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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
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SO'TTO LA REPUBBLICA VENETA 


Da uno studio intitolato Storia della popolazione 
della repubblica veneta, pubblicato l’ anno scorso in una 
importante Rivista scientifica tedesca, (1) abbiamo preso 
le mosse per la compilazione del presente lavoro, che di 
quello può quasi considerararsi un'integrazione. Poichè 
invero, noi ci siamo proposti di risalire, dalle nude cifre 
che l’autore di esso ci espone, relative alla popolazione 
della repubblica nei tempi passati, ad una indagine degli 
intenti che il governo di Venezia ebbe in mira ordi- 
nando il censimento della popolazione, dell’ epoca prima 
in cui tale operazione cominciò ad effettuarsi, e dei 
mezzi successivamente impiegati nell’ eseguirla, presaghi 
com’ eravamo, che il risultato delle nostre ricerche sa- 
rebbe riescito non soltanto ad interessare i cultori della 


(1) Jurius Betocn, Bevoòlkerungsgeschichte der Republik Vene- 
dig ; nei Jalrbiicher fiir Nationalbkonomie und Statistik, Dritte Fol- ? z 
ge, Bd. XVIII, 1890. | 

Siamo dolenti, e un po' meravigliati, che l' Autore, professore in 
una R. Università [taliana, abbia pubblicato il suo lavoro, per molti 
lati interessante, in una rivista e in una lingua straniere, impedendo 
così fra noi quella larga diffusione delle notizie in esso contenute, che 
avrebbe potuto essere di sprone e di guida ad altri studiosi per rin- 
novare ed approfondire per la popolazione di altre regioni italiane, le 
indagi ni da lui compiute intorno a quella della Repubblica Veneta. 
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storia e della scienza statistica, ma a mettere in luce 
una manifestazione finora ignorata, o appena da qualcuno 
intuita, della sapienza veramente profonda, che, anche 
nel campo delle ricerche demografiche, distingueva il 
governo della nostra gloriosa città. 

Lo studio del prof. Beloch contiene, secondo l’espres- 
sione dell'autore, /a storia della popolazione del dominio 
veneto dal secolo XV alla rivoluzione francese ; ma sareb- 
be più vero e più esatto dire che esso espone soltanto 
1 dati statistici relativi agli abitanti delle varie città e 
regioni, corrispondenti a diverse epochè di quel pe- 
riodo, tanto più che l’autore stesso dichiara di essersi 
limitato a ricercare ed esporre /o stato della popolazione 
e i rapporti di essa alla superficie territoriale (agglome- 
razione e densità) (1). Che se poi badiamo alla giusti- 
ficazione che egli dà di tale limitazione del suo studio, 
troviamo la nostra osservazione nuovamente confermata, 
poichè l'A. ci avverte, che, quanto al rapporto dei sessi, 
ne ha già trattato nella stessa Rivista (vol. 71. p. 64 e seg), 
mentre, circa la composizione della popolazione per età, 
egli intende occuparsene più ampiamente in seguito, 
come pure per quanto riguarda la confessione religiosa 
ecc., mentre infine per quanto si attiene al movimento 
della popolazione, il materiale esistente è così pieno di 
lacume, che egli non ha potuto trattarne (2). Da tutto 
ciò risulta chiaro, che, se il lavoro del Beloch avesse 


(1) AI Beloch, che è uno storico insigne, più che uno statistico, 
non può muoversi appunto se ha assegnato nomi diversi a due aspetti 
dello stesso fenomeno, mentre è noto che, statisticamente, la densità ri- 
guarda il rapporto del numero degli abitanti ad ogni unità di super. 
ficie territoriale, l’agglomerazione o addensamento, il rapporto fra la 
popolazione e i locali abitati. Ora, di quest ultimo l'autore non si 
occupa, nè sarebbe forse possibile trovarne traccie nelle rilevazioni 
dei tempi ai quali il suo studio si riferisce. 

(2) Vedi introduzione, p. 1. 
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potuto riescire completo, avrebbe esaurito la statistica 
e non la storia della popolazione. 

Comunque, questa mancanza di corrispondenza fra 
il titolo e il contenuto, che noi abbiamo voluto rilevare 
per norma di coloro che si accingessero a leggerlo, nulla 
toglie all'importanza del lavoro, che reca un utile con- 
tributo alla conoscenza delle condizioni demografiche 
della nostra città e del territorio veneto nei passati se- 
coli, e costituisce un esempio che noi speriamo di ve- 
dere imitato per altre regioni e per altri argomenti (1). 


Ma poichè esso, come accennammo, si limita ad’ 


esporre nudamente le cifre relative alla popolazione, 
considerandole come notizie di interesse puramente sto- 
rico, senza supporre, o senza apprezzare tutta l’ impor- 
tanza del lavorio che preparò e rese possibile il loro 
ottenimento, noi ci siamo proposti di rivelarla, compiendo 
un’ indagine che riescisse, se così può dirsi, ad animare 
| quelle cifre, risalendo alla loro origine, ricercando il 
principio e la forma ond’esse ebbero vita. 
Risultato delle nostre indagini, compendio dei no- 
stri studi, è il presente lavoro, il quale ci è costato lun- 


4 


(1) Così, per quanto riguarda Venezia, il Cecchetti, nello studio 
Delle Fonti della statistica negli archivi di Venezia (Atti del Rcale 


Istituto Veneto di Scienze, lettere ed arti, 1871-72) accenna alla ric: 


ch:zza di materiali esistenti relativamente alla frequenza, qualità ed 
importanza delle cause penali, come pure all'abbondanza delle fonti 
per la statistica doganale ecc, da che si vede, che, se questi argo- 
menti fossero, da qualche volenteroso studiati, non solo ne avrebbe 
luce il funzionamento di alcuni grandi rami della pubblica ammini- 
strazione veneziana, ma ancora, dai dati sulla delinquenza si avrebbe 
un'idea dell’ aspetto, nei secoli passati, di un grandioso fenomeno mo- 
rale, mentre la compilazione della statistica doganale renderebbe più 
agevole e più fondato il giudizio sulla potenzialità economica dello 
Stato, col far conoscere le successive variazioni del fenomeno degli 
scambi. 
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ghi mesi di assidue, faticose ricerche, compiute nella 
bliblioteca -Nazionale di S. Marco, in quella del Ci- 
vico Museo, ma specialmente presso l'Archivio di Stato, 
dove abbiamo consultato più di centocinquanta registri 
e buste, conservanti le preziose attestazioni della sapienza 
politica e amministrativa del Senato, del Consiglio. dei 
Dieci, del Magistrato alla Sanità Pubblica, di quello dei 
Deputati alla provvision del denaro, e di altri istituti. 
Abbiamo diviso il nostro studio in due parti, nella 
prima delle quali ci siamo proposti, seguendo le traccie 
indicateci dal Beloch (ma limitando, quasi ad esperi- 
mento, la nostra considerazione, alla sola popolazione 
della città) di riandave le fonti alle quali egli attinse e 
di ricercarne di nuove, nella speranza di riescire non 


soltanto a confermare nella loro esattezza le cifre da lui 


esposte, ma ad ampliare le nostre conoscenze circa la 
popolazione che Venezia ospitava nei secoli che ci pre- 
cedettero. 

Tale speranza, dobbiamo confessarlo fin d'ora, ri- 
mase in parte delusa: le notizie nuove da noi trovate, 
se pur corrispondono, per l'epoca, ad alcune di quelle 
citate dal Beloch, non sempre si accordano con esse 
nella loro espressione numerica; le cifre stesse accolte 
dall’ autore, essendo tratte, almeno fino a tutto il secolo 
XVI, non da documenti ufficiali, che purtroppo saranno 


andati dispersi, ma dalle parole di cronisti o da trascri- . 


zioni dei risultati delle varie rilevazioni, eseguite per 
uso privato, se pur presentano, nelle somme complessive, 
un valore almeno approssimativo, sono tali, per la scon- 
cordanza fra le fonti e per la scorrezione che si riscontra 
nei risultati parziali, da non autorizzarci a compiere su 
di esse alcuna claborazione, obbligandoci a rinunciare 
alla conoscenza di molti utili risultati, che si potrebbero 
trarre da esse, ove fosse concesso di prestar loro in- 
tera fede, 

Comunque, noi riferiremo egualmente, così come 


—— — »- 
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le abbiamo trovate, alcune tavole statistiche relative alla 
popolazione, poichè serviranno, indipendentemente dalla 


loro esattezza, a darci un'idea dei criteri che in passato 


si seguivano nell’'aggruppamento dei dati, e delle catego- 
rie nelle quali si ripartiva la popolazione rilevata. 

Ma qui potrebbe pensarsi che, dalla poca certezza 
delle cifre raccolte, si dovesse dedurre la mancanza di 
enumerazioni ufficiali della popolazione durante il pe- 
riodo cui quei dati si riferiscono. Ciò fortunatamente 
non è; onde, se pure per parecchie epoche, per le quali 
esistono 1 risultati, non siamo riusciti, malgrado le più 
accurate ricerche, a trovare le ordinanze relative all’ese- 
cuzione del censimento, si che il metodo in essa seguito 
ci rimane oscuro, altre invece ne abbiamo rinvenuto, 
sufficienti a fare che sia raggiunto lo scopo essenziale 
che la nostra ricerca si proponeva. 

Così, nella seconda parte del lavoro, noi potremo, 
partendo dal principio del secolo XIV, seguire, sulle 
traccie di documenti originali, le fasi successive per le 
quali è passato, nella mente dei governanti e nella pra- 
tica esecuzione, il censimento del popolo di Venezia. 

Vedremo come, via via, al concetto di ordine esclu- 
sivamente politico e militare che lo informava, sia su- 
bentrato un principio di carattere successivamente eco- 
nomico, sanitario, finanziario ecc., rivelato dalla scelta del 
Magistrato che di esso 5'incaricava, fino a che, nella 
seconda metà del secolo XVIII, un interesse più largo 
e grandioso, di ordine sociale, consigliò la repubblica 
a compiere quell’opera imponente che fu / anagrafi 
generale della popolazione del dominio veneto, preor- 
dinata dal Senato con cura amorosa e paziente, eseguita 
sotto la guida dei Deputati alla provision del denaro e 
raccolta in alcuni poderosi e magnifici volumi, alcuni 
esemplari dei quali sono giunti fino a noi, attraverso 
le tristi vicende che hanno distrutto o disperso tante 
preziose memorie della Serenissima. 
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L'esecuzione di quest’ opera, che fu poi continuata, 
di quinquennio in quinquennio, fino a che l’ultimo rug- 
gito uscì dalla gola del leone dominatore, resta a pro- 
vare un’altra volta, ché, se infiacchita era la vita poli- 
tica della repubblica, la mente di Venezia brillava ancora 
per sapiente energia amministrativa, e ad accrescere la 
gloria fulgidissima, che, in ogni.campo e in ogni epoca, 
fu compagna inseparabile alle imprese dei nostri padri. 


A.C. 
Venezia, febbraio 1900. 
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PARTE PRIMA 


La popolazione di Venezia 


I. La popolazione veneziana fino al 1336. 


$ 1. Comprenderemo in questo capitolo alcune noti- 
zie generali circa il popolo che abitava la nostra città nei 
primi secoli. 

Crediamo di poterci dispensare, cominciando il no- 
stro lavoro, da una esposizione diffusa delle origini di 
Venezia: troppo son note; mentre a noi conviene entrare 
direttamente nell’ argomento che ci siamo proposti di 
trattare, chiedendoci se alcun dato rimanga a farci co- 
noscere l’ entità della popolazione veneziana nei primi 
tempi. Facilmente prevedibile è la risposta negativa a 
tale domanda, poichè le notizie statistiche che riguar- 
dano quegli antichi popoli, se pur non difettano del tutto 
sono però affatto congetturali ed incerte. È ciò, per 
quanto si attiene alla conoscenza del numero degli abi- 
tanti, ben facilmente si spiega. | 


12 Nuovo Archivio Veneto 


Invero, se noi ci trasportiamo col pensiero all’epoca 
in cui i popoli del litorale adriatico veneto si rifugiavano 
nelle isole della laguna che poi, riunite, formarono la 
Venezia attuale, per isfuggire alle invasioni degli Unni 
e dei Germani, troviamo che le condizioni della civiltà 
generale e quelle interne dei popoli stessi, troppo erano 
tristi e scompigliate, perchè dagli incerti governi si po- 
tesse riconoscere l’ utilità di una rilevazione del numero 
dei cittadini, o, pur riconoscendola, si potesse portare 
un simile lavoro a compimento. Per cui, se pur ci è 
noto, per la testimonianza di Cassiodoro, che, fino dalla 
prima metà del secolo sesto, quelle isole possedevano 
autonomia amministrativa e una notevole importanza 
marittima, e che all’epoca dei Carolingi Venezia già 
assorbiva una gran parte del traftico fra l’Italia setten- 
‘trionale e le coste della Grecia, nessun dato ci è tutta- 
via rimasto che riguardi il numero della popolazione 
che in quei tempi vi abitava 

AJl’ epoca delle crociate, l’importanza degli scambi 
fra l'occidente e l’ oriente d'Europa ebbe nuovo e po- 
deroso incremento e Venezia divenne allora una grande 
città. E se, come afferina il Cecchetti (1) data dalla se- 
conda metà del secolo XII la divisione della città nelle 
sei circoscrizioni (sestieri) che ancora sussistono, non è 
del tutto improbabile (e lo stesso Cecchetti in altro luogo 
mostra di crederlo) (2) che in quell'epoca il governo 
abbia cercato di conoscere il numero degli abitanti, e 
forse anzi ne abbia tenuto conto, insieme al criterio della 
estensione territoriale, per procedere a quella divisione. 

Comunque, nessun dato relativo a quel tempo è 
giunto fino a noi; solo possiamo affermare con certezza 


(1) Archivio Veneto, 1834, n. 27. pag. 8. 
(2) Ati dell' Istituto Veneto di Scienze, lettere ed arti, 1871-72, 
dispensa 6, pag 1040. 
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che la popolazione era allora in Venezia assai scarsa, 
relativamente all'attuale, non soltanto per le condizioni 
generali del fenomeno demografico a quell’ epoca, ma 
anche per l'impossibilità materiale dell’ esistenza in una 
città, che, se pur era, per estensione, quasi eguale alla 
presente, possedeva però un numero molto minore di 
fabbricati, mentre esistevano ancora, in mezzo ai quar- 
tieri abitati, numerosi bacini d’acqua, i quali solo nei 
secoli XIV e XV furono prosciugati e coperti di case (1). 

Così, neppure per tutto il secolo XIII ‘ci fu dato 
trovare notizie relative al numero degli abitanti di Ve- 
nezia, malgrado la quantità delle cronache e di altri do- 
‘ cumenti da noi esaminati. Ciò non vuol dire che quel 
numero non venisse probabilmente rilevato mediante in- 
dagini speciali pure in quel secolo; vuol dire piuttosto, 
che, distrutti i documenti ufficiali che a quell’ argomento 
si riferivano, non ne rimase negli scrittori notizia, sia 
perchè pochi erano quelli che allora tenevano nota dci 
pubblici eventi, sia forse per la difficoltà di procurarsi 
quei dati, che, come vedremo accadere anche nei secoli 
posteriori, il governo obbligava, sotto giuramento, i suol 
magistrati a non propalare. 

$ 2. Bisogna percio venire alla prima metà del 1300 
per potersi fare un'idea della forza numerica della po- 
polazione veneziana, e un'idea solo approssimativa, par- 
tendo dalla cifra relativa al numero degli uomini atti 
alle armi, rilevata all’ epoca in cui Venezia si accingeva 
alla guerra contro gli Scaligeri. 

Nè qui si deve credere, che, per essere giunto fino 
a noi il solo numero degli uomini atti aila guerra, alla 
ricerca di cesso si limitasse l'operazione allora compiuta, 
chè anzi, il fatto di aver compreso fra i possibili soldati 


©» 


(1) Cecchetti, Archivio Veneto, 1883, pag. 27. 


14 Nuovo Archivio Veneto 


soltanto i cittadini dai 20 ar 60 anni, lascia arguire 


che anche la popolazione delle altre età sia stata rile-. 


vata; piuttosto è da ritenere, che, dato lo scopo essen- 
zialmente politico e militare dell'indagine, a quel dato 
si sia attribuita speciale importanza ed esso solo sia 
stato raccolto e tramandato dal cronisti dell'epoca. 
Comunque, le ricerche da noi compiute non essendo 
riescite ad allargare le nostre conoscenze circa la popo- 
lazione di que! periodo e dei precedenti, dobbiamo noi 
pure prendere, come punto di partenza della nostra 
esposizione, la cifra calcolata del numero degli abitanti, 
desunta da quello dei soldati, seguendo l’ esempio of- 
fertoci dal Beloch nel suo lavoro citato. Ma poichè, della 
cifra da questo recata, come di altre riferentisi ad epoche 
posteriori, dovremo mettere in dubbio l'esattezza, ‘in 
seguito ai risultati da noi ottenuti rivedendo ie fonti alle 
quali attinse l'autore, e altre ricercandone di nuove, 
così è bene che noi riportiamo addirittura la tavola fina- 
le che il Beloch ha compilato, come risultato del suo 
studio sulla popolazione della città (1), tralasciando le 


(1) Ricordiamo come alla popolazione delli città sieno riservate le 
prime sette pagine del lavoro del Beloch, mentre le altre, che arrivano 
fino al num:ro 49, sono dedicate alla popolazione del Dogado, della 
Terraferma, e dei possedimenti fuori d' Italia. Abbiamo già indisato 
nella prefazione di avere limitato il nostro esame ai dati relativi alla 
città; ciò facemmo sopratutto perché, almeno fino al secolo decimo- 
settimo, soltanto alla popolazione cittadina si riferiscono le ordinanze 
relative all'esecuzione del censimento, che illustreremo nella seconda 
parte, mentre, per quanto riguarda le regioni del Dogado, le indagini 
statistiche si compievano in ogni comunità con criteri speciali, e, per 
ciò che si attiene alla terraferma e ai pacsi esteri, i dati si racco- 
glievano, saltuariamente, con sistemi particolari ai singoli rettori che 
il governo di Venezia metteva a capo delle varie provincie. Sul valore 
delle cifre corrispondenti noi non possiamo quindi recare alcun giu- 
dizio personale, rimettendoci compietamente all'autorità del Beloch, 
che, con cura paziente e minuziosa, le ha raccolte da moltissime fonti. 
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ultime quattro cifre, che si riferiscono ai tempi poste- 
riori alla caduta della repubblica, e quindi non entrano 
nel campo assegnato alla nostra ricerca. 

Essa è la seguente: 


Anni Popolazione Anni Popolazione 
1338 . 100.000 1633 98.244 
1509 100.000 1642 120.439 
1540 129.971 1696 132.637 
1552 158.060 1760 149.476 
1563 168.627 1766 140.250 

C. 1574 195.863 1771 138.790 
1581 134.800 1780 140.286 
1586 143.640 1786 139.095 
1593 130-459 . 1799 136.803 
1624 142.804 


Prima di passare all’ esame delle singole cifre della 
serie, sarà bene fare un'osservazione sull’andamento 
generale della serie stessa. Scrive il Beloch a tal propo- 
sito «così Venezia ci offre l’ esempio di una popolazione 
rimasta, essenzialmente, quasi stazionaria, durante quat- 
tro 0 probabilmente durante sei secoli. Naturalmente, non 
mancano singole oscillazioni, anzi esse apparirebbero di 
più, se ci fosse nota più esattamente la storia della po- 
polazione veneziana nel 14° e 15° secolo. Ma esse furono 
prodotte quasi esclusivamente dalle epidemie, dalle quali 
Venezia fu colpita, con interruzioni più o meno lunghe, 
nel periodo dal 1347 al 1630» (1). 


(‘) Pag. 6. Ricordiamo che i dati d:1 Beloch giungono fino al 1881, 
colla cifra di 132.826. Attualmente il comune di Venezia conta circa 
170.009 abitanti, secondo la più recente ricerca ufficiale. 
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Ora prescindendo dalle cause delle variazioni della 
cifra della popolazione, e pur non tenendo conto che 
anche per il secolo XV, e precisamente per il 1422, si 
ha, come vedremo, notizia del numero degli abitanti, 
l'affermazione che la serie esposta presenta un carattere 
di stazionarietà, ci sembra piuttosto in contraddizione coi 
fatti. Invero, non crediamo ci sia bisogno di ricorrere 
al metodo dei numeri indici, per far risaltare l’' entità 
delle distanze che si riscontrano fra le cifre di alcuni 
degli anni considerati. Così, partendo pure, anzichè dalle 
due prime, dalla terza cifra esposta, riferentesi all’ anno 
1540, in cui la popolazione ammontava a 129.971 indi- 
vidui, e mettendola a confronto con quelle del 1574 
(195.863), del 1033 (98.244), del 1700 (149.476) vediamo 
come il numero degli abitanti di Venezia abbia oscillato 
secondo quelle cifre, non già lievemente, ma in propor- 
zione veramente cospicua, fra i vari anni del periodo 
considerato. E se le morti avvenute per l’infierire della 
peste in certe epoche, ci dispensano dal ricercar le cause 
del fenomeno per quanto riguarda la diminuzione, re- 
sterebbe a studiare l'origine degli aumenti eccezionali 
che si riscontrano in certi periodi. Così, malgrado che 
il Beloch, confrontando la cifra per il 1633 (98.244) con 
quella per il 1642 (120 439), trovi che «la città si andò 
rimettendo molto lentamente dalle perdite della peste », 
noi crediamo che un aumento di circa 22°; raggiunto in 
un periodo di nove anni, sia veramente eccezionale, si chè, 
non potendolo, evidentemente, attribuire ul fattore in- 
trinseco del movimento della popolazione (cioè all’ ec- 
cedenza delle nascite sulle. morti) pensiamo quanto sa- 
rebbe interessante un’ indagine che ci rivelasse con quali 
mezzi e da quali regioni e fra quali classi di persone 
sia stata provocata una migrazione così notevole verso 
la nostra città. 

Ma, oltreché l'indole del nostro lavoro non ci consen= 
tirebbe una tale ricerca, abbiamo già, fin da principio, 
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avvertito, come il valore delle cifre esposte deva rite- 
nersi soltanto approssimativo, per cui, abbandonando 
ogni idea di comparazione o di qualunque elaborazione, 
sia sui risultati complessivi che su quelli parziali recati 
dal Beloch o trovati da noi, passiamo senz'altro all'esame 
di ognuno di quei dati, onde gettare, possibilmente, 
maggior luce sulla conoscenza che essi ci danno, del- 
l'entità della popolazione veneziana nei passati secoli, 
e delle categorie principali nelle quali essa veniva di- 
stinta. Divideremo, nella nostra analisi, il periodo di 
tempo al quale la serie citata si riferisce, in tre parti: 
la prima comprenderà gli anni fino al 1509, pei quali 
non si hanno dati completi sul numero della popola- 
zione, si che questo fu dovuto calcolare con procedi- 
menti di statistica congetturale; la seconda parte del pe- 
riodo abbraccierà gli anni dal 1309 al 1624, relativamente 
ai quali ci furono bensì conservate le cifre complessive 
e alcune riferentesi alle singole categorie della popola- 
zione, ma queste risultano da documenti di carattere 
non ufficiale, e che spesso sono fra loro discordi ; la terza 
finalmente comprenderà ii periodo dal 1624 alla caduta 
della repubblica, pel quale troviamo (quantunque non 
per tutte le epoche indicate) i formulari originali riem- 
piti dagli ufficiali incaricati della rilevazione, o i risul- 
tati dei censimenti, pubblicati per cura del governo, o 
note autentiche dalle quali quei risultati possono rica- 
varsi. Cominciamo adunque il nostro esame. sa 


II. La popolazione veneziana dal 1338 al 1509. 


$ 1. La cifra colla quale incomincia la serie ripor- 
tata a pag. 15 è quella relativa alla popolazione del 1338, 
calcolata in 100.000 abitanti. 

Sul valore di essa il Beloch ci avverte, che, pur 
non essendo improbabile, data l’ estensione della città 
e la sua importanza commerciale a quell’ epoca, tale 


2 
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cifra è troppo rotonda per poter dare, della popolazione 
di quel tempo, un'idea che non sia del tutto generale 
e approssimativa (1). 

In seguito a tale dichiarazione dell'autore, noi 
avremmo risparmiato di verificare per conto nostro l’at- 
tendibilità di quel dato, accontentandoci del criterio di 
approssimazione che esso ci offre, se la cifra, dallo stesso” 
autore citata, e da noi accolta, corrispondente alla po- 
polazione di ottantacinque anni più tardi (1422), non ci 
fosse sembrata troppo superiore a quella, per poter am- 
mettere facilmente uno sviluppo così cospicuo della po- 
polazione, tenuto conto delle frequenti epidemie di peste 
sopravvenute dalla metà del secolo XIV in poi. Così, 
riprendendo ad esaminare la fonte citata dal Beloch, 
recante il dato relativo al numero degli uomini atti alle 
armi, ed altre ricercandone, siamo giunti ad un risultato 
diverso del suo, e più corrispondente colla cifra della 
popolazione per il 1422. 

L'autore ha raccolto la notizia da un passo di una 
cronaca (2), che dice: «super quam guerram XXV sa- 
pientes deputati fueruni et civitas per duodenas sortita 
fuit, ct fuerunt ab annis XX supra, et a LX infra, 
homines ab armis XXX m (ila), et per XV dies ibant 
homines de ultra canale, et post ipsos homines de citra 
canale ». | 

Noi però ricordavamo di aver trovato altrove una 
cifra diversa da quella e precisamente nella Storia della 
Statistica del Quadri, dove quel numero si fa ascendere 
a 4ot00 individui (3). 

Il Quadri però non citando la fonte donde trasse 


(1) Pag. 3. 

(2) Chronicon Justiniani (Biblioteca Marciana, Mscr. Lat. X, 36 a). 

(3) Anrosio Quapri, Storia della Statistica, Venezia presso G. 
Picotti, 1824, pag. 121. 
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quel dato, abbiamo consultato il Romanin, il quale pure 
riferisce la stessa cifra, indicandone insieme l'origine (1). 

Questa si ha in un passo della cronaca veneta di 
Lorenzo de Monacis nel quale trovasi (2) « Tota civitas 
patrio more describitur, et per duodenas dividitur. De- 
scripti fuerunt 40 millia et centum a vigesimo usque 
ad sexagesimum annum, proijciunturque sortes, qui primi, 
qui secundi....». 

Inoltre lo stesso dato trovasi nella cronaca del Ca- 
roldo (3). 

Ora, di fronte a queste attestazioni, che concor- 
dano in una cifra diversa da quella accolta dal Beloch, 
noi pensiamo se alla cronaca del Giustinian o agli au- 
tori da noi citati sia da dare la preferenza, per decidere 
quale delle due cifre meriti maggior fede. 

Certamente, nei riguardi dell’ attendibilità storica 
delle notizie, merita una considerazione maggiore la 
cronaca citata dal Beloch, il cui autore la compilava 
appena vent’ anni dopo l'avvenimento cui la sua cifra 
si riferisce, mentre i due cronisti da noi citati, se pure 
il primo di essi visse nel secolo XIV, sono, per la data 
dei loro scritti, meno importanti di quello. 


Ma, pur non tenendo conto che questi autori, se 


anche non contemporanei all’ avvenimento, hanno po- 
tuto senza dubbio attingere la notizia da scritti a quel- 
l'epoca compilati, e tutti e due hanno raccolto una cifra 
eguale, sta il fatto, che, nel dar giudizio su un dato 
numerico, bisogna, in generale, seguire non solo i criteri 
che possano guidare a determinarne il valore storico, ma 
anche quelli che diano affidamento della sua esattezza 
statistica. - 


(1) Romanin, Storia di Venezia, vol. III, pag. 121. 

(2) Chronicon de Itebus Venetis, ab urbe condita ad annum 13:4, 
Venetiis, Remondini, 1758, pag. 2809. 

(3) Musco Civico, Codici Gradenigo, n. 132, pag. 519. 
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In tal caso, se la critica storica ci consiglia di ac- 
cogliere, come più probabile, la cifra di 30000 uomini 
atti alle armi, esposta dal Giustinian, la critica statistica 
insegnandoci a diffidare, generalmente, di fronte a due 
dati riferentisi allo. stesso fatto, dei numeri rotondi, 
(quando non siano ufficialmente constatati o facilmente 
accertabili) come quelli che fanno più dubitare della 
loro esattezza, ci farebbe propensi ad accogliere, come 
meno incerto, il dato di 40100 da noi ritrovato, il quale se 
pur finisce per zero, è ro/ondo solo nell'indicazione delle 
centinaia, non, come l’ altro, in quella delle migliaia. 

Che se, a questo fatto, noi aggiungiamo l’autorità 
delle cronache dalle quali esso è attinto, e degli autori, 
uno storico ed uno statistico, che lo accolsero, ed insieme 
teniamo conto della minor differenza che la popolazione 
in base ad esso calcolata, presenterebbe con quella per il 
1422, crediamo che esso sia da considerarsi come più vi- 
cino alla verità di quello riferito nello studio del Beloch. 

Rifacendo allora il calcolo, adottando il rapporto 
accolto dall’ autore, per conoscere il numero della po- 
polazione da quello degii uomini atti alle armi (del- 
l'esattezza di tale rapporto ci affida l’autorità dell'autore 
stesso, dottissimo, per quanto riguarda la conoscenza 
della composizione per età e per sesso, della popolazione 
dei passati secoli) si avrebbe per risultato circa 133.000 
cioè una popolazione superiore di un terzo a quella 
da lui calcolata. E allora, se teniamo conto che la cifra 
rimastaci, per la popolazione del 1422, ascende a 190000, 
troviamo meno improbabile che le stragi menate dalla 
peste abbiano concesso nel periodo di 85 anni un au- 
mento tanto cospicuo degli abitanti di Venezia, visto che 
esso si ridurrebbe da 90.000 a circa 57.000 (1). 


(1) In una pubblicazione del Municipio di Venezia (Rendiconto 
per gli anni 1878-80) in una nota alla pag. 47 si accenna all’ antica 
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Comunque, il risultato delle osservazioni e dei cal= 
coli da noi eseguiti, se pur esprime una nostra particolare 
opinione, non intende darla come una verità, nè quindi 
infirmare la dimostrazione del Beloch, ma solo confer- 
mare quanto accennammo fin dalla prefazione del nostro 
studio, cioè la difficoltà di ottenere, circa la popolazione, 
specialmente dei secoli più remoti, notizie sufficienti. a 
darci un chiaro concetto della sua entità. 

$ 2. Dopo la cifra relativa all'anno 1338, troviamo, 
nella tabella riportata, quella della popolazione per il 
1509. L'autore tralascia di considerare il dato riferentesi 
al 1422, pur citandolo. nel corso del suo lavoro, forse 
sembrandogli che ad esso .non possa attribuirsi la stessa 
fede che agli altri. Ma poichè, come dicemmo, nessuno 
dei dati da lui riferiti a tutto il secolo XVI, è tratto da 
documenti ufficiali, noi crediamo che anche quello per 
il 1422 abbia un valore che molto non si discosti da 
quello delle altre cifre. 

Invero noi troviamo quella cifra accolta fra gli au- 
tori contemporanei dal Quadri (1), dal Laugier (2) e dal 
Cecchetti nel suo studio sulle fonti della statistica a 
Venezia (3). È bensì vero che questi non riferisce la 
‘notizia come certa, ma ciò deriva dal fatto ch'egli non 
sa giudicare esattamente a quali regioni si estendesse 


popolazione veneziana, facendo ammontare il numero degli abitanti 
nel 1338, calcolato in base alla cifra degli uomini atti alle armi, a 
160.000 persone. Questo numero è desunto da notizie fornite dal 
Cecchetti; evidentemente, pur prescindendo dal rapporto adottato per 
giungere a un risultato così cospicuo, il numero degli armati preso a 
base del calcolo dev’ essere stato forse superiore, ma certamente non 
inferiore a quello da noi trovato. 
(1) Loco citato, pag. 100. 
(2) Storia della Repubblica di Venezia, Venezia 1833, tomo V, 
Pag. 341. | i 
(3) Atti /stit. Ven. cit., pag. 1040. 


22 Nuovo Archivio Veneto 


e e — 


la popolazione compresa in quella cifra, non perchè egli 
dubiti della sua autenticità. Ecco le sue parole « Da una 
preziosa statistica manoscritta di Antonio Quadri, si 
deduce la popolazione di Venezia essere stata nel 1423 
(lo metterò un forse) di 190.000 anime; circa un secolo 
dopo (1540) di 120.971, differenza veramente troppo no-. 
tevole, che mi farebbe supporre compresi nella prima 
cifra anche i dati del dogado (provincia) ». 

Si vede dunque, che il Cecchetti non aveva alcuna 
prova diretta della poca attendibilità della cifra (tanto 
che chiama prejioso il documento da cui la toglie), mentre 
il dubbio gli sorge dal confronto fra essa e la cifra cor- 
rispondente a 118 arini più tardi, che gli sembra presenti 
una diminuzione troppo notevole. Ma se noi pensiamo 
che le epidemie di peste, che successivamente infierirono 
nella nostra città, sono riescite perfino a travolgere 1° 
poco più di un anno (luglio 1620-ottobre 1621) 46.489 
persone, cioè un terzo della popolazione di aliora (1), 
non è a riguardarsi come inverosimile una diminuzione 
di 60.000 individui in un periodo di circa cento e venti 
anni; mentre, come già abbiamo accennato, sono piut- 
tosto certi cospicui aumenti che maggiormente dovreb- 
bero colpirci, e dei quali sarebbe interessante indagare 
la verità e la composizione. Non è poi sostenibile l’ opi- 
nione che in quel numero si contenesse anche la popola- 
zione del dogado, poichè tutti i dati che di questa ci ri- 
mangono furono raccolti separatamente, e con criteri di- 
versi da quelli usati per la rilevazione del popolo di Vene- 
zia. Ma, indipendentemente dall’ opinione del Cecchetti e 
degli altri scrittori di questo secolo da noi citati, siamo 
pur costretti ad annettere un certo valore alla cifra di 
190.000 riferita come corrispondente alla popolazione 


(1) Bottoni, Delle epizoozie del Veneto dominio; CEccHETTI 
ti ì >) ? 


Atti Istituto Veneto, cit., pag. 1219; entrambi citati dal Beloch, pag. 5. 
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del 1422, visto che essa è data anche da autori dei se- 
coli precedenti al nostro. Invero, scrive Paolo Morosini, 
riferendosi al fatti di quell’ epoca « sî fece la descrittione 
della città, nella quale furono annoverati cento novanta 
mille habitanti, et insieme la descrittione de’ formenti, 
che dal Magistrato alle Biave si provvedevano per ser- 
vitio della città...... In tutto stara 346000....» (1). 

Così, la stessa notizia troviamo riferita dal Sanudo, 
il quale in una mofa del suo manoscritto delle Vite dei 
Dogi (2) scrive « 1422, fra femene, homiîni e puti fò 
frorà anime numero cento e novanta milita». A tale no- 
tizia si uniscono i dati riportati dal Sanudo circa l’ im- 
portazione del frumento, ch’ egli fa ascendere a 335,000 
stala. 

Ora, se, come vedremo, per certi dati della tavola 
del Beloch, non può citarsi che un'unica fonte, cioè 
spesso una raccolta manoscritta di notizie, compilata 
parecchio tempo dopo gli avvenimenti dei quali tratta, 
per uso privato, crediamo che pure quello del 1422 me- 
ritasse di venire da lui accolto (3). 


(1) Dell’ Historia della Città e Republica di Venetia, Venezia, 
Baglioni, 1637, pag. 403. 

(2) Biblioteca Marciana, Mscr. ital., classe VII, cod. 800, pag. 468, 
citato dal Beloch, pag. 3. 

(3) Non è da dire che l’autore si sia preoccupato della mancanza, 
per quell'epoca, di una pubblica ordinanza, che stabilisse il censi- 
mento (poichè nè egli l’ha ricercata, nè essa si trova, come vedremo, 
per molti altri anni ai quali i suoi dati si riferiscono) o abbia dubi- 
tato della esattezza della cifra nella tema che il Sanudo la calcolasse 
arbitrariamente sulla base del consumo di frumento da lui esposto, 
poichè tale dubbio dovrebbe essergli sorto anche per le cifre di altre 
epoche, che, nelle fonti, sono riferite accanto a quelle del consumo 
dei cereali. Anzi, egli cerca di giustificare il Sanudo della apparente 
sproporzione fra il numero della popolazione da lui esposto e quello 
che apparirebbe, tenuto conto del consumo medio di frumento per 
‘abitante, dalla cifra relativa all’impurtazione del grano. Poichè, in- 
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Ciò diciamo, naturalmente, considerando il criterio 
d’ interesse puramente storico e approssimativo che l’au- 
tore sì proponeva, mentre dal punto di vista statistico, 
data la fonte non ufficiale da cui quella cifra fu tratta, 
data l'incertezza sul metodo onde fu rilevata, la sua 
rotondità, la mancanza di ogni specificazione circa la 
composizione del popolo censito, nvi dobbiamo asse- 
gnare ad essa, come faremo Der itme. un valore affatto 
relativo. 
| E veniamo alla terza cifra | (seconda nella tabella), 
quella per il 1500. 

S 3. Scrive il Beloch, « dati veramente attendibili 
circa la popolazione di Venezia, cominciano ad aversi 
per il 1500, nel qual anno fu fatta una enumerazione, 


vero, supponendo un consumo medio per individuo, di quattro staia 
di grano (media che l'autore ha trovato in una statistica per il 155, 
che esamineremo) le 335 000 staia accennate dal Sanudo, corrisponde- 
rebbero a una popolazione di circa 80.000 persone. Il Beloch però 
ricordando che il Sanudo accenna soltanto al frumento quod in nostro 


Comuni reponitur in magajenis, colma la lacuna tenendo conto del. 


grano recato al consumo altrimenti. Noi Invece crediamo che il calcolo 
da cui egli è partito, non sia fondato sul'a realtà, sia perché la media 
da lui accolta, si riferisce a un'epoca di quasi un secolo e mezzo 
posteriore, sia perchè, così come è esposta nel documento dall'autore 
esaminato, essa non corrisponde alla verità. Invero, se noi pensiamo 
che la media del consumo di grano per abitante del regno d'Italia, 
sì é sempre aggirata intorno a 125 chilogrammi, stentiamo a credere, 
che il popolo veneziano avesse a sua disposizione sia nel 1422 o nel 
1555, una quantità di frumento pari (calcolando uno staio 83. 3 litri, 
come fa il Beloch) a 334 litri, o circa 260 chili per abitante! Noi 
crediamo invece non lontana dal vero la cifra del Sanudo circa l'im- 
portazione di grano (tanto più che essa non discorda molto da quella 
del Morosini, il quale pure ha cura di specificare la quantità di fru- 
mento secondo la provenienza), e molto più verosimile la media di 
circa 170 litri per abitante che in base ad essa risulterebbe. 
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ordinata dal Consiglio dei X, che nominò per ogni se- 
stiere due nobili quali rilevatori, 1 quali alla loro volta 
incaricarono dell’ operazione due nobili e due cittadini 
per ogni contrada. La rilevazione si estese non solo alla 
popolazione residente ma anche ai forestieri di passag- 
gio (miandanti). (1) | 

‘ Queste notizie l’ autore trae da un manoscritto esi- 
stente al Museo Civico di Venezia, e che rappresenta la 
fonte alla quale egli attinse le cifre relative alla popo- 
lazione per quell’anno (2). 

Dell’ origine e dell'importanza di questo codice, 
non abbiamo, purtroppo, alcuna sicura notizia; non po- 
tendo quindi decidere sul carattere di autenticità del 
documento, analizziamo i dati ch' esso ci espone, per 
poter giudicare della loro esattezza, istituendo, eventual- 
mente, delle comparazioni con quelli contenuti in altre 
fonti. 

Nei registri contenenti le deliberazioni del Consi- 
glio dei Dieci, non ci fu dato trovare per quell’ epoca 
una parte che direttamente determini i limiti e la forma 
di esecuzione della rilevazione; ci è rimasta però quella 
riguardante la nomina degli organi di rilevazione, cor- 
rispondenti, per numero e qualità, a quelli accennati nel. 
codice Cicogna, e insieme una deliberazione relativa al 
procedimento da seguire per l’ espulsione delle persone 
sospette e inutili, 11 quale provvedimento, anche secondo 
le notizie di quel codice, pare fosse lo sccpo finale che 
l'indagine si proponeva. 

Essendoci inoltre rimasta la testimonianza del Sa- 
nudo, il quale nei suoi Diarii segue di giorno in giorno 
lo svolgimento dell’operazione (3), nessun dubbio ci 


(1) Pag. 3. | 
(2) Codici Cicogna, MMDCCCCXXIII, 3638. 
(3) Di esso ci occuperemo nella parte seconda, 
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rimane che a quella si riferiscano le notizie esposte nel 
manoscritto citato, ciò che, se fosse noto l’autore e il 
carattere del codice, potrebbe autorizzarci a ritenere 
come fedelmente trascritte le cifre in esso riferite. 

Dalle notizie del manoscritto sappiamo, che, nel- 
l’eseguire il censimento, si è proceduto ad una speciale 
rilevazione dei riandanti e ad una distinzione fra le 
persone utili e quelle inutili, comprendendo fra le 
prime gli individui (probabilmente solo i maschi) di età 
fra 1 15 e i 60 anni, fra le inutili gli altri. 
__— Riservandoci di esaminare più avanti i criteri se- 
guiti dal governo nel decretare l’ indagine, passiamo sen- 
z° altro ad esporre e ad analizzare i risultati riferiti nel 
codice. 

Essi riguardano soltanto tre sestieri, Santa Croce, 
S. Polo, e S. Marco; e, per ognuno di questi, sono 
speficificati per contrade (le attuali parrocchie). Riferiamo 
quelli di una contrada, per dare un'idea delle categorie 
nelle quali sono aggruppate le persone censite. 


Contrada di S. Simon Piccolo 


Nobili... è ua N. 17 
Cittadini | » 14 
Habitanti s i 1 » 095 
Viandanti . è » 7 
Persone tute utili . . » 133 
Persone inutili . » 351 
Soma în tuto persone . i » 484 


Analizzando le categorie di popolazione esposte, ci 
sorge subito un dubbio, circa il significato della parola 
habitanti. Poichè, se pensiamo ai criteri di aggruppa- 
mento che troviamo adottati per altre epoche e pei quali 
(come vedremo più avanti) si distinguevano i mobili, i 
cittadini (equivalenti circa alla nostra borghesia) e 1 
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popolari (artigiani, botteghieri ecc.), dovremmo credere, 
che, sotto l'indicazione di habifanti si com.prendessero 
1 componenti dì questa terza categoria. Mentre, se met- 
tiamo quella parola in relazione con quella successiva 
di viandanti, parrebbe che essa stesse a distinguere sol- 
tanto la popolazione residente da quella di passaggio. 
Ma noi crediamo che entrambe queste ipotesi presentino 
una parte di verità, e che, se da un lato quella parola 
sta a distinguere la stabilità o la precarietà della po- 
polazione rilevata, dall'altra essa equivalga all’ indica- 
zione della terza categoria di persone residenti in Ve- 
nezia, oltre ai nobili e ai cittadini (poichè è molto su- 
periore alla somma di queste due categorie) ed abbia lo 
stesso valore che se dicesse : altri abitanti. | 

Quanto poi alla distinzione fra persone utili e per- 
sone inutili, l'entità delle cifre corrispondenti ci mostra 
chiaramente che in queste erano comprese anche le don- 
ne, cosa non strana quando si pensi che lo stesso cri- 
terio che la dettava dominava ancora, come vedremo, in 
un' esame analitico dei dati del censimento fatto alla fine 
del secolo scorso. 

Ed ora passiamo ai dati complessivi che il codice 


accennato ci espone per il 1509, e che sono riassunti 
dal Beloch (1): 


Sestieri Uomini da isa 60anni Altre persone Totale 
S.4 Croce 3.653 3.164 11.820 (SIC) 
S. Polo 3.046 5.293 5.339 
S. Marco 6.435 13.733 20.108 

13.134 27.190 40.327 


Che cosa possiamo dire circa l’ attendibilità di que- 
ste cifre ? 


(1) Pag. 3. 
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Esse non sono, lo dicemmo, contenute in un docu- 
mento ufficiale ; la loro esattezza quindi dipende, oltre- 
chè da quella del metodo usato nella rivelazione, dalla 
cura posta dall’ autore del codice nel trascrivere le cifre; 
ora, poichè già nella prima linea, il dato complessivo 
non concorda colla somma dei dati parziali, dobbiamo 
confermare anche per le cifre del 1509 quanto fin da 
principio accennammo, circa il valore soltanto generico 
e approssimativo di molte delle cifre contenute nelle 
fonti sulle quali fu compilata la tavola riferita. 

Di più, poichè i dati parziali esposti per una con- 
trada non accennano (come invece avviene per le rile- 
vazioni posteriori) alla categoria delle persone religiose, 
nè di quelle ricoverate in ospitali, nè degli ebrei, pare che 
il numero di queste (e lo crede anche il Beloch) non sia 
in essi compreso, ciò, che, se pur di poco, renderebbe le 
cifre complessive esposte certamente inferiori al vero. 

Ad ogni modo non sarebbe gran male, se, pur 
malgrado tale mancanza, si avessero le cifre della po- 
polazione per tutti i sestieri della città; ma, ciò non 
verificandosi che per tre soli di essi, è necessario ricor- 
rere, anche per il 1509, ad un procedimento di statistica 
congetturale. 

È così che il Beloch, in base alla conoscenza del 
rapporto fra il numero degli abitanti dei tre sestieri 
indicati e quello degli altri tre, che ci è rimasto per il 
1540, calcolando che esso fosse eguale nel 1509, trova 
per questo anno, una popolazione complessiva di circa 
100,000 persone (1). | 

Certamente il criterio adottato dall'autore è inge- 
gnoso, ma il risultato ottenuto può esso bastare a darci 
un'idea, almeno approssimativa, dell’ entità della popo- 
lazione di quell'epoca? 


(1) Pag. 3. 
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Se richiamiamo le osservazioni da noi fatte circa 

l'attendibilità c l'esattezza dei dati esposti, se pensiamo, 
che, nel periodo di tempo fra il 1509 c il 1540, lo svi- 
luppo della popolazione deve essere stato senza dubbio 
maggiore nei quartieri non accennati pel 1509, come 
quelli più lontani, e preferiti dalle classi popolari, in 
confronto ai tre nominati, più centrali e quindi mag- 
giormente abitati dalle classi elevate, meno soggette 
all'aumento e che quindi il rapporto, probabilmente, 
sarà stato, alle due epoche, diverso, dobbiamo ritenere 
quel risultato come di un’ approssimazione molto e forse 
troppo, relativa! 
«—_ Maa confortarci nei nostri dubbi, a rassodare la 
nostra fede nella cifra esposta, forse che non ci rimanga 
di ‘essa alcuna conferma, in autori dell’ epoca, o che di 
quella rilevazione si sono occupati? Poichè, se vera- 
mente l'indagine ordinata nel 1509 ebbe un risultato 
concreto, facilmente dovrebbe ritenersi che quello ac- 
colto nelle storie e nelle cronache sia il vero, dovendo 
pensarsi che a nessuno venisse in mente di compiere 
indagini personali, mentre una di carattere ufticiale si 
stava svolgendo 

Ebbene, se invece interroghiamo alcuni degli uomini 
di quell’ epoca, e sopratutto colui che nei suoi Diarir 
famosi ha fedelmente raccolto notizia di ogni evento 
notevole del tempo in cui visse, il Sanudo (il quale, come 
dicemmo, espressamente si occupa dell'esecuzione di 
quell’ indagine) troviamo le cifre da lui riferite in com- 
pleto disaccordo con quelle da noi finora esaminate. 

Invero, egli scrive (1): 


A dì 15 qugno 1509 


Descriptione di le anime si atrova in la cità di Veniexia. 
Homeni e done, vechij, puti e pute, anime 300 milia 


(1) Diariî, Venezia 1882, pag. 414. 


“ 
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Homemi da ani 8 fin 600 numero 160 milia 
Homeni da fati (1). 80 milia 
Femene e puti 48 milia 346 
Femene da partido e è. # XI milia 654 


Senza li frati e monache. 


Quantunque l' inconsistenza di queste cifre risulti a 
prima vista, sarà bene spendere intorno ad esse poche 


parole, se non altro per mostrare quanto fervida possa’ 


essere la fantasia di un cronista! 

Il numero complessivo degli abitanti di Veni nel 
1509, sarebbe dunque asceso, secondo il Sanudo, nien- 
temeno che a 300.000! È be ciò ? No, per quanto 
lontani dal vero possano essere 1 dati dior esaminati 
per le epoche precedenti, e per quanto non si possa far 
conto sull’ esattezza di quelli per gli anni successivi, 
possiamo affermare con piena certezza che la popola- 
zione veneziana mai superò, nè forse Tag QIUNSE, 1 due- 
centomila abitanti. 


Così, per qu-.nto riguarda le cifre, che, nello spec- 


chietto del Sanudo, specificano le categorie della popo- 
lazione rilevata, ci apparisce subito chiaro il nessun fon- 
damento che alcune di esse presentano. Invero, pur 
prescindendo dal criterio che avrebbe consigliato l’' ag- 
gruppamento degli uomini compresi fra otto e 60 anni 
(i bambini di otto anni non potevano evidentemente 
calcolarsi fra le persone utili, se a tale distinzione si fosse 
inteso!) non occorre avere speciali conoscenze circa la 
composizione della popolazione in generale, per com- 
prendere, che, aggiungendo ai 160,000 uomini fra otto e 
sessanta anni, quelli di età infe iore e superiore, la pro- 
porzione che rimarrebbe alle donne, sul totale del po- 
polo, sarebbe troppo limitata, per poter essere, nonchè 
vera, almeno verosimile. 


(1) Atti alle armi, 
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Ma, non contento di assegnare una parte così co- 
spicua agli individui di sesso maschile, il Sanudo ac- 
cresce la meraviglia che i suoi dati ci recano, enume- 
rando, in aggiunta, ottantamila uomini atti alle armi, i 
quali, dovendo essere, necessariamente, per l’ età, com- 
presi fra quelli dagli otto ai sessant'anni, sarebbero 
stati, invece, da sottrarre dal totale di questi! 

Finalmente, il cronista, su una popolazione di 
100,000 persone non sa trovare, fra donne e fanciulli (di 
ambo i sessi) più di 48:346 anime! È ben vero, che, ad 
accrescere un po' questo numero, egli aggiunge 11.654 
donne pubbliche, ma ciò, oltre far ben poco onore alla 
moralità delle sue contemporanee, se fosse vero che 
circa la quinta parte di esse esercitavano pubblicamente 
la prostituzione, non arriva certamenie a colmare la 
strana deficienza di quella cifra. 

Nessun dubbio adunque che i dati esposti dal Sa- 
nudo siano destituiti di qualunque fondamento (1); ma, 
appunto per questo, tanto più interessante sarebbe co- 
noscere la fonte a cui li attinse, ove non voglia ammet- 
tersi che cessi sieno completamente inventati. Poichè, 
invero, se, come pare, per la sua stessa testimonianza 
nel 1500) fu eseguita una rilevazione ufficiale, sembra 
impossibile che uno scrittore come il Sanudo, sotto la 
data 15 giugno di quell’anno, non abbia raccolto le no- 
tizie che da essa risultassero ; se invece nessun risultato 
concreto di tale indagine fosse stato ottenuto, sì da far 
ricorrere il cronista a fonti del tutto fantastiche, quale 


(1) Anche il Beloch, dopo avere sommariamente riportato le cifre 
del Sanudo, osserva che l’inconsistenza di esse apparirebbe chiara, 
anche se non ci fossero rimasti i dati ufficiali e deplora che anche ai 
buoni cronisti, sia da prestare, per quanto riguarda le loro notizie 
statistiche, così poca fede (Pag. 3, nota 3). 
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origine sarebbe da attribuirsi e quindi quale valore alle 
cifre parziali notate nel codice Cicogna? 

E questo un problema che le nostre conoscenze non 
sono sufficienti a r.solvere ; basta però la esistenza di 
esso per confermare le riserve da noi fatte circa l' at- 
tendibilità dei dati che ci sono rimasti; onde, se pure 
quelli del Sanudo devono essere, senza esitazione, re- 
spinti, nemmeno possiamo assegnare alle cifre del co- 
dice Cicogna il carattere ufficiale che il Beloch vi ri- 
conosce (1). | 

S 4. Così siamo arrivati alla terza cifra della tabella, 
quella cioè per il 1540. 

Se, prima di passare all’ esame di essa, riassumiamo 
brevemente i risultati finora ottenuti dalle nostre ri- 
cerche, troviamo che, fino a circa la metà del secolo XVI, 
nessun dato ufticiale ci rimane che riguardi il numero 
della popolazione veneziana, mentre, per ogni secolo, 
dobbiamo accontentarci di cifre di valore molto incerto, 
calcolando la prima, per il secolo XIV, sulla base del 


(1) Riferiamo qui, quasi a titolo di curiosita, e a dimostrare an- 
cora l'incertezza, che, pure fra i contemporanei, dominava relativa- 
mente alla popolazione rilevata, alcuni cenni di una cronaca mano- 
s:ritta del principio del secolo XVI, nella quale un Fra' Marco notava 
gli avvenimenti dell’ epoca (Archivio di Stato, Mani Morte, Convento 
di S. Stefano, busta 66). 

« Si a notà a cadauna persuna como nel mese de mazo de mile 
e cigesento e nove fu fate la descricion dele persune che se trovava 


in vinesia. Fu trovate in tute aneme qesto numero . . . 671.654 
vech'e e pute e femene . . . . . + + + + 320.000 
cerne de omine de ane 20 in inni ane sd in tute . . . . 160.000 
cerne de ane da fate. . . . lb a de & UM ve a di 80,000 
done pulije nema qeste poje do e: . . . 11.654 


E superfluo procedere ad una critica delle cine esposte dal frate; 
esse si commentano da se; eppure l'autore dava notizia di un fatto 
svoltosi, si può dire. sotto i suoi occhi! 
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numero degli uomini atti alle armi, quale ci fu tra- 
mandato, con diverse versioni, da alcuni antichi scrittori; 
la seconda per il secolo XV, desumendola pure dalla pa- 
rola di autori antichi e recenti, dei quali ‘il più pros- 
simo agli avvenimenti abbiamo trovato, per altra epoca, 
del tutto indegno di fede; la terza cifra finalmente, re- 
lativa al principio del secolo XVI, calcolandola per pro- 
porzionalità, dai dati parziali tramandatici in un mano- 
scritto privato. Quanto alle categorie ne le quali la 
popolazione relativa alle tre epoche si divideva, cono- 
sciamo per la prima il solo numero degli uomini atti 
alle armi, per la seconda non abbiamo notizia che della 
cifra complessiva; circa la terza, accolti, come meno 
sospetti, i dati del citato manoscritto, troviamo la popo- 
lazione divisa, per età ec per sesso, nelle due categorie 
dei maschi da 15 anni a 6o, e delle altre persone; per 
classi o professioni, nelle categorie dei nobili, dei cit- 
tadini, e dei popolari (habitanti); per stabilità di di- 
mora, troviamo la popolazione ripartita in residente 
(habitante) e viandante, mentre finalmente sotto l'aspetto 
dell'importanza politica militare, i cittadini erano di- 
visi in persone utili e persone inutili. 

Considerato l’ empirismo di questi aggruppamenti, 
la scarsità dei dati, l’ incertezza delle fonti, dobbiamo 
constatare che a poca cosa si riducono le nostre cono- 
scenze circa l’ entità e la composizione della popolazione 
veneziana fino alla metà del secolo XVI. 

Vediamo, se sieno più fortunate le nostre ricerche 
per le epoche successive, fino al principio del seco- 
lo XVII, in cui cominciano ad aversi i dati raccolti an- 
cora nei formulari che servirono alle rilevazioni ufficiali. 


II. La popolazione veneziana dal 1509 al 1624 


$ 1. Dopo il 1509 nessun altro dato troviamo fino al 
1540 per il quale anno il Beloch, colla cui guida sempre 


3 
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procediamo, ha trovato una sola fonte (1) che recasse la 
cifra corrispondente, la quale egli riporta nella sua espres- 
sione complessiva, ascendente a 1209.0771 persone. Le 
nostre ricerche, intese a risalire da quella fonte ad altre 
più vicine all’avvenimento e ad allargare le nostre cono- 
scenze circa la composizione della popolazione, riesci- 
rono infruttuose. Per cui ci limitiamo noi pure a riferirci 
al Galliccioli, pur non potendo, circa l’ attendibilità delle 
sue notizie, dal punto di vista della esattezza statistica, 
dare alcun giudizio, essendoci ignota la fonte alla quale 
egli attinse, e il metodo usato nella rilevazione dei dati, 
non avendo trovato, per quell’ anno, la legge corrispon- 
dente. 


Ecco senz’ altro il periodo dell’opera citata « St fece 
il censo della città nel seguente anno 1540 e n° ebbero 
ordine î Piovani delle rispettive contrade. Si trovarono 
in Venezia nei Sestieri 

di S. Marco anime i i N. 25201 

di Castello . ; | » 23011 

di Cannaregio. È . i » 26678 


di Dorsoduro . i » 20274 
di Santa Croce i n» 15188 
di S. Paolo . i » 8848 


Somma 125800 
Compresi poi î monasteri e ospi- 


tali erano in tulto anime . . N. 129.971 
In S. Cassiano st trovarono: 
Uomini . , N. 1052 
Donne . ; 3 : i » 1020 


Fanciulli... » 985 


Somma » 3057 


(1) G. GarticcioLi, Memorie venete antiche, Venezia, 1795, tomo 
VII, pag. 113, 8 615. 
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L'esame dei dati riferiti dal Galliccioli una sola os- 
servazione ci suggerisce, riguardante l’ esattezza probabile 
delle cifre parziali per ogni sestiere, la quale, indipen- 
dentemente dalla loro origine, ci è resa piuttosto su- 
spetta dal fatto, che troviamo ad es. il sestiere di S. Marco 
più popolato di quello di Castello, e quasi pari a quello 
di Cannaregio, mentre, per tutte le altre epoche per le 
quali ci rimangono i dati, questi due sestieri (che sono. 
oggi pure molto più abitati degli altri) ci appaiono 
sempre come notevolmente più popolosi in confronto 
a quello di S. Marco. 

Quanto alla ripartizione della popolazione nelle ca- 
tegorie di uomini, donne, e fanciulli, nessuna notizia ci 
rimane dell'età presa co:ne criterio di distinzione fra i 
fanciulli e gli adulti, e quindi nessuna possibilità di com- 
parazione colle categorie corrispondenti di altre epoche. 

$ 2. Riprendiamo dunque la via verso la cifra suc- 
cessiva della tabella, la quale troviamo per l’ anno 1552 
corrispondente a 158.069 abitanti. Intorno ad essa do- 
vremo fare alcune considerazioni, sia per quanto ri- 
guarda l'attendibilità sua, sia per quanto si attiene alla 
determinazione della data della rilevazione; poichè, aven- 
do trovato, in diverse fonti, una cifra, di poco diversa 
da quella, ma riferita al 1555, dovremo ricercare i cri- 
teri dal quali l’autore è partito per escladerla dalla se- 
rie da lui esposta, mentre noi crediamo che sia piut- 
tosto da tralasciare quella relativa al 1552. 

Ad ogni modo, sia la data pure di qualche anno 
diversa, la cifra complessiva e quelle parziali, esposte 
dal Beloch, e da noi trovate, saranno utili a far vedere 
come, ad ogni nuova enumerazione, comunque fosse 
eseguita, si andasse più razionalmente determinando 
l'aggruppamento della popolazione per categorie di sesso, 
di età, di condizione sociale. 

Lo fonte donde il Beloch trasse le notizie numeriche 
corrispondenti al totale della popolazione veneziana e 
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alle varie categorie di essa per il 1552 consiste in un 
manoscritto esistente all’ Archivio di Stato (1). 

La busta corrispondente contiene copie ed estratti 
delle descrizioni generali delle varie città e territori del 
Dominio Veneto, fatte dai magistrati mandati ad am- 
ministrarli. Si trovano in essa p. es., a cominciare dalla 
prima metà del secolo XVI, le descrizioni di Padova, di 
Verona, di Brescia, della Riviera di Salò, tutte molto 
dettagliate, e che servirono all’ autore per ricavare molti 
dati relativi alla popolazione di quei paesi. Sopratutto 
minuziosa e interessante è la descrizione di Vicenza, del 
1582, nella quale tutto quanto si attiene alla vita: pub- 
blica e privata, alle mag:strature, alle arti, al commercio, 
ai prodotti del suolo, alle chiese, alla beneficenza ecc., 
vi è descritto con gran copia di particolari; diviso in 
quattro parti, che comprendono complessivamente 177 
capi o titoli ‘diversi (2). 

Il documento 35 contiene la Descrittione delle anime 
che sono nelle Cittadi et Territorj dell’ IMNustrissima St- 
gnoria di Venetia, fatta per il clarissimo messer Stephano 


(1) Miscellanea Codici, n. 125. 

(2) È notevole, che, a somiglianza di quanto avviene attualmente, 
i relatori avessero spesso coscienza della inutilità dei loro lavori per 
il governo che li comandava; così Antonio Contarini, podestà di Pa- 
dova, scriveva sul principio del secolo XVI, cominciando la sua rela- 
zione: « Per observar l'antigua consuetudine et Instituti delli Pro- 
genitori nostri, quali ordinorno le relationi a fin che si provedesse 
alli bisogni pubblici, quantunque si possa dir che hora si faccia più 
presto per imagine et hombra, che per effetto, perché quasi niuna 
delle provisioni raccordate passano la memoria di un giorno ....» 
(busta citata, doc. 23). In ciò proprio i tempi non sono mutati! 

Per quanto riguarda le provincie della Terra Ferma, oltre a 
quelle dei capitani e podestà, molte relazioni dei Provveditori Generali 
in Terraferma trovansi nelle buste delle Relazioni al Senato (secreta) 
dal 1528 al 1744. 


ia a, pecca 


Il Censimento della popolazione sotto la Repubblica Veneta 37 


Tiepolo Provveditore generale di Terra Ferma del- 
Panno 1548. 

I dati esposti dal Tiepolo riguardano la popolazione 
delle singole città del Dominio Veneto, e del loro ter- 
ritorio, considerate però soltanto nella cifra complessiva. 
Seguono poi, per la popolazione di Venezia, alcuni dati, 
relativi agli anni 15352, 1555 € 1556, che noi riporteremo 
integralmente (1). 

Notiamo che le cifre per i primi due anni si sus- 
seguono nella stessa pagina, sotto le indicazioni, rispet- 
tivamente di: Descrittione dell’ Anime di Vinetia 1552 
di Luglio, e Descrittione dell’ Anime si trovano în Vi- 
netia 1555. Invece i dati relativi al 1556 sono esposti 
più avanti, in seguito a quelli per le provincie di Terra 
Ferma. e sotto il titolo: Sumario de le Anime de la 
città et ville di terra ferma, dello IllLmo Dominio Ve- 
neto, fatto l’anno 1550. 

Noi esponiamo i dati delle tre epoche gli uni a 
fianco degli altri, per rendere più agevole il confronto. 


Anno 1552 Anno 1555 Anno 1550 
Huomini 45332 Huomini 48333 Huomini — 48332 
Donne 55422 Donne — 55412” Donne 58412 
‘Putti 40023 Putti 40023 Puti et pute 40423 
Frati S49 Frati 2088 Frati, 2688 
Monache 1900 Monache 2588. Monache 2888 
Pov. d’ Hosp.. 741 Giudei 923 Giudei 923 
Hebrei 902 159.867 103.106 

158.007 


(1) Per accertarci se pure questi dati sieno tratti dalla relazione 
del Tiepolo, abbiamo fatto ricerca di questa in varie serie, ma inu- 
tilmente. 
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L'esame di questi dati ci rivela, a prima vista, la 
quasi identità delle cifre relative alle categorie princi- 
pali, per le tre epoche considerate. Invero, per quanto 
riguarda il numero degli uomini, il dato centrale dif- 
ferisce di una sola unità da quelli laterali: per le donne, 
quello centrale è di appena una diecina inferiore al 
primo, quello pel 1556 è superiore al secondo dì tre 
nella cifra delle migliaia; quello dei fanciulli è uguale 
per i tre anni. Per cuì, senza scendere all’ esame degli 
altri dati, dei quali l’importanza è molto minore, pos- 
siamo ritenere come sicuro, o probabilissimo, che le dif- 
ferenze riscontrate, non siano da attribuirsi a diversità 
di risultato ottenute nelle rilevazioni della popolazione 
alle varie epoche, ma soltanto a errori di trascrizione. 
Considerato ciò, e tenuto conto della quasi identità delle 
cifre pel 1556 con quelle relative al 1555, possiamo sen- 
z altro trascurare la considerazione delle prime, come 
quelle che sono nient'altro che una copia di queste, alla 
quale fu posta la data posteriore di un anno. Ma, pur 
ridotti così i limiti della questione, rimane da stabilire 
se sieno da accettare, come più attendibili, 1 dati rife- 
rentisi al 1352 o quelli per il 1553. 

La questione, che, forse, storicamente mancherà 
d' interesse, poco importando (essendo 1 dati numerici 
quasi eguuli), che essi dimostrino l’ entità della popola- 
zione in un' epoca di soli tre anni anteriore o posteriore, 
merita invece di venire discussa dal punto di vista della 
statistica, nell'intento di ricercare quali fra essi abbiano 
maggiore probabilità di essere stati ottenuti in seguito 
a un'indagine diretta e ufficiale e non dietro semplici 
operazioni di calcolo, e quindi nelio scopo di poter as- 
segnare una data certa all'esecuzione del censimento. 

Ora, poichè il Beloch ha accolto, nella sua tavola, 


le cifre per il 1552, mentre noi crediamo sieno piut- 


tosto da accettare quelle relative al 1555, cerchiamo di 
giustificare questa nostra opinione. 


Pe — Ti e-L. elT----ii-nam-m. rem aloni 
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Anzitutto possiamo escludere, per ovvie ragioni, che 
in entrambi quegli anni si sieno eseguite rilevazioni uf- 
ficiali; che una sola delle due date sia da accogliere è 
quindi evidente. 

Quanto al valore dei dati, i primi sembrano avere, 
sugli altri, il vantaggio dell’ anteriorità dell’epoca, di 
una maggiore specificazione, sia nella data, che accenna, 
oltrechè all’ anno, anche al mese della rilevazione, sia 
nelle categorie enumerate, che comprendono pure 1 rt- 
coverati negli ospitali. Ma quanto all’ entità delle cifre, 
essendo le prime tre quasi identiche per le due epoche, 
nessun criterio ci rimane sufficiente a far preferire quelle 
delle altre categorie per il primo anno in confronto a 
que'le del secondo, tanto più che non abbiamo la pos- 
sibilità di confrontarle con quelle di anni precedenti, 
pei quali, come vedemmo, le cifre corrispondenti a tali 
categorie non ci sono pervenute. 

In mancanza dunque di ogni criterio diretto, di 
ogni possibilità di riferimento a documenti originali, noi 
crediamo doversi dare la preferenza a quelle cifre delle 
quali ci rimanga conferma in altri documenti, possi- 
bilmente dell’ epoca, e concordanti nella data, come nel- 
l’espressione numerica delle notizie. 

In tal caso nessuna esitazione ci rimane circa la 
maggiore probabilità di corrispondenza al vero per i 
dati del 1555 in confronto a quelli del 1552, che il Beloch 
ha preferi.o, pur non ignorando l’esistenza di altre fonti 
che confermano 1 primi (1). 


PA 


(1) In una nota (pag. 4, nota 2) egli, dopo aver accennato al 
codice 125 dell’ Archivio di Stato, come recante i dati per il 1552, 
scrive « Gli stessi numeri (presumibilmente per il 1555) sono conte- 
nuti, con lievi differenze, anche ncl n. 398 dei Mss. Gesuitici, della 
. Biblioteca Vittorio Emanucle di Roma, nel codice Donà 53, del Mu- 
seo Civico di Venezia, e nel citato Cod. Miscell. 125». Ora, pre. 
s:indendo dalla data sotto cui sono esposte le notizie nel Ms. della 
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Il codice Donà, ricordato dall’ autore, e citato da lui 
per altra epoca, come unica fonte, e che è, del resto, di 
carattere privato, reca i dati corrispondenti alla popola- 
. zione del 1555 e 1563. Ecco i primi: 


MDL VV nella città di Venetia 


Homini . | i va 48353 
Donne . i i 55422 
Putti i i 49925 
Frati. i i 2088 
Monache . : . la 2588 
Zudei . i 923 

158877 


Viandanti poi N. 20.000. 
Stara quattro di biava per bocca all’anno, 

Stara . i : 631508 
che somano ogni mese Stara 52026 1/, 
et alzorno . 5: aid 


Da questo prospetto, che abbiamo voluto riportare 
integralmente, si vede adunque come i dati riguardanti 
le varie categorie della popolazione, si accordino (salvi 
1 soliti errori spiegabili, i quali però bastano, come di- 
cemmo, a togliere alle nostre conoscenze della popola- 
zione delle varie epoche, ogni valore che non sia di 
approssimazione) molto più, specialmente per l’ iden- 
tità delle tre ultime categorie, con quelli che il codi- 
ce 125 dell’ Archivio espone per il 1355, in confronto a 
quelli del 1552. 


Ma noi troviamo in esso una nuova cifra, quella 


Biblioteca romana, da noi non esaminato, quella corrispondente dei 
codici veneziani, indica senza possibilità di errore, l’anno 1555. Inoltre, 
essa è confermata pure nel codice della raccolta Gradenigo n 116, de 
noi esaminato al Museo Civico. 
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riferentesi ai viandanti, che sono fatti ascendere a 20.000! 
Sul valore di questa cifra, sul metodo onde fu rilevata, 
sul fatto della sua mancanza nelle altre fonti e quindi 
sull’ opportunità di tenerne conto in aumento della cifra 
complessiva della popolazione, noi non sappiamo giudi- 
care. Certo essa accresce i nostri dubbi intorno all’ at- 
tendibilità dei dati, sembrandoci (come sembra pure al 
Beloch) eccessiva, mentre conferma l'impossibilità della 
comparazione dei dati riferiti con quelli di altre epoche, 
nelle quali i viandanti venivano computati, giustamenme, 
in aggiunta agli abitanti, per ottenere la cifra della po- 
Holazione di fatto (1). 

Per cui neppure le notizie del Codice Donà, se pur 
contribuivano a confermare la data del 1555, gettavano 
nuova luce sulla probabile esattezza delle cifre per quel- 
l’anno riferite; onde ci fu d'uopo cercare altre fonti. 

E una ne trovammo nel citato Codice della raccolta 
Gradenigo esistente al Museo Civico di Venezia, il quale 
a carte 25, sotto l’ indicazione : Descrizione delle persone 
che si trovano in Wenezia fatta l'anno 1555 nel mese di 
Aprile» riporta esattamente i dati contenuti, per lo stesso 
anno, nel codice esistente all’ Archivio. 

Per cul, tenuto conto che questi sono riferiti in tre 
fonti a noi note, come corrispondenti al 1553, delle quali 
l’ultima specifica anche il mese in cui furono rilevati, 


(1) Quanto alle cifre corrispondenti al consumo di frumento, le 
abbiamo riferite soltanto per mostrare come il Beloch sia caduto in 
errore nell’ accogliere la media indicata come corrispondente alla 
realtà. Invero è facile rilevare che, il dato indicante il consumo com- 
plessivo, lungi dall’esser la cifra del consumo constatato, in base alla 
quale sia stata calcolata la media di quattro staia annue per abitante, 
non è che il risultato della moltiplicazione per quattro del numero degli 
abitanti, per cui dobbiamo ritenere quella media (tanto più non es- 
sendoci noto in base a quali elementi l’autore del codice l’ha calco- 
lata) come l'espressione piuttosto di un desiderio che di un fatto, 
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ricordando che il Beloch li trovò pure (come presumi- 
bilmente riferibili allo stesso anno) in un codice di una 
biblioteca romana, possiamo senz'altro ritenere quella 
data e quelle cifre come più probabili di quelle dal- 
l’autore accettate. 

Se ora ricerchiamo i criterî che, nell’ esecuzione di 
quella rilevazione, hanno informato l’ aggruppamento 
degli abitanti per categorie, troviamo confermato il pro- 
gresso già Intravvisto, secondo le notizie del Galliccioli, 
per il 1540, consistente nella sostituzione, o forse, nella 
aggiunta, degli elementi di sesso, età e condizione so- 
ciale, a quelli incerti ed empirici che tenevano conto 
soltanto dell'importanza e utilità più che altro politica 
degli individui. Però anche qui non ci è rimasta notizia 
dell’ età presa come criterio di distinzione fra fanciulli 
e adulti (1). 


(continua) Apo CONTENTO 


(1) Il Beloch, (pag. 4) ussegna questa età, per le cifre da lui espo- 
ste, riferentisi al 1552, come corrispondente a 16 anni. La notizia però 
nel codice citato non apparisce. Così, cgli attribuisee a quell'anno 
la determinazione dei viandanti nella cifra di 20,000 la quale invece, 
come vedemmo, è esposta fra i dati del 1555. 


UNA SUPPLICA ALLA SERENISSIMA 
CONTRO GLI EBREI 


Dopo la morte di Bartolomeo Colleoni (1475), oltre 
che munifico signore giustamente considerato quale prov- 
vido benefattore per la fertilità delle nostre campagne 
da lui grandemente accresciuta e alla quale oramai erano 
rivolti tutti gli intenti e ie cure della vita popolana, a 
troppi e frequenti gravami erano stati soggetti i fedeli 
sudditi della Serenissima in Martinengo, perchè potes- 
sero coi frutti anche abbondanti delle loro terre far fronte 
a tutte le ingenti spese che da quella comunità si esi- 
gevano. Venezia, che considerava quel castello oppor- 
tunissimo baluardo verso il confine milanese (1), l’im- 
portanza del quale aveva in più guerre precédenti espe- 
rimentata, ora imponeva che si innalzassero le mura dei 
fortilizii (2), ora che si rafforzassero 1 rivellini e si rac- 
conciassero 1 forresini della cerchia (3), ora altre opere 


(1) « Arch. di Stato in Venezia » Deliberazioni Secrete-Senato, I, 
27; Cc. 45r. « Die 27 Novembris 147% Est terra Martinengi în 
agro nostro Pergamensi importantissima statui nostro et ratione 
situs, ambitus et populi illam incolentis et cet....» — E Alessandro 
Bollani, podestà veneto in Martinengo, scrivendo al Senato sulla neces- 
sità di riparare convenientemente tutte le fortificazioni della terra, la 
chiama « loco tanto importante e capo de tuta la provintia lombar- 
dina » e «la chiave, speranza unica, sì come in molte guerre a 
provato », (Arch. Com. Martinenghese, cl. INT, div. C. II, fasc. 3). 

(2) «Arch. Com. Mart. », cl. III, div. A, vol. HI, fol. 2r. 

(3) Ibid., fol. 4, 6. 
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di simil genere; e per quanto essa contribuisse alla spesa, 
ne lasciava sempre il carico maggiore alla Comunità 
che, per trovar modo di pagare la camera fiscale, si ve- 
deva costretta a supplire alla mancanza di denaro con 
taglie straordinarie che fioccavano di continuo tra capo 
e collo ai poveri Martinenghesi (1). E ancor più gravosa 
e molesta era la continua venuta di soldati stipendiari 
della Repubblica che il comune doveva alloggiare per 
interi mesi, fornire di fieno e di paglia (2), quando non 
si vedeva da essi devastate le campagne e usate violenze 
e soprusi d'og.l sorta, nel qual caso poco giovavano 
eziandio le lagnanze ch Martinengo rivolgeva a Venezia. 

È bensì vero che le cose rit e la spesa degli 
alloggi venivano rifuse dalla Camera Ducale di Bergamo, 
ma quanti viaggi c quanto dovevano attendere i con- 
soli del paese, prima di essere soddisfatti. 

Le taglie, le requisizioni, e da ultimo (1503) una 
peste maligna, cagionata da estrema carestia (3) avevano 
contribuito a stremare sì fattamente di forze la povera 
comunità, che noi vediamo i consoli di essa radunare 
il consiglio generale al 25 d’ Aprile dell’anno 1505, avanti 
al podestà Francesco Priuli, dichiarando: «fecisse con- 
vocare dictum consilium pro nonnullis causis dicti comunis 
ct polissime quia in hac terra de Martinengo hys tem- 

poribus magna et valde magia et extrema necessitas vigel 
et regnat adeo quod maior pars personarum de Marti 
nengo non habet modum aliquem vivendi, nec habet mo 
dum recipiendi in credencia aligua blada nec legumina 


(1) Ibid, fol. 5, 6, 7r., 21, 24, 20. 

(2) Nel Gennaio 1500 ad esempio (Ibid fol. 20r)vi troviamo al- 
log fata la comiuva degli stipendiarii del Conte di Pitigliano, ivi portato 
dalla guerra della Gerra d'Adda. 

(3) Ibid, passimi. Cfr. anche RoNCHETTI, Sori ia di Bergamo, VI, 79. 
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pro se educando, nec habet modum lucrandi aliquid » (1); 
per cui si deliberava ad unaminità « nemine discrepante » 
che il consorzio della Misericordia avesse a dispensare 
in elemosina biade e denaro per sostentare la vita dei 
poveri. 

Ma la pubblica, come la privata beneficenza non 
potevano rimediare che a parte del male e per poco 
tempo; onde, date le tristi condizioni finanziarie ed eco- 
nomiche, nelle quali versava il paese in quel torno, man- 
cando il modo di guadagnarsi da che vivere, come ve- 
demmo sopra esprimersi i consoli, tolto il prestito fidu- 
ciario dei generi e del denaro, l’ usura e lo strozzinag- 
‘ gio trovavano terreno propizio per estendersi. Li cser- 
citavano in ispecial modo, se non esclusivamente (2), 


(1) « Arch. Com Mart. », Ms citato, fol. 62. 

(2) Dell'usure e contratti feneratori che s' erano in modo spaven- 
tevole moltiplicati in Bergamo e provincia, aveva dovuto fin dal 1477 
occuparsi il governo veneto che ai Rettori di quella città sp:diva la 
ducale seguente: « Andreas Vendraminus Dei gratia Dux Venetia- 
» rum et cet. Nobilibus et sapientibus viris Sebastiano Baduario militi 
» de suo mandato Potestati, et Joanni Mauro Capitaneo Bergomi, 
» et successoribus suis fidelibus dilecti» salutem et dilectionis affectum. 
» Semper abhominati sumus iniquum et malignum genus hominum, 
» qui contempto divino et humano jure. usuris suis, et malis artibu; 
a ad summam miseriam, et calamitatem redigere pauperes non desistunt, 
s rodendo illos usque al vivum, propriis suOstintiis privando, et denique 
» mille malis involvendo, Voluimusque ut contra huiusmo Ji homines jus 
» fieret, et provideretur, quoi labes ista et pestis, ut sic dicamus, re. 
» primeretur atque extingueretur, sed quia quantum intelligimus, mor- 
» bus iste latius propagatus viget, solito magis, quippe, et usurae passim 
» exercentur usuris, et pretiis excessivis tam bladorum quam aliarum 
a rerum, contractibusque illicitis et ementitis, privantur pauperes omni 
a substantia, mulieres viduae suis spoliantur dotibus, fames inducitur, 
» desperatio incutitur, multaque alia dictu nedum factu faeda fiunt, cum 
» provocatione dirae cuiusdam ultionis, n'si provideatur, Moti indigni- 
» tate et Impietate rei, scribendum vobis duximus, atque committendam 
et delegandam causam istam, Volentes et mandantes cum nostro col. 


s 
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gli Ebrei che, come in tutte le terre del dominio Veneto, 
anche in Martinengo avevano fino allora goduto una 
erta libertà. Anzi ad essi era ricorsa la stessa comunità 
alcuni anni prima, prendendo a prestito da un tal Mosè 
ebreo tre ducati da dispensare alle mogli dei galeotti 
che le era toccato di spedire a Venezia (1). Ma appres- 
so crebbero a tal segno le usure e le prepotenze di quel 
Mosè e del figlio suo, che il Consiglio generale di Mar- 
tinengo il 26 Maggio 1507, prendendo occasione dall’an- 
data a Venezia di Alessandro Cucchi, nobile Martinen- 
ghese, per sollecitare la restituzione di cento ducati, che, 
come in più lettere aveva promesso il governo ducale, 
erano dovuti dalla Camera di Bergamo alla nostra C.0- 
munità, quale compenso pei lavori di fortificazione, 
presentava per mezzo suo alla Serenissima alcuni capi- 


legio, ut diligenter inquirere, et securiter procedere debeatis per 
» omnes vias, et modo, publice proclamari facien lo, singulis quibusque 
s mensibus, semel die merchati, tam isthic, quam in Castellis istius 
» territorii, ad se presentandum tam mares, quam foemine, qui se de 
» istis usuris enormibus practiis, illicitis et ementitis contractibus gra- 
» varentur. Ad ministrandum omnibus ius summarium et expeditum 
» contra quoscumque, idest nulla ratione habita alicuius scripti, chi- 
» rografi, Instrumenti, et cuiusque alterius cartae, et documenti aut li- 
» terarum nostri Dominii in fraudem interpretatarum, sola rei veritate 
» inspecta. Nam ile» rem istam delegandum vobis statuimus, ut non ad 
» auditores sententiarum, sed al nos delegantes, si qui appellare volue- 
» rint devolvantur. Erit igitur vestrae diligentiae strenue, et magnani- 
» miter vestrum offitium facere pro honore Dei, pro justitiae satisfa- 
» ctione, et pro sublevatione pauperum fi.iclium nostrorum, Has autem 
» nostras ad successorum memoriam registrari facietis. Datum in nostro 
» Ducali Palatio die vii] Februarii indictione XI, 1477». {Bibl Civ. 
di Bergamo. ms. perg. sec. XV, Registro Ducali A, fol. 72). 

(1) «Arch. Con Mart » Ms cir, fol. 39. — Die 14 Decembris 1502 
» Pro [Iudco. Ordinatum fuit quod Movs:s ebreus fiat-creditor in Libro 
s expensarum comunis de illis tribus ducatis quos alias concessit pro 
» dando uxoribus galeotorum Martinengi è. : 
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toli (1) nei quali mentre si professavano fedelissimi, e 
veri servidori, con humiltà domandavano e impetravano 
che Venezia prendesse le opportune misure contro quei 


(1) Ibid., fol 78 r. — « Die XVI mensis Maii anni 1607. Item or- 
» dinatum fuit quod committatur s. Alexandro quondam domini [acobi 


» de Cuchis qui iturus est Venetias, quod compareat coram IIlustris- 


» simam dominationem nostram supplicando et petendo nomine dicte 

» nostre comunitatis Martinengi prout continctur in infrascriptis capi- 

» tulis contra Moysem et filium hebreos et feneratores in Martinengo 

» et quod stare debeat causa predictorum et infrascriptorum per octo 

» dies vel circa ad solitum causa expeditionis dictorum capitulorum 

» seu supplicatione fienda et cet. Et ordinatum fuit nemine discrepante. 
» Quorum quidem capitulorum tenor sequitur. 


Die XVI mensis Mali anni 1507 


» Nos Franciscus de Priolis pro Ill mo et Exell.mo Dominio do- 
» minorum nostrorum Venetorum et ect. potestas et provisor terre 
s Martinengi suique districtus. Fidem indubitatam facimus, qualiter 
» in consilto nostro Martinengi per homines ciusdem impositum et 
» commisum fuit domino Alexandro q. d, Jacobi de Cuchis quoi 
» comparere debeat Venetiis coram Serenissimo Principe et Inclita do- 
» minatione nostra et ab eo humiliter et cum ommi diligentia petere, 
» supplicare et impetrare prout infra: Videlicet. 
» Et primo Avanti de vui Serenissimo principe et clementissima Si- 
» gnoria nostra humilemente et cum ogni studio li vostri fidelissimi 
» et puoveri homeni di la terra vostra di Martinengo dimandono cet 
» di gratia supplicano a la Serenità e Signoria vostra quela li voglia 
» per sua solita clementia et bontà haverli et tenerli in loco de sui 
» veri et fidelissimi servitori come sempre hanno sin al presente così 
» sia per lo avenire. 

» Secondo. Devotamente supplicano et dimaudano ala prelibata 
» Signoria vostra quella per sua clementia et bontà voglia che ditti 
» homeni vostri fedelissimi habiano et li siano dati quelli ducati 100 
» da la Camera de Bergomo come horamai per tre vostre lettere li 
» hanno promesso et ordinato li siano dati per le reparation et con- 
» struction di muri dela terra. Et maxime come dicti homeni per fin 
» qua hanao cavato il fosso circa passi 260 et più cum grande spexa 
» et fato conzar toresini 24 mostrando la loro fedléltà verso questo stado 

» Tercio. Ditta vostra fidele comunità di Martinengo supplica et 


. 
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giudei, e non permettesse che più oltre e così impune- 
mente fossero estorti c ingannati 1 suoi devoti sudditi. 

« Come accolse il governo della repubblica una tale 
domanda ? 


» di gratia dimanda alla prefata Signoria vostra quella non voglia sop- 
‘ » portare che siano extorsiadi et inganadi da Moyse et figliolé zudei 
» in Martinengo come fanno et hanno facto per il passato per la via 
» de certi sui privilegi et capitoli, como chiaramente si può videre per 
sentencie di messer Nicolao Lippomano nostro retor del 1504, qual 
» contra sua opinione judicò et comdemnò certi homeni richiedendo 
essi sui capitoli licet contra razone, et est per la paura di quali asai 
persone si accordano cum esso Moyse Zudeo de quello lui diman- 
» dano Îta che alcuni se lementano chi di cento liri e chi più, e. mancho. 
» Or essendo il presente nostro retor infestato de li Magnifici Signori 
Capi volesse inquirere de essi capitoli et privilegii, esso Magnifico 
» rector nostro cum ogni studio e diligentia ha fatto cerchare per la 
. sua canzellaria, et ha trovato taliata la filcia et le sta robato dicti 
capitoli et privilegii et altre scripture ad esso zudco pertinenti della 
» quale cosa ne ha habuto assai atfanno. 

» 4. Item prefata vostra fidel comunità di gratia supplica et do- 
» manda ala prelibata signoria vostra, pur che quella voglia che esso 
» Zudeo stia in ditta terra di Martinengo, che almancho voglia fare che 
» ditto Zudeo habia a presentar li soi capitoli et ordini al nostro ma- 
» gnifico rector et furli rezistrare in dela canzellaria sua aciochè acha- 
» dendo qualche controversia dicti capitoli li siano poi osservati et 
» non ultra. 

» 5. Item ditti homeni et Comunità supplicano ala prelibata Signo- 
» ria vostra quella non voglia sopportare che esso Zudeo impresta et 
» venda le domenege et altre feste solemne, ma che siano servate 
» come fa il sabato per che lui è causa di molti peccati. 

» 6. Item vostra fidel comunità supplica alla Signoria vostra vo-. 
» glia concederli che ditti Zudei in cessa terra et territorio di Marti- 
» nengo portino e portar debano le berette zalle, come fan o anchora 
» in deli altri lochi et terre sotto al fidelissimo dominio vostro. 

» 7. Item humilter et di gratia supplicano alla prelibata Signoria 
» vostra che ditti Zudei non possan avere de proprio, perchè loro 
diseno haver impetrato dala SV. privilegii de poler havere de 
proprio cioè case et possessioni come hanno <) che hanno una casa 
in Martinengo ct boschi in Bergamascha ». 


ad 


- 
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Venezia, che considerava gli Ebrei non sotto il ri- 
guardo della religione, ma come una industriosa colonia 
forestiera, della quale apprezzava molto il denaro, si 
mosse a perseguitarli e a punirli solo quando o contrav- 
venivano alle leggi dello stato, o suscitavano tali ma- 
lumori da compromettere la sicurezza della città. Così 
si spiegano le norme capricciose da lei seguite in pro- 
posito, il decretare la espulsione degli ebrei per poi 
tosto revocarla, l accordar loro licenze e privilegi che 
poco appresso era costretta a cancellare. Mentre, ad 
esempio, con ducali del 19 Maggio 1479 si permetteva 
ad un tal Lupo giudeo di Martinengo, il quale si era. 
recato ad abitare in Bergamo, che ivi potesse stare purchè 
non facesse cosa alcuna iniqua ed ingiusta (1), soli due 


(1) Ci piace far conoscere que:t' ordine del governo di Venezia, 
documento forse a molti di poco interesse, ma assai curioso, e che, 
oltre a mostrare lo spirito dei tempi assai meno tolleranti del presente, 
. ci prova la condotta incerta, ma piuttosto sempre benevole che la 
Repubblica tenne verso la nazione Israclitiza. (Bibl. Civic di Bergamo 
Ms. cit. - Registro Ducali A. fol. 77.). 

» [oannes Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum et ect. Nobilibus 
» et sapientibus viris Bertucio Superantio de suo mandato Potestati, 
et Nicolao Caucho Capitaneo Bergomi fidelibus dilectis, salutem et 
» dilectionis affectum. Ista nostra fidelissima Communitas, et literis 
et per nuntium suum coram graviter apud nos indoluit quod [udeus 
» Martinenghi, sive quidam lupus hebreus eius nuntius et negotiorum 
gestor obtinuit a nobis quasdam literas, ad vos datas die XIX mensis 
» Maii proximi, Mandantes ut provideatis quod ipse Lupus secure in 
» Bergomo possit habitare, prout antehac facere consuevit, et quod 
idcirco confisus dictis literis praedictus Iudeus libere et sine ullo 
prorsus respectu, invitis et nolentibus cunctis civibus, ingrediretur. 
» istam Urbem nostram, et quotidie ante oculos omnium obversatur 
» quam rem molesto et iniquo animo ferunt, tamquam novam et 
inusitatam, et, nisi prospitiatur, aliquod inconveniens parituram, sup- 
pliciterque petiit, ut vobis mandare dignemur, quod dictus Iudcus 
» istinc submoveatur et licentietur, quocirca quoniam praefata nostra 
» Comunitas pro sua erga nos file, et devotione singulari meritisque 
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mesi dopo, temendo inconvenienti per l’ odiosità sorta 
contro il Lupo in seguito alle prediche e alla zelo ec- 
cessivo d’ un tal frate Michele, annullava le concessioni 
fatte, e ordinava di espellere quell’ ebreo dalla città. 

. Del resto a Venezia, come a Milano e a Roma, le 
leggi circa l’ esercizio della religione degli Ebrei avevano 
per iscopo di assicurare da una parte a quella utile co- 
“lonia la libertà di culto e il rispetto dei riti religiosi, e 
d’ impedire dall'altra i rapporti troppo intimi di essa 
coi cristiani. La convivenza continua con questi era 
vietata agli ebrei, come anche la commistione delle razze; 
ma potevano avere loro sinagoghe e celebrare loro feste, 
rispettando per converso certe funzioni religiose dei cri- 
stiani, alle quali tuttavia non furono mai costretti ad 
intervenire. 

Così a Bergamo troviamo una prima disposizione 
che riguarda gli Ebrei nel 1459 (22 Febbraio), in cui « fu 
presa parte che gli Ebrei che vanno e stanno per lo stato 
Veneto portar debbano una cintura di cordella gialla 
larga un dito (1) » disposizione presa in conformità 
degli ordini emanati dal Senato veneto contro i giudei 


ingentibus digna est cui in maxima quaque re, nedum in hac a nobis 
satisfiat, mandamus vobis efficacissime ut ludcum praedictum sum- 
movere, et penitus licentiare debcatis ex ista Urbe nostra, ita ut 
posthac in ea habitare, versari et commertium ullum habere non possit, 
non obstantibus suprascriptis litteris datis ad vos die XIX Maii, no- 
bis ignaris, scriptis, quas penitus revocamus, et similiter revocamus 
illas literas ad vos datas die XXV suprascripti mensis, Incipientes 
Si quis subditorum nostrorum, aut habitator Bergomi et cet. » utpote 
scriptas sine nostro mandato, volentes et vobis mandantes ut ambas 
ipsas literas autenticas ad nos per primum Caballarium curetis per- 
ferendas. 

» Datum in nostro Ducali palatio di: HI Iulii, indictione XIII 1479. 

(1) AnceLini, Sommario delle Ducali Venete, Ms. in Civ. Bibl. di 
Bergamo, t. II, 3, pag. 3. 
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« che per esser da Cristiani distinti e conosciuti haves- 
» sero da portare il segno O di cordella gialla, di gran- 
» dezza d'un pane di quattro dinari sotto pena di L. 25 
» per ciascuna volta, et ciò non solo nella città di Ve- 
» nezia, ma-in ogni città e terra del dominio, navigli 
» armati et disarmati, eccettuando quei giudei, che fatto 
» havessero con le Comunità qualche patto in contrario 
» dal Senato confermato (1) »: ordini senza eccezione 
alcuna estesi più tardi (35 Luglio 1496) (2) a tutti 
gli ebrei. 

Il 23 Giugno 1475 Giovanni da Treviso e Giovanni 
Battista da Camerino, sbirri del podestà di Bergamo, ese- 
guivano pubblicamente la sentenza proferita il giorno 
innanzi contro Leon Giudeo de Barris e Simon Giudeo 
di Bianchi da Padova, ebrei constituiti, confessi e con- 
vinti monetari falsi (3). Fabbricavano costoro, con cinque 
paia di conti, Ducati veneti, Marcelli, Marchetti, grossi 
di Siena e quarantasei, ma caduti nelle mani dei Rettori 
di Bergamo, Francesco Dandolo podestà e Prosdocimo 
Raimondo capitano, furono condannati «ad esser con- 
dotti al luogo di giustizia ed ivi esser abbruciati, acciò 
la pena di quelli fosse d’ esempio agli altri ». 

Quanto poi alla supplica rivolta dai Martinenghesi 
contro Moise ebreo e suo figlio Gioachino, giova pre- 
mettere che essi erano già noti a Venezia, dove il Se- 
nato s'era più volte occupato di loro e per certi denari 
dati a pegno ad un Conestabile militare che si rifiutava 
di restituirli (4), e perchè (come rilevasi dalla supplica) 


(1) Cauvi, Effemeridi, III, 174. 

(2) Ancenini, Ms, citato, pag. 190. 

(3) Ibid, pag. 125. 

(4) Ancrnini, Ms. citato, fol 183 (1 dicembre 1402) 
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aveva loro concesso di possedere e d'acquistar beni in 
Martinengo (1). 

Alessandro Cucchi adunque per mandato de’ suoi 
compaesani si reca a Venezia e tosto si mette all’ opera 
per soddisfarne i desideri; ma quando le pratiche sono 
appiccate, e il negozio bene avviato, quando il doge ha 
già promesso di interessarsene, egli non ritrova più i 
documenti necessarii, la supplica e i capitoli avuti; gli 
erano stati furati dove si trovava d'’ alloggio. 

Che fare allora? Ritorna a Martinengo, si presenta 
al Consiglio (6 Giugno 1507), espone la strana vicenda, 
non vuole che gli siano rifuse le spese del viaggio e 
giura, — ch! potrebbe dubitare che così non fosse? — che 
quanto dice è la verità (2). Procuratisi poi i documenti 


(1) Questa concessione venne resa generale nel 1508: «che dicti 
Ebrei possin comprar et tenir terra et cet. ». (Arch. dî Stato Veneto, 
Senato Terra, reg. 16; carte 25. 

(2) Arch. Com Mart., .Ms citato, fol. 78 r. « Die sexto Junii 1507. 
» Convocato conscilio more solito per negotia dicti comunis Martinenghi, 
» Expositum fuit per d. Alexandrum q. d Jacobi de Cuchis, qui red- 
» ditus fuit Venetiis, qualiter cidem eventus erat casus fortuitus in 
» civitate Venctorum, videli ‘et quod scriptura et supplicatio seu capitula 
a quae sibi data fuerunt tam per Magnificum dominum potestatem. 
» quam etiam per consules nomine dicte comunitatis ei ablate et furate 
» fuerant in civitate Venetiarum ad hospicium, et quod propter hoc 
» vigore sue ellectionis nihil a dicta comunitate volebat, et multum 
» sibi sgumentum (?) de tali casu, et quod per medietatem Magnifici 
» domini Joannis a Canale socri Magnifici domini potestatis alocutus 
» fuit cum Serenissim> Principe in eius palacio dicto, et quod ab ipso 
» Serenissimo Principe bona verba habuit, et quod deberet ire in col- 
» legio et cetera; sed propter talem amissionem dictarum scripturarum 
» de quibus scripsit, non potuit et quod si mitere volebat ipsa comu- 
» nitas iterum Venetias, quod omnia obtineret judicio suo, et ita juravit 
» predicta omnia fuisse: et sic per homines predicti conscilii, nemine 
» discrepante, ordinatum fuit quod ipse Alexander iterum reverti 
» debebat Venccias et facere omnia ea que sibi in.... ordinatum fuit 
et accipere deb:ret unam aliam copiam dictorum capitullorum: et 
sic fuit contentus ipse s. Alexander ». 
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necessari, il Cucchi per volere del Consiglio corre di 
nuovo a Venezia, ma forse lo zelo addimostrato nell’a- 
dempiere alla sua missione sembra eccessivo al rappre- 
sentanti della Comunità, che dopo parecchi giorni non 
vedendolo comparire e non volendo aggravare di troppo 
colle continue spese il bilancio assai esausto del Comuue, 
il 25 Luglio lo richiamano (1). 

Il 10 Agosto il Cucchi è già di ritorno e fa la re- 
lazione al consiglio intorno al suo operato « de negotits 
» per eum gestis in civitate Venetiarum coram domina- 
» fionem mnoslram circa illos ducatos 100 murorum et 
» circa restitultonem denariorum acceptorum per Canze- 
» larium Bergomi, et etiam circa factum Moysts hebrey, 
» dicens quod per Illustrissimam dominationem nostram 
» statutuin fuerat terminum ipsi Moyst ad 25 dies au- 
» gusti presentandi privilegia sua, aliter ipsa prefata 
» dominatio providebit (2) ». 

Dopo lunga discussione si delibera: « quod Alexan- 
» der iterum reverti debeat Venetias ad expediendam et 
» solicitandam expeditionem dicti Moysis»: e il cinque. 
di Settembre si riconferma la deliberazione, aggiungendo 
che non s' abbia a por tempo di mezzo (3). Ma due 
giorni dopo l'atfare prende una nuova piega, si tenta 
un accomodamento e si nomina una commissione di 
quattro consiglieri (Francesco Algisi, Cremonino Fran- 
zusi, Gianantonio Zilioli, e Girolamo Odasio) i quali, 
» nomine dicte comunitatis habeant auctoritatem et baliam 
» se componendi cum Moyse hebreo hoc modo » : che egli 
debba, cioè, con tutta la sua famiglia lasciare entro l’anno 
il paese e il territorio di Martinengo, col patto che per 
l'avvenire neppure altri di sua famiglia possa venire ad 


(1) Ibid, fol. Sor. 
(2) Ibid. fol $o. 
(3) Ibid. fol. $i. 
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abitarvi o ad csercitarvi il prestito, e che l'accordo sia 
pienamente approvato dal veneto governo (1). 

La composizione, a trattar Ja quale erano stati eletti 
1 più stimati cittadini colla pena di cinquanta ducati 
per cadauno se non v'avessero prestato tutta la loro 
energia e buona volontà, sfumò, giacchè il 12 Settembre 
il consiglio comunale torna ad ordinare al Cucchi dil 
ripresentarsi al Senato di Venezia, e chiedere evasione 
alla supplica già presentata. 

Ai primi due punti della quale il governo lovette 
rispondere affermativamente, perchè al giorno 26 Set- 
tembre (15307) ritroviamo una deliberazione consigliare, 
che dichiara Alessandro Cucchi creditore, sul libro delle 
spese del comune, dei denari sborsati a Venezia per 
ottenere due lettere favorevoli, una «pro Muralets» 
l'altra pro capitanco Bergomi circa restitucionem dena- 
riorum ablatorumj; ma dai registri consiliari non appare 

che cosa, a riguardo degli Ebrei, decidesse la Repubblica 
e come fossero trattati. Il berretto giallo e rosso, che i 
Martinenghesi richiedevano quale distintivo dei giudei, 
l' ottennero, se non subito, certo piu tardi (2); ma quanto 
al resto è difficile poter asserire alcuna cosa, non tro- 
vandosene più cenno veruno nei consigli della comunità; 
la quale, del resto, sul finire del 1507 si vede intenta 
in cosa che la doveva maggiormente preoccupare: la 
visita, cioè, ai primi di Ottobre del Capitano di Bergamo 
Giovanni Corner al podestà e provveditore di Marti- 
nengo Andrea Donato. Il capitano venne a pranzo in 


(1) Ibid. Anche tutte le seguenti notizie sono desunte da questo 
stesso luogo. 

(2) Si argomenta dal fatto che i podestà posteriori, nell’ assumere 
il reggimento emettevano nel proclama d'ingresso l'ordine che ob- 
bligava gli ebrei a portare il cappello rosso. (Arch. Com. Mart., cl I, 
div. C, cartella 26, fol. 3 — cartella 19 dis, art. 19). 
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Martinengo con 20 cavalli e otto fanti, e toccò alla co- 
munità d'allestire a sue spese il banchetto conveniente 
(prandium abondantem) a tutta la comitiva. È partito il 
capitano dovette affacendarsi per preparare gli alloggia- 
menti alla compagnia del conestabile Tadeo de la Motella, 
con $o cavalli, cre nell’invernata doveva fermarsi in 
paese. 

Nessuna meraviglia adunque se Molise e la sua fa- 
miglia o furono lasciati in pace, o essi medesimi si na- 
sci sero, come fecero tanti di quella nazione, per ricom- 
parire più potenti. 


AnceELO PINETTI 


DUE DOCUMENTI VENEZIANI 


DEL SECOLO DODICESIMO 


Nella illustrazione del patto giurato dal doge Dome- 
nico Michiel al comune di Bari (1) ho ricordato due do- 
cumenti veneziani del principio del secolo duodecimo 
che credo opportuno pubblicare per qualche loro pecu- 
liarità storica. 


Il più antico è del febbraio 1118 more reneto, come 
viene dimostrato dall’ indizione che è la dodicesima, e 
però la data corrisponde al febbraio 1119 secondo il 
computo comune. Non è pervenuto nell'originale, ma 
in copia autentica dell'agosto 1140 la quale si conserva 
all’ Archivio di Stato di Venezia nella busta ventiquat- 
tresima delle pergamene dell’antico archivio di San Zac- 
carla. La qualità speciale di questo atto è l’ essere stato 
rogato a Bari quantunque il rogatario, i contraenti ed i 
testi fossero veneziani; questa condizione non si veri- 
fica in alcuna delle altre carte dei secoli undecimo e 


dodicesimo le quali appartengono alle collezioni diplo-. 


matiche da me ricordate nella illustrazione citata (2). 


(1) Cfr. Nuovo Archivio Veneto, XVIII, pp. 96-156. 
(2) Cfr. Nuovo Archivio Veneto, XVIII, pp. 118-120. 
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La materia dell'atto che nella sostanza contiene 
una confessione di debito, è la seguente. Giovanni Mo- 
rosini, Viviano da Molin e Matteo « Mastro-scoli » di- 
chiarano di aver ricevuto a nolo, il primo per due ca- 
rati («sortes» e più sotto « partes») e ciascuno degli 
altri due per mezzo carato, da Pietro « Caracia-canape » 
nativo di Torcello e dimorante a Rialto un’ àncora per 
un prossimo viaggio di andata e ritorno (« taxegio ») da 
Costantinopoli a Damiata; nocchiero della nave era un 
Vitale Navigaioso. il quale aveva già avuto due carati 
della medesima àncora e forse fu quel Vitale Navigaloso 
che nel documento appare tra i testi. Nella carta l’àncora 
non viene qualificata che per il suo peso di libbre duecento 
settanta; il nolo dei tre carati venne fissato nella somma 
complessiva di due p rperi di bizanti, la quale doveva 
essere ripartita tra i contraenti in ragione delle « sortes » 
o parti di «sors» ricevute da ciascuno e pagata al « Ca- 
«racia-canape » 0 a un suo procuratore 2 Costantinopoli 
al loro ritorno. Se durante il viaggio avessero perduta 
l’àncora in conseguenza di una procella o di trascura- 
tezza o anche di violenza o di furto commessi da altri, 
i. tre contraenti si obbligavano con questa stessa carta 
a soddisfare al « Caracia-canape » insieme al prezzo del 
nolo anche il valore di tre carati di un’ àncora del me- 
simo peso; se la restituzione ed il pagamento non fos- 
sero fatti nel tempo e luogo convenuto, promettevano 
di dare in beni mobili od immobili di loro appartenenza 
il doppio della somma equivalente al capitale del debito 
e agli interessi. 

L' interpretazione del documento dà luogo a qualche 
quesito per meglio dichiarare il senso di alcuni passi. 
E prima di tutto in quale rapporto rispetto al valore 
dell'àncora stavano i tre carati ricevuti dai tre contra- 
enti? Siccome in questa carta non si fa menzione d’altri 
carati che dei due del nocchiero e questi per il suo stesso 
ufficio era in certo modo responsabile della conserva- 
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zione dell’àncora durante il viaggio, così è da ritenere 
che la frase «et ipse Vitalis habuit duas partes de ipsa 
«anchora » si riferisca allo stesso viaggio di andata e ri- 
torno da Costantinopoli a Damiata che i tre contraenti 
intendevano di fare, e che ciascuna «sors» o « pars» 
cquivalesse al quinto del valore dell’ àncora. Nel docu- 
mento il valore di essa è stato determinato soltanto colia 
indicazione del peso, perchè questo bastava per desi- 
gnare non solo la quantità e per conseguenza il valore 
della materia prima, ma anche il prezzo del lavoro che 
doveva variare secondo le dimensioni (1). Nel pagamento 
del nolo e nel risarcimento dei danni eventuali |’ obbligo 
del tre contraenti è separato del tutto da quello del 
nocchiero, ma non è ben chiaro se i tre dovessero ri- 
spondere in solido al proprietario coi loro beni mobili 
ed immobili. 

In secondo luogo, i contraenti, il notaro ed i testi 
soggiornavano a Bari quali membri di una colonia ve- 
neziana o vi si trovavano di passaggio per una breve e 
fortuita sosta della loro nave in quel porto? La domanda 
ha una certa importanza, perchè se un notaro veneziano 
dimorava veramente a Bari, la sua presenza sarebbe una 


(1) Credo che a Venezia il peso medio dell''ancora fosse di due- 
cento libbre; un'ordinanza della Giustizia Venezia in data dell'otto 
febbraio 1303. 1302 more veneto, la quale si legge tra le addizioni al 
capitolare dei fabbri del 4 dicembre 1271 (Archivio di Stato di Ve- 
nezia, già codice ex Brera 289 ora nella sala diplomatica Margherita, 
estratto dalia busta 1 della Giustizia Vecchia; cfr. c. 63 B) stabili che 
nelle ispezioni delle àncore il gastaldo dell’ Arte dei fabbri insieme ad 
uno almeno degli ufliciali del sodalizio doveva bollare quelle che non 
avevano difetti e riceveva in compenso un grosso dal venditore e dal 
compratore se l'ancora pesava duecento libre o meno ed un grosso e 
mezzo per ciascuna delle àncore di peso maggiore. Questo capitolare 
dei fabbri sarà pubblicato quanto prima nel secondo volume della mia 
raccolta dei Cupitolari delle Arti Veneziane (Roma, Forzani, 1900, 
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prova indiretta che:nel principio del secolo dodicesimo 
alcuni di Venezia, almeno in via provvisoria e per un 
tempo più o meno lungo secondo le ragioni del traffico, 
frequentavano Bari e perla stipulazione dei loro atti legali 
avevano bisogno dell’opera di un notaro della loro città, 
di guisa che questi avrebbe avuto la sua clientela e con 
essa l’ opportunità di quella residenza. Ma la testimo- 
nianza del documento non basta, a mio giudizio, per 
una risposta positiva. Numerosi sono gli atti rogati da 
notari veneziani ‘nel secolo decimosecondo a Tiro, Acri, 
Alessandria, Almiro e Costantinopoli, ed esempi se ne 
possono trovare nelle carte edite dal Baracchi (1) e in 
altre che ho ricordato nella tabella della citata illustra- 
zione (2); le stesse carte dimostrano la presenza di uno 
di questi notari a Costantinopoli in treanni consecutivi (3); 
ma la Translatio sancti protomartyris Stephani de Con- 
stantinopoli in Venetias (4) del maggio riio (5) attesta 
anche che in una nave veneziana la quale ritornava da 
Costantinopoli a Venezia, si trovava tra gli altri viag- 
giatori « Petrum Reginum plebanum ecclesiae sancti 
« apostoli Matthei et notarium publicum curiae palatii » 
e che questi fu pregato dai compagni di viaggio di sten- 


(1) Cfr. Archivio Veneto, VII, 95, 97, 362, 365; VII, 134, 147; 
X, 338, 340; XX, 54. 55» 57. 

(2) Cfr. Nuovo Archivio Veneto, XVIII. pp. 127-137. 

(3) Fu il diacono Domenico Soranzo; rogò atti a Costantinopoli 
nell'agosto 1188, nel maggio 1189 e nel gennaio 1190 (e non 1189 come 
vuole l' editore che ha confuso l’anno veneziano coll’ anno comune); 
cfr. Archivio Veneto, XX, 54. 55, 57. Un altro esempio si ha nel 
suddiacono Giovanni da Noale che rogò atti a Costantinopoli nel- 
l'agosto 1148, nel dicembre 1158 c nel marzo 1161; cfr. Archivio 
Veneto, VII, 97, 365; VIII, 134. 

(4) È stata pubblicata, ma non esattamente, dal Corner nelle 
Ecclesiae Venetae; cfr. VIII, p. 108 per il ricordo del fatto. 

(5) I codici sono molto posteriori all'avvenimento; ma di questo 
argomento tratterò in un prossimo lavoro. 
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dere l'atto di fondazione di una scuola o confraternita 
religiosa in onore di quel santo. Nel documento del feb- 
braio 1119 1 contraenti non vengeno ricordati colla de- 
signazione della residenza («de confinio »), ma anche 
questo è un indizio insufficiente a dimostrare il loro 
continuato soggiorno in Bari, perchè nelle carte vene- 
ziane del secolo undecimo non mancano esempi di 
contraenti per i quali quel contrassegno è stato omesso (1). 

Nel documento si legge la frase «in taxegio de 
«Damnniates » che ho interpretato per «l’ intero viaggio 
« di andata e ritorno da Costantinopoli a Damiata »; l’in- 
terpretazione si fonda sulle due frasi «revertentes vero 
« nos de Damiate in Constantinopolim » e «cum reversi 
«fuerimus de ipso taxegio » che si riferiscono al termine 
del nolo, al suo pagamento ed alla restituzione dell’àn- 
cora. Non mancano esempi d' altri documenti veneziani 
del secolo dodicesimo (2) coi quali può essere confer- 
mato questo significato della parola « tassegium » che il 
Du-Cange spiega soltanto col farle seguire l'italiano 
« tasseggio », parola che non è data nè dal Vocabolario 
degli Academici della Crusca «Firenze, 1738, Manni) nè 
dal Vocabolario della lingua italiana compilato dal Ma- 
nuzzi (2* ediz. Firenze, 1843) nè dal Diionario della 
lingua italiana nuovamente compilato dal Tommaseo e 


e T_/!‘‘"y_ ,  _.._/_l1!u.‘ 0 — 


(1) Cfr. i documenti editi dal BaraccHi nell Archivio Veneto, VI, 
317 (luglio 1051), 320 (maggio 10%4;; VII, So (gennaio 1085, 1084 
more venclo). l 

(2) Archivio Veneto, VI, 366 (marzo 1160, « in taxegio de Sikilia » ; 
XX, 57 (gennaio 1190, 1189 ni. v, «in taxegio de Alexandria »); pro- 
babilmente la pirola deriva da -3:(i:>, che per altro ha un significato 
alquanto diverso ; cfr Srerano, Thesaurus graecae linguae, Parisiis, 
Didot, 1865, Ss. v. cxi:Sev. Cfr. anche Du-Cance, Glossarium ad 
scriptores mediae el infirmae graecitatis, Lugduni, MDCLXXVIII, 
Sv. 7zi:0d:0y che viene spiegata e.vpeditio bellica. 
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dal Bellini (Roma, 1879) nè dal Diionario del linguag- 
gio italiano storico ed amministrativo del Rezasco (Fi- 
renze, Le Monnier, 1881) e nemmeno dal Vocabolario 
marino e militare del Guglielmotti (Roma, Voghera, 
1889 (1). Nel novembre 1190 a Rialto un Domenico Cor- 
ner dichiarò di essere debitore di trecento settanta quat- 
tro lire venete verso suo suocero Michele Semitecolo 
e di recarsi subito con quella somma per mare «in taxe- 
«gio de Apulea ad negotiandum per mare et per terram 
« in illis partibus » e s' obbligò a ritornare a Venezia «cum 
«mudua primi venturi temporis » lungo l’ indizione cor- 
rente « ita quod aliud taxegium mutare non debeam ». 
Nell’ ottobre 1189 (2) un Filippo D' Aibolo a Costan- 
tinopoli fece una società di traffico con un Leonardo 
«De Bocasso», concorrendo il primo con trentasei perperi 
d’oro di buon peso e l'altro con settantadue; ma il 
D’ Aibolo con la somma complessiva dei cento ed otto 
perperi doveva recarsi «in un taxegio de Apulea vel An- 
« cona ad negociandum » e poi « redire in Constantinopoli 
«cum eadem nave vel cum alia et cum suprascripta col- 
«legancia (cioè col capitale dei due soci) investita in illa 
«prima mudua» di guisa che non gli fosse lecito « aliud 
«taxegium mutare». Da questi due esempi appare evi- 
dente che il «taxegium » era un viaggio per mare, che 
esso veniva qualificato dal nome proprio della città o 
della regione dove la nave aveva il suo termine di ar- 
rivo e che comprendeva l'andata ed il ritorno, mentre 
la «mudua» designava una sola di queste due parti. 
Resta ora da giustificare l’interpretazione che ho 


(1) Questo vocabolo non è ricordato dal KéRTING nel suo Lateinisch. 
romanisches Worterbuch, Paderborn, Schòningh, 1890. Non ne fa 
menzione neppure il Bar.pucci-PiGoLorTI nella sua Pratica della mer- 
catura (Pagnini, Della decima e delle altre gravezze, IV, Lucca 1766). 

(2) Cfr. Archivio Veneto, XX, 74. 
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dato del passo « nabulum... dare debemus ad racicnem 
«quantum nobis evenerit de bizanciis duos perperos bo- 
«nos», cioè che il prezzo del nolo era di due perperi 
di buon peso di moneta bizantina da pagarsi dai tre 
contraenti in ragione delle «sortes» o parti di «sors» 
da ciascuno di loro avute. Ho trovato assai di frequente 
nelle carte veneziane del secolo dodicesimo la paròla « bi- 
«santius » usata come aggettivo qualificativo di « perpe- 
«rus « (1) e però nel significato generico di « bizantino »; 
ma in un atto del gennaio 1183 (1184 more veneto) rogato 
a Costantinopoli dal notaro veneziano Giovanni Signolo 
la medesima parola viene usata come sostantivo e vi desi- 
gna non soltanto i perperi ma anche i manulati (cioè la 
moneta di Manuele Comneno) e per conseguenza in quel 
passo ha il significato indeterminato di « moneta bizanti- 
«na» (2). Trasportando questa interpretazione al passo 
della carta del febbraio 1119 ne risulta che « de bizanciis » 
è complemento di « duos perperos bonos » e che l’ intera 
frase equivale a «bisancios duos perperos bonos»; per 
conseguenza « ad racionem quantum nobis evenerit » si- 
gnifica «in ragione di quanto ci toccherà» e questa ra- 
gione non poteva dipendere che dalla diversa somma del 
debito di ciascuno dei tre contraenti. 


(1) Cfr. Archivio Veneto, VIII 135, doc. del giugno 1161 rogato 
a Rialto: « de bizantis auri perperis veteribus pensant bus » ; VIII, 149, 
doc. del luglio 1168 rogato a Rialto « bizantios perperos veteres bonos 
« pensantes » ; IX, 103, doc del marzo 1176 rogato a Rialto « bizancios 
« perperos ». 

(2) Cfr. Archivio Veneto, X, 340: «et in mea presentia (cioè del 
notaro) « dedit predictus Andreas (Andrea « Janne ») ad cundem Henri- 
«cum (Enrico Dolfin) « perperos auri de numero viginti quinque et 
« manolatos novem, ex quibus bizantiis et de omaibus altis suis 
1 bonis quos habuisset preccepit in suo suprascripto testamento dare 
a restum decimum nostro Cistellino (cioè di Castello a Venezia) 
e episcopatu ». 
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Il secondo documento è dell’ ettobre 1124 e ci è 
pervenuto nell'originale. Non è inedito, nìa è stato pub- 
blicato nel 1761 dal vescovo di Chioggia Gian Agostino 
Gradenigo in una sua lettera a Girolamo Zanetti (1); 
tuttavia ne è opportuna una nuova edizione sì perchè 
l'antica è molto rara, sì perchè il Gradenigo quantun- 
que nell’ insieme non sia stato un editore negligente di 
questo documento, qua e là per errori di lettura vi ha 
alterato qualche parola del testo. 

L'importanza di questa carta non si deve ricercare 
nella sua contenenza, perchè la materia riguarda soltanto 
interessi privati e di semplice curiosità storica; difatti 
essa ci presenta una sentenza del governo ducale per 
una lite sorta fra Tribuno abbate di S. Giorgio Maggiore 
e una Petronia vedova di un Pietro Enzo della par- 
rocchia di S. Moisè di Venezia. Ma il documento acquista 
valore storico notevole se si considera non tanto la sen- 
tenza quanto l'autorità politica dalla quale essa ha avuto 
origine; difatti nella assenza del doge Domenico Michiel 
che tuttora stava colla flotta veneziana in Oriente, era 
stata istituita una reggenza, ma questa, contro il solito, 
anzichè ad un solo vice-doge, venne affidata a due che 
furono Leachin figlio del doge e un Domenico dello 
stesso casato Michiel. Ed è pure degno di nota che in 
quella circostanza l' ufficio di iudex fosse tenuto da tre 
persone, una delle quali pure apparteneva al casato Mi- 
chiel e che secondo il solito alla validità legale dell'atto 


(1) La lettera, che è in data del 4 marzo 1761, è stata pubblicata 
nelle Nuove memorie per servire alla istoria letteraria, Venezia, 
Fossati, 1761, pp. 156-159; cf. anche Cicogna, Iscrizioni Veneziane, 
IV, p. 247, nota 67. 
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sieno state suflicienti le firme dei due vicedogi. dei tre giu- 
dici e del notaro senza quelle dei « boni homines» che 
giusta il testo dell'atto furono presenti al giudizio. Per 
ultimo, rilevo che il documento dimostra che soltanto 
dei giudici fu opera la sentenza, mentre dai due vice- 
dogi ne venne fatta semplicemente la conferma. I vice- 
dogi tennero la presidenza del tribunale e con essa la 
direzione del processo, ma presidenza direzione e con- 
ferma nel loro insieme non costituivano che la parte 
puramente formale ed estrinseca del giudizio. 

La sentenza richiama e riassume tutte le operazioni 
legali pertinenti alla lite dal suo principio sino alla sua 
decisione. Il più antico documento che essa ricorda è il 
testamento fatto a Rialto nel novembre 1123 da un Pietro 
Enzo della parrocchia di S. Moisè. Se ne conserva una 
copia autentica fatta a Chioggia nel luglio 1237, la quale 
si ritrova nell’ Archivio di Stato di Venezia nella busta 
ventottesima dell’antico archivio di San Giorgio Mag- 
giore ed è stata pubblicata nel 1758 dal Coleti nei Mo- 
numenta ecclesiae venetae sancti Moysts (1). Il documento 
è molto complesso, ma solo per una piccola parte si 
riferisce alla materia di questa sentenza, vale a dire per 
quel passo ove viene specificato il lascito dell' Enzo al 
monastero di S. Giorgio Maggiore. Per volontà del te- 
statore l'atto fu scritto dal notaro e suddiacono Pietro 
Regini e la moglie Petronia insieme colla figlia Nella 
e con i cognati Domenico e Pietro ne curò l’ esecuzione. 
Il passo della sentenza che riassume quel punto del te- 
stamento, in qualche frase non è molto chiaro, ma viene 
illustrato pienamente qualora sia confrontato col testo 
più ampio donde deriva. Il passo è il seguente: «et 
« notificavit (cioè « venerabilis Tribunus abbas monasterii 


:- (1) Venetiis, Coleti, p. 30 sg. Il Coleti peraltro non ha indicato 
la busta ove si ritrovava anche allora il documento, 


di 
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. sancti Georgii Venetie ») nobis quod Petrus Encius de 
« confinio sancti Moysi ad suum obitum per suum te- 
« stamentum dimisit predicto nostro monasterio ubi ipse 
« requiescit, unum suum fundamentum de Cluia mi- 
« nore (1) positum retro post ipsum castellum, cum ipsis 
« tribus diebus de sale, et dimisit eidem monasterio 
«unum melius salarium quod ipse habuit in Cluia mi- 
« nore et totas suas vineas quas ipse habuit in Cluia 
« minore datas ad libellum ad terciam urnam » Si com- 
prende benissimo che il « fundamentum » era un « funda- 
« mentum salinarum », cioè l’area di più saline (2) donde 
al solito si traeva il sale dall'aprile all'ottobre, ma non 
è chiaro il numero di esse. La frase «cum ipsis tribus 
« diebus de sale » designa un reddito, ma non ne indica 
nè la fonte nè la durata. La parola « salarium » quì de- 
nota l’ edifizio che serviva per la casa del salinaro e pel 
‘deposito del sale, costruito sopra un rialto dell’ argine 
della salina, (3) sécondo il significato comune nei do- 
cumenti veneziani di quei tempi non ricordato dal 
Du-Cange nel suo glossario; ma la frase « unum melius 
«salarium » ha bisogno di qualche spiegazione per essere 
meglio intesa. Tutti questi dubbi vengono chiariti dal 
passo del testamento che riguarda la donazione. L’ Enzo 
attesta che il fondamento da lui lasciato al monastero 
conteneva dieci saline, ciascuna delle quali gli rendeva per 
ciascuna estate sette giorni di sale, e tre di questi egli ne 
concedeva a quel sodalizio (4). I sette giorni di sale cor- 


(1) Chioggia minore corrisponde ora a Sottomarina. Ctr. BeLLEMO, 
Il territorio di Chioggia, Chioggia, Duse, 1893. pp. 66-69. 

(2) Non di una salina sola, come vorrebbe il Cecchetti La Vita 
dei Veneziani nel 1300. Il Vitto nell’ Archivio Veneto, XXX, 29. 

(3) Cfr. Archivio Veneto, XXX, pp_30 e 31. 

(4) « Ad monasterium sancti Georgii ubi corpus meum requie- 
« scere debet, dimitto totum m:um fundamentum, (pergamena me... 


5 
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rispondevano al reddito del fitto annuo che il conduttore 
o i conduttori pagavano a quel proprietario (1) ed era una 
misura di lavoro che doveva variare secondo la salifica- 
zione più o meno rapida e copiosa e per conseguenza 
secondo la temperatura e la lunghezza delle giornate (2). 
Quanto alle vigne che furono date a livello dall’ Enzo 
verso il tributo di un terzo del prodotto del vino (3), il 
testamento fa conoscere che della concessione era stata - 
fatta la promessa ma non ancora l'atto legale. Quanto 
al « salarium » si comprende che era qualificato « melius » 
a paragone dell’ altro del « fundamentum » e che la do- 
nazione si estendeva all'intero allodio ivi posseduto 
dall’ Enzo, vale a dire al fondo ove sorgeva il « salarium » 
e a tutti gli editizii sul medesimo costruiti. Il salario 
stesso doveva essere non solo più ampio ma anche for- 
mato da tre salari riuniti in un solo edifizio, perchè più 
tardi per questa sua condizione diede origine a conte- 
stazioni circa il diritto di proprietà acquistato da quel 
monastero per quel testamento. La donazione del fon- 
damento, delle vigne e del salario portava come conse- 


« damentum) de Cluya minore, que est positus retro castello, cum 
a ipsis tribus diebus de sale quod per omnique estate et per omnique 
« salina michi persolverunt. in quo predicto fundamento habeo decen 
« (sic) salinas quas michi per omnique estate persolvent (sic) dies 
« septem de sale ( pergamena sa...) et de ipsis septem diebus de sale 
« volo ut inde recipiat dies tres de sale». La collazione di questo 
passo e dell'altro del testamento mi è stata eseguita gentilmente dal 
prof. Predelli, al quale invio i miei ringraziamenti. 

(1) Cfr. per altri esempi GatticiorLi Delle memorie venete an- 
liche profane ed ecclesiastiche, Venezia, Fracasso, MDCCXCV, 1, 
p. 212, e CeccHerti, Za Vita dei Veneziani fino al secolo XIII, 
neli' Archivio Veneto, HI, pp. 75 e 100. 

(2) Così spiego la frase « dies de sale quales meliores fuerint » 
che spesso si ritrova, come è noto, nei contratti di fitto delle saline. 

(3) La frase «ad terciam urnam» significa che il livellario dava 


al proprietario un’orna di vino su tre del prodotto della vendemmia. 
o. 
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guenza anche quello delle carte legali pertinenti a quei 
fondi; in ricambio i monaci di San Giorgio Maggiore 
dovevano celebrare per sempre col debito onore l' an- 
niversario della morte del donatore (1). 

Gli altri atti legali ricordati dalla sentenza non si 
ritrovano nell’ archivio di San Giorgio Maggiore, ma il 
riassunto dà chiara notizia della loro contenenza (2). 


(1) « Et predictum sancti Georgii monasterium habeat ipsum 
« fundamentum cum omni vigore et robore secundum quod michi 
« pertinuit tam per cartulam quam foris cartulam eo ordine ut su- 
« perius dictum habeo. et totas meas vincas de Cluya (pergamena... 
‘ uya) minore quas datas (pergamena data) habeo ad l'bellum ad 
« terciam urnam, sed adhuc nullam cartulam inde factam habzo, unde 
« rogatus (sic) habeo predictus Petrus (sic) Regini ut ipsi libelli facti 
« fiant ad illos; quas ipsas vineas datas et firmatas habeo (pergamena 
«.... beo) per vadimonium, et sic eas dimitto cum omni virtute et vi- 
« gore et robore quas ego inde habui. ct unum meum meliorem salarium 
« quam (sic) in Cluya minore habeo, cum ipsa terra supra edificato (sic), 
e cum omnibus suis edificlis ut ibi adesse vi....... libras denariorum 
« centum de ipso (pergamena ipsa) sale quas habui in Cluya minore 
«quam (sic); per quas in? primis (sic) cepit venundare; unde volo 
e ut ipsum monasterium per omnique anno faciat honorifice (perga- 
e mena honorificem) meum anniversalium de patre et matris mee et. 
« de bona (sic) uxoris mee. precipio (pergamena....cipio) tamen 
« quod omnibus ca'tulis quas (sic) pertinent ad suprascriptum funda- 
« mentum et ad suprascriptas vineas et ad iam (pergamena ia: dictum 
« salarium, volo ut sine omni occasione dentur ad suprascriptum mo- 
« nasterium sancti Georgii, unde firmi permaneant de toto prenomi- 
« nate meo alodio ». | . 

(2) Nella busta 28 dell’antico archivio di San Giorgio maggiore 
all’ Archivio di Stato di Venezia si hi soltanto un altro documento 
che si riferisce al lascito de!l' Enzo a favore di quel monastero. È in 
data del febbraio 1124, 1123 miore veneto, ed è stato rogato a Rialto 
dal suddiacono e notiro Pietro Regini; contiene una dichiarazione 
per la quale Petronia vedova di Pietro Enzo e Nella figliastra di Ici; 
a tenore del testamento del loro defunto marito e padre, cedono a 
quel monastero ogni loro ragione sulla proprietà di un fondamento di 
saline, di un salario e di alcune vigne in Chioggia minore, cicè in 
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Petronia quale esecutrice testamentaria affidò al figlio 
Pietro ed al suddiacono e notaro Pietro Regini l’inca- 
rico di investire l’abbate Tribuno della proprietà di 
quegli immobili, la qual cosa fu compiuta. Ma alcuni 
giorni dopo, Petronia per mezzo del suo avvocato En- 
rico Dandolo ricorse ai due vice-dogi ed ai giudici contro 
l'investitura del salario affermando che era avvenuta 
senza il suo consentimento e che era stata estesa a tre 
salari anzichè ad uno solo. Allora l’abbate alla sua volta 
si presentò ai vice-dogi ed ai giudici e provò mediante 
testimoni che l’investitura era avvenuta coì consenso 


«di Petronia, ed eguale testimonianza venne fatta dal . 


suddiacono e nataro Pietro Regini. În sèguito il vice-doge 
Domenico Michiel e due dei giudici, Giovanni Michiel 


Sottomarina. Il documento mi € stato indicato dal prof. Predelli e 


trascritto dal sotto-archivista Dalla Santa ai quali mando i miei rin- 


. graziamenti. Il suo testo è il seguente: 

« In nomine domini Dei et salvatoris nostri Jesu Christi. anno 
« Domini millesimo centesimo vigesimo tercio, mense februarii, in- 
« dictione secunda, Rivoalto. 


« Plenam et inrevocabilem securitatem mittimus nos quidem 


« Petronia relicta et fideicommissaria Petri Encii maioris de confinio 
« sancti Moysi insimul cum Nella filiastra mea, filia et similiter fidei- 
e commissaria predicti viri mei, uxore Johanni Contareni, curn nostris 
e heredibus et successoribus vobis quidem Tribuno Dei gratia abbati 
« monasterii sancti Georgii et vestra tota caterva monachorum eiusdem 
« monasterii et vestris successoribus, de toto uno fundamento et de 
‘ totis vineis et uno salario de Cluya minore secundum quod legitur in 
« suo testamento et ordinacione et habere, quam predictus Petrus vir et 
« patri atque commisso nostro dimisit ad suum obitum in suprascripto 
« Dei monasterio sancti Georgii secundum quod in eo nominantur. 
«nunc autem post eius obitum pro remedio anime eius omnia quan- 


a tumcumque (cod. quantucumque) ipse dimisit et prenominavit et desi- 


a gnavit in suo testamento et ordinacione et nobis precepit ita omnia 
« secundum quod in co legitur ita nos transactamus plenissimam po- 
e testatem ad suprascriptum Dei monasterium habeadi, tenendi, iudi- 
« candi, fruenli. laborandi, elevandi, fructificandi et omnia ut dictum 
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e Domenico Bassedello, si recarono a Chioggia minore (1) 
per un'inchiesta, e interrogato il gastaldo e alcuni uo- 
mini autorevoli del luogo accertarono che il salario era 
un solo, perchè uno solo era l’'edifizio (« comperimus... 
«non esse tria salaria sed unum, quoniam sub uno tecto 
«erant»). Dopo questi fatti i giudici invitarono Petronia 
a sconfessare (« defendere »). la testimonianza dell’ abbate 


« est in suprascripto Dei monasterio retinendi et pro anima eius orandi 
e et quicquid inde vobis placuerit faciendi, nullo vobis homine con- 
* tradicente. et insuper suprascriptum Dei monasterium similiter habeat 
* plenissimam potestatem requirendi et interpellandi et placitandi et 
« excuciendi omnia quantocumque (cod. quamtotocumque) legitur in 
e suo testamento et ordinacione quod in predicto Dei monasterio di- 
« missum atque ordinatum habet, ita a modo in antea per omnia in 
« omnibus apud nos iam dictum Dei monasterium et vos semper 
a inde securi permaneatis ad faciendum inde quodcumque vobis pla- 
« cuerit, nullo vobis homine contradicente, ita ut nullis diebus nullis- 
« que temporibus vos et predicto Dei monasterio amplius requirere aut 
« compellere debeamus per ullum ingenium non parvum neque ma- 
“gnum, quia nichil inde remansit unde amplius vos requirere de- 
* beamus. quod si quocumque tempore de suprascriptis omnibus 
«.capitulis aliquid requirere temptaverimus, tunc componere promit- 
«timus cum nostris heredibus et successoribus vobis et vestris suc- 
| e cessoribus et suprascripto monasterio aurì libras quinque. et hec 
‘ securitas in sua maneat firmitate. 


« Signum manus suprascripte Petronie que hec rogavit fieri. 
a Signum manus suprascripte Nellae que hec rogavit fieri. 

s Ego Dominicus testis subscripsi. 

« Ego Aurio testis subscripsi. 

« Ego Stefanus testis subscripsi. 


« Notitia testium: Dominicus Dauro 
» Aurio Grancayrolo 
« Stefanus Ziani. 


« Ego Petrus subdiaconus et notarius complevi et roboravi ». 


(1) L'altro vice-doge ed il terzo giudice restarono a Venezia, pro- 
bubilmente per il disbrigo dei negozi ordinari dell’ amministrazione. 


70 ‘Nuovo Archivio Veneto 

e del notaro; ma ella non ottemperò all'avviso e però 
i giudici sentenziarono che facesse al monastero una 
carta di desistenza dal suo ricorso. L'avvocato di lei 
2nrico Dandolo diede un pegno per l'esecuzione di 
questo atto, ma Petronia non s' attenne alia promessa da 
lui fatta. Allora il tribunale pensò di obbligarla con una 
pena all’ adempimento dell'atto di quitanza, ma non vi 
riuscì non avendo ritrovato ch'ella avesse proprietà nè 
beni, e questa dichiarazione appare strana, perchè il 
testamento dall’Enzo le aveva assegnato la proprietà 
della sua dote che era in denaro, ed il possesso vitalizio 
di quattordici saline. Per ultimo, i giudici non ritrovando 
altra via per definire la lite, sentenziarono che il ricorso 
di Petronia non fosse efficace contro il monastero, e la 
sentenza venne confermata dai due vice-dogi e corrobo- 
rata da Orso prete e notaro. 


G. MoxnticoLo 


Ubicazione. Archivio di Stato di Venezia: Pergamene 
di San Zaccaria, busta 24. 

Dimensioni della pergamena. Lunghezza 0,215; larghezza, 
in alto 0,124, che gradatamente diminuisce sinchè 
si riduce a 0,117 in basso. 

Scrittura. Minuscola rotonda; il testo contiene quindici 
righi ai quali ne seguono quattro per la trascrizione 
delle firme e del siguum mants dell’ originale, una 
per quella della firma del rogatario, tre per le sot- 
toscrizioni dei testi della copia ed altre tre per la 
firma del suo rogatario e per la corrispondente for- 
mula tabellionare. 


In nomine domini Dei et salvatoris nostri Jesu Chri- 
sti, anno ab incarnatione ciusdem redemptoris nostri 
millesimo centesimo octavo decimo, mense februarii 
indicione duodecima, in Bari. 
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Manifesti sumus nos Johannes Mauroceno de dua- 
bus sortibus et ego Vivianus, Da Molino de media sorte 
et ego Matheus Mastro scoli de alia media sorte cum 
nostris heredibus quia recepimus de te Petrus (1) Cara- 
cia canape de Torcello, modo habitator in Rivo alto, et 
tuis heredibus tres partes de anchora ad nabulum in ta- 
xegio de Damnniates (2) in nave ubi nauclerus vadit Vi- 
talis Navigaloso, pesante ‘3) ipsa anchora libras ducentas 
Septuaginta. et ipse Vitalis Navigaioso habuit duas partes 
de ipsa anchora. umde (4) ) nabulum nos suprascripti tibi 
vel tuo misso, revertentes nos de Damiate in Constanti- 
nopolim, dare debemus ad racionem quantum nobis eve- 
nerit de bizanciis duos perperos bonos. et si, quod absit, a 
mare vel a gente ipsa anchora perdita fuerit et fuerit cla- 
refactum, tunc alias tres partes de ancora tantum pesan- 
tem (5) quantum ipsa fuit dare et restituere promittimus 
cum. dato (6) suo nabulo in eodem (7) Constantinopoli. 
quod si cum reversi fuerimus de ipso taxegio et pre- 
dictam tuam anchoram tibi vel tuo misso non reddide- 
rimus cum deliberato suo nabulo ut supra legitur, tunc 
omnia in duplo, caput et prode, cum nostris heredibus 
tibi et tuis heredibus dare et reddere promittimus de 
terris et casis nostris vel de omnibus que habere visi 
fuerimus in hoc seculo. 

Signum manus suprascriptorum Johannes, Vivianus, 
Matheus qui hoc fieri rogaverunt. 

+ Ego Vitalis testis subscripsi. 

+ Ego Dominicus testis subscripsi. 

+ Ego Stephanus testis subscripsi. 

Testes sunt, id est Vitalis Navigaioso, Dominicus 
Entio, Stephanus Guriano. 

Ego Martinus presbiter Sulmulus scripsi, complevi 
et roboravi. 


1) Petrus] Così il doc. 

(2) Damnniates] Così il doc. 

(3) pesante) Così il doc. per influsso del dialetto. 
(4) umde) Così il doc. 

(5) pesantem] Così il doc. 

(6) dato] Così il doc.; per deliberato ? 

(7) eodem)] Così il doc. 
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T Ego Joannes Barzigessus vidi et legi matrem. 
istius exempli ; tantum continet (1) in ista quan- 
tum in illa. 

+ Ego Henricus Steno sicu (2) vidi in matre ita 
‘testifica (3) in filia. 

+ Ego Johannes Scandolarius sicut vidit (4) in ma- 

‘tre ita testificor in filia. 


(Sea gno tabellionare) Ego Michael Caracia canape subdia- 
conus et notarius hoc exemplum exemplavi percur- 
rente anno Domini millesimo centesimo quadrage- 
simo, mense augusti, indicione tercia, nec ampliavi, 
nec minui, set prout reperi in matre, in filia explevi 
et roboravi, 


II. 


Ubicazione. Archivio di Stato di Venezia, Sala diploma- 
tica Margherita, vetrina I, Venezia, estratto dalla 
busta n. 28 delle pergamene di San Giorgio Mag- 
giore. 

Dimensioni della pergamena. Lunghezza 0,810 ; larghezza 
in alto 0,135 che gradatamente aume nta. sino a 
0,145 in basso. | 

Scrittura. Minuscola rotonda ; il testo contiene quaranta | 
sette righi ai quali ne seguono cinque per le sotto- 
scrizioni dei ue vice-dogi e dei tre giudici ed una 
per quella del notaro. 


In nomine domini Dei et salvatoris nostri Jesu Chri- 
sti anno Domini millesimo centesimo vicesimo quarto, 
mense octubris, indicione tercia, Rivo alto. 

Sicut obedientes nulla legis gravitas fatigat, sic ni- 
mirum inobedientes sub legis pondere digna sententia 
coartat. i 


1) continet] Cos. il doc. per continetur. 


) 

2) sicu) Cos: il doc. 

3) testifica)] Così il duc. 
4) vidit) Così il doc. 
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Residentibus igitur nobis quidem Leachin ducis filio 
et Dominico Michaele vice ducibus et Venetiae presi- 
dibus in nostro palacio cum nostris iudicibus et aliis 
bonis hominibus iusticiam pertractantibus et unicuique 
petenti iusticiam diffinientibus, venit (1) venerabilis Tri- 
bunus abbas monasterii sancti Georgii Venetie ante no- 
stram nostrorumque iudicUm presentiam et notificavit 
nobis quod Petrus Encius de confinio sancti Moysi ad 
suum obitum per suum testamentum dimisit predicto 
nostro monasterio ubi ipse requiescit, unum suum fun- 
damentum de Cluia minore positum retro post ipsum 
castellum, cum ipsis tribus diebus de sale, et dimisit 
cidem monasterio unum melius salarium quod ipse 
habuit in Cluia minore, et totas suas vineas quas ipse 
habuit in Cluia minore, datas ad libellum ad terciam 
urnam (2). et notificavit nobis quod Petronia uxor et 
commissaria eiusdem Petri Encili bono et devoto animo 
consensit et licentiam dedit eidern abbati et suos missos 
sibi dedit Petrum filium suum et Petrum Reginum sub- 
diaconum et notarium, plebanum Sancti Mathei, inve- 
stire iam dictum salarium et fundamentum et vineas iam 
dictas. 

Post aliquot vero dies facta ipsa investitione prefata 
Petronia misit suum advocatum ad curiam ante nostram 
et iudicum presentiam, videlicet Heinricum Dandulum, 
et proclamavit se super -predictam investitionem ipsius 
salari dicens non esse unum salarium sed tria salaria, 
et proclamavit quod sine consensu et-voluntate predictae 
Petroniae iam dictum salarium investitum fuit, 

Propter has igitur removendas dissensiones nos Do- 
minicus Michael prius et postea nostri iudices Johannes 
Michael et Dominicus Bassedellus ivimus Cluiam mino- 
rem et vocato illuc gastaldione Cluiensi et aliis pruden- 


(1) venit] manca nel testo della pergamena; la restituzione è 
stata fatta col sussidio d’ altri documenti del genere i quali pure 
cominciano con una formula molto simile; cfr. p. e. la sentenza del 
giugno 1197 nell Archivio Veneto, XXI, 111. 

(2) urnam] Doc. unam. La restituzione è stata fatta col sus- 
sidio del passo gia addotto del testamento di Pietro Enzo. 
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tibus Cluiensibus comperimus illicò non esse tria salaria 
sed unum, quoniam sub uno tecto erat. 


Predictus tamen domnus abbas antequam Cluiam . 


perexissemus, in nostra nostrorumque iudicum presentia 
comprobavit cum suis idoneis testibus quod consensu 


et licentia elusdem Petroniae uxoris et commissariae 


suprascripti Petri Encii prefàtum salarium ipse investie- 
rat. ct predictus plebanus quem ipsa ut ipse dicebat 
miserat investire ipsum salarium, per verum testimonium 
nobis nostrisque iudicibus dixit quod licentia et con- 
sensu eiusdem Petroniac ipsum salarium investivit. 
Tantam itaque controversiam nostri iudices audien- 
tes dixerunt per legem et iudicium (1) quod si predicta 
Petronia vellet defendere predictum testimonium pleba- 
ni, quod ipsi iudices aliud dicerent. verum quia ipsa 
prefatum testimonium defendere noluit, per legem et iu- 
dicium dixerunt nostri iudices quod predicta Petronia se- 
curitatiscartam faceret iam dicto nostro monasterio de tota 
suprascripta proclamatione et de omnibus quae iam dictus 
VI et commMIissus suus nostro suprascripto monasterio 
dimisit per suum testamentum. unde predictus suus 
advocatus per legem et iudicium vadimonium dedit pro- 
pter suprascriptam securitatis cartam faciendam. verum 
quoniam prenominatam Petroniam distringere non va- 
luimus ut faceret suprascriptam securitatem secundum 


quod suus advocatus dederat ipsum vadimonium, quo- 


niam lam dictae Petroniae proprietatem et bona non 
invenimus unde illam distringeremus: ex iudicio no- 
strorum iudicum et nostra confirmatione securum red- 
dimus predictum monasterium et suprascriptum dom- 
num nostrum abbatem et suos successores a prefata 
Petronia de tota suprascripta proclamatione et de pre- 
dictis omnibus bonis quae ipse vir et commissus suus 


per suum testamentum dimisit cidem nostro monasterio . 


et quietu n ab illa illud reddimus. 

Si quis igitur huic nostri diiudicatus noticie obviare 
presumpserit, sciat se compositurum cum suis heredibus 
auri libras decem, medietatem camere nostri palacii et 
aliam medietatem suprascripto monasterio. et hec dilu- 
dicatus noticia in sua firmitate maneat. 


(1) Doc. iudicum. 
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Ego Leachin Michael vice dux manu mea subscripsi. 


Ego Dominicus Michael vice dux manu mea sub- 

. SCripsi. 

Ego Johannes Michael iudex manu mea subscripsi. 

Ego Dominicus Bassedello iudex manu mea sub- 
scripsi. 

Ego Dominicus Stornato iudex manu mea subscripsi. 


(Segno tabellionare) Ego Urso presbiter et notarius com- 
plevi et roboravi. 


GLI ANTICHI POSSESSORI 


DEL 


CASTELLO DI SOAVE 


Il defunto senatore Giulio Camuzzoni non contento 
di aver restaurato con vera munificenza il suo castello 
di Soave, volle anche illustrarlo storicamente nel suo 
volume « Soave e il suo castello » (1). Per il tempo però 
anteriore agli ultimi Scaligeri non potè ritrovare, che ac- 
cenni di storici comprovanti poco più dell’esistenza del 
castello, senza però poter stabilire a qual famiglia esso 
appartenesse. 

Sono lieto di poter publ.care due documenti, che 
provano come il castello appartenesse fin dai primi anni 
del secolo XIII alla famiglia Greppi, e mostrano quando 
e come esso venne in mano del Comune di Verona cioè 
a dire degli Scaligeri. 

Il primo è il testamento di Filippo dei Greppi del 
1237, 22 settembre, nel quale nomina suoi eredi i due 
figli ancor pupilli Didaco e Icerino e, nel caso di loro 
morte, sostituisce le figlie Lidone e Ostacia. Da questa 
sostituzione eccettua il castello di Soave per la sua parte 
e il piede di torre, che è sopra il Curubio di Soave. La 
sua parte di castello e la torre lascia in questo caso al 
fratello Giovanni o ai suoi figli, perchè non vada a fi- 


(1) Verona, Franchini 1894. 
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nire in altra famiglia e così ne venga compromessa la 
sicurezza. Ai suoi figli istessi prescrive di non vendere, 
impegnare, affittare questi suoi possessi, se non a (sio- 
vanni suo frate'lo e ai suoi figli, a Corradino dei Greppi 
e ai suoi figli, e a Pegoraro di Paola e ai suo! figli. Dunque 
nella prima metà del 1200 il castello di Soave apparte- 
neva ai Greppi e, per lo meno, il possesso, ne dovea risa- 
lire alla generazione antecedente, se esso era stato già 
diviso fra i varii fratelli, quantunque non manchino 
esempii di compere di castelli fatte insieme da varii 
membri di una istessa famiglia. 

Più difficile è determinare cosa sia il piedé di torre 
di cui parla il testatore. 

La mente corre subito a quella base del torrione 
del castello, da alcuni voluta romana, costrutta tutta in 
tufo, avente l'aspetto di una piramide tronca, e sulla 
quale si innalza il torrione in cotto. 

Ma questa identificazione viene messa da parte dal- 
l'indicazione « qui est supra curubium Soapi », che ci 
allontana dal castello. Curubium che deriva dal latino 
« quadruviuin » (1), perdette presto nel medio evo il signi- 
ficato di crocicchio, per diventar sinonimo di piazza, con 
un passaggio più che naturale, e in questo senso mi pare 
si deve prenderlo nel nostro caso. La piazza del borgo 
di Soave del secolo XIII dovea essere quella che ancora 
esiste davanti alla chiesa, presso cui sorse la casa del- 
l'odierna pretura, una volta sede del capitano scaligero, 
edificata da Can Signorio nel 1375. Su questa piazza 
dunque, vi era una base di torre, o una torre rovinata dal 
tempo, 0 piuttosto una cominciata, ma non condotta 
sino all’ altezza progettata. La parte antica del campanile 


(1) In quasi tutti i paesi della provincia di Verona si può rintrac- 
ciare un Corubio, indicazione cui è spesso unita quest altra « ante 
ecclesiom S. ccc. ». di 
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di Villanova, poco distante da Soave, cominciato nel 1133 
e completato molto più tardi, mi pare che poteva giusta- 
mente chiamarsi pes lurris. 

Ora se sulla piazza del paese esisteva una torre del 
Signore del castello, che probabilmente dovea servire, o 
aver servito, quale dimora per lui o pel suo rappresen- 
tante, perchè non sarebbe stata nel luogo dove più tardi 
sorse la casa del capitano scaligero ? 

Ma lasciamo lo scottante terreno delle ipotesi e ve- 
niamo al secondo documento, che si connette a una som- 
mossa tentata contro Mastino. 

Nel 1268 Turrisendo dei Turrisendi e gli altri guelfi 
rientrati in Verona dopo la morte di Ezzelino congiura- 
rono contro Mastino, ma senza frutto, perchè Turrisendo 
fu ucciso e gli altri dovettero fuggire e fortificarsi nei 
castelli di Legnago, Villafranca, Illasi, Soave, Bolca e 
Vestena, facendo lega con Lodovico di Sambonifacio. 
«Quae castra finaliter tradita fuerunt ipsi domino Mar- 
tino per tractatum habitum cum quibusdam ecc. castra 
ex postea pro comuni Veronac tenuit usque ad ultimum. 
vitae suae » (1). Non è detto che tra i fuggiti vi fossera 
1 Greppi, ma chiaramente lo mostrano due fatti, primo, 
l’ essersi i fuorusciti rifugiati a Soave, secondo, il trat- 
tato concluso nel 1270 tra Gerardo dei Pii podestà di 
Verona e Alberto dei Greppi, pel castello di Soave, la 
cui ratificazione resta ancora nei cosidetti Statuti Alber- 
tini. Pur troppo non conosciamo il tenore del trattato, 
ma ci è lecito arguire oltre che dalle parole del croni- 
sta, anche dalla storia posteriore del castello, che Mastino 
non lasciò in mano a una famiglia del partito avversario 
una rocca cosi ben situata. E infatti uno statuto del 1277 
prescrisse che il castello di Soave con parecchi altri ri- 


(1) Paris da Cereta, Pertz 19. 
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manesse in forza di Alberto della Scala (1). La rocca di 
Soave cessò quindi nel 1270 di appartenere ai Greppi 
per passare nelle mani degli Scaligeri. 

Su questa famiglia abbiamo ben poche notizie. Il 
Torresani ne parla fra le estinte, e dice che non si trova 
più dopo il sec. XIV (2). Infatti nei primi estimi del 1400 
non si trova registrata. .Îl Torresani non fornisce, che 
pochi nomi un Ottolino de Greppo del 1164, un Gu- 
glielmo console di Verona nel 1220, un Corrado con- 
sole nel 1221, un Orandino che fu nel 1244 giudice per la 
confermazione dei contratti dei minori. Pel secolo XIV 
non ci dà che due nomi, Righetto de Greppo di S. Qui- 
rico del 1337 e Bartolomeo del 13$0. 

Cercando fra i documenti del secolo XIII e XIV si 
possono ritrovare varli di questi nomi, i quali però così 
staccati non dicono nulla. Riporterò invece due brani di 
documenti il primo dei quali accenna a varii possessi 
dei Greppi a Soave e forse ci dà nel padre di Giovanni 
dei Greppi il padre di Filippo, Greco Greppi, e il secondo 
parrebbe ricordare la signoria dei. Greppi a Soave, giac- 
chè il testatore, che proibisce di vendere una terra, fa ec- 
cezione per Giovanni dei Greppi ed eredi di questo, nel 
caso la volessero comprare. 

I° 10 Giugno 1226 Die Mercurii decimo intrante 
mense Junii in civitate Verona in hora a Gardelo in 
stacione quam tenet dns Ubaldus campsor de hora Cla- 
vege in presentia dni Johannis filii quondam Greci de 
Gripis, dni Gandulfini mediatoris de plathea maiori, Ni- 
colai filii dni Fidenerni a carcere Petri filii dni (baldi 
campsoris de Clavega Gerardi Musti de Vallesio dni Ode 
de Pulmonis testium rog. Ibique dns Negrucius de Pul- 
monis de hora sancte Euphemie confessus fuit se -acce- 


(1) Vedi Cirorta, Compendio della Storia di Verona, 1900 p. 173. 
(2) Bibl. Com. Ver ms. 1265, vol. I. 
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pisse a dno Martino Gattirada trecentum et quinquaginta 
libras den. ver. nomine certi et finiti preci pro medie- 
tate pro indiviso, unius pecie terre cum domibus et tege- 
tibus et ara et horto et terra aratoria et cesis inscimul 
tenente et arboribus et postiglis: que iacet in Soavo in 
loco ubi dicitur Sancto Martino coheret de uno latere 
habet dns Johannes de Gripis et Mangnatus a Lupo de 
alio latere est via, de uno capite habet dns Johannes de 
Gripis predictus de alio habet Bernardus de Stefano de 
Soavo » (1). 

II° 24 Ott. 1228. Testamento di Martino del Negro 
che lascia ai poveri: «unam peciam terre aratorie que 
iacet in curia Soapis in loco ubi dicitur Bosco que esse 
debet XV campos et unam peciam terre in eadem curia. 
in loco sancti Martini de uno latere et de uno capite dns 
Johunnes de Grepis de alio latere via. Ita tamen quod 
ipsi nun possint nec debcant cas vendere alienare nec 
dare aliquo modo nec alicui, persone set si contingerit 
quod dns Johannes de (rrepis vel heredes voluerint emere 
et tollere cas in se, quod dictus dns Johannes vel eius 
(heredes) habeat et habere debeat eas et ci dno Johanni 
vel eius heredibus dare et dimittere debeant dando ipsis 
fratribus vel suis successoribus de suprascriptis peciis 
terre silicet de illa de hora boschi quattuorcentas libras 
den. ver. e de illa sancti Martini trecentas libras den. 
ver. vel unam illarum » (2). 

In un rotolo del 1258, 14 agosto troviamo questa in- 
dicazione «In Calderio in domo dni Filipi de Gripis 
de Soavo in presentia Nasimbeni ecc.» (3). 

Non sappiamo se la famiglia Greppi abbia avuto 
signoria su Soave; nel tempo di cui trattiamo no certo; 


(1) Ant. Arch. Ver., Esposti, 128. 
(2) Ant. Arch. Ver., Esposti, 154. 
(3) Ant. Arch. Ver., Esposti, 439. 
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giacchè fin dal secolo XII il Comune di Soave era già 
formato, come ci insegna un doc. del 1164 (1) in cuisi 
concedono esenzioni al figlio di un Pietro Batalla, che 
avea vinto in duello come campione di Soave il campione 
di Colognola. La perdita del castello avrà probabilmente 
tolta ogni importanza politica a questa famiglia Guelfa (2). 


4 


Dott. Luigi SIMEONI. 


Testamento di Filippo dei Greppi (3) 


Die Martis nono exeunte Setempbris. In Verona in 
hora Sancte Maria in Clavica videlicet in domo Deside- 
rate fili quondam domini Bonzeni de Henverardis pre- 
sentibus presbitero Otone ecclesie Sancti Benedicti, do- 
mino Pecorario de Paula causidico, domino Thomasino 
de Paula eius nepote, domino Conradino de Grepis, Bono 
notario qui fuit de Porto, Gabriele de Spallis, Desiderato 

.predicto filio quondam iamdicti domini Bonzeni de 
Henverardis, Bonaveritura fillio domini Rialti de Mezanis, 
Raganello filio domini Rodolfini de Caceta, testibus ro- 
gatis, ad hoc convocatis. Ibique dominus Philipus de Gre- 


(1) Campagnola Liber iuris Civilis. 

(2) L'essere stati i Greppi Guelfi spiegherebbe la forma dei merli 
delle parti più antiche del castello, che non sono tagliati a coda di 
rondine, cioè di forma Ghibellina, ma sono interi cioè di forma Guelfa, 
sempre ammesso che questa distinzione sia vera. Il Camuzzoni avendo 
creduto che il castello fosse Ghibeilino, dovette supporre che essi 
fossero una forma modificata o piuttosto rara di merli Ghibellini, fon- 
dandosi sul fatto, che essi si vanno rastremando nella parte superiore. 
Merli guelfi coronano pure le mura del paese costrutte in tufo, mentre 
corpii avanzati costrutti in cotto, in cui sono le porte, che hanno lo 
stemma scaligero, portano merli Ghibellini. Lo stesso fatto si veritica 
nel castello di Sermione. 

(3) A. Archivi Ver. S. Michele di Campagna 340. Trascrivendo ho 
tolto le iniziali maiuscole dei nomi comuni, e le ho messe invece ai 
nomi proprii, per maggior comodità del lettore. 


2 Nuovo Archivio Veneto 


va, 


pis iacens infirmus in lecto testamentum faciendo suam 
ultimam voluntatem declarando ita dixit, in primis cen- 
tum libras. den. Verone pro anima mea et pro maltoletis 
restituendis de frugibus et redditibus mearum terrarum 
vel meorum bonorum, dare solvi et distribui in dispo- 
sicione mee uxoris Otabelle et meorum fratrum domi- 
norum Rodolfini de Caceta et Johanis de domina Savia 
et Balzanelli de Rigolis relinquo et Didacum et Jcerinum 
meos filios in omnibus aliis meis bonis equaliter mihi 
heredes instituo et si unus illorum decesserit infra pu- 
pillarem cetatem substituo alium superstitem et si post 
pupillarem etatem decesserit absque filiis masculis sub- 
stituo superstitem et rogo cum per fidei comissum ut 
hereditatem idem superstiti restituat et si ambo dece- 
derent sine filiis masculis substituo Lidonem et Hosta- 
ciam meas filias in omnibus suis bonis sibi heredes, 


excepto loco castri Soapi pro mea parte et pede turris 


qui est supra curubium Soapi, quod castrum et quem 
pedem turris pro mea parte relinquo domino Iohani 
meo fratri vel eius filiis masculis si ipse dominus Iohanes 
non extaret. Ita tamen quod dicti mei filli non possint 
vendere alienare, pignori obligare, acomodare, habita- 
cionem alicui concedere predictorum locorum silicet 
partis mei, castri, et pedis turris suprascripti nisi domi- 
no Iohani meo fratri et suis filiis et domino Conradino 
de Grepis et cius filils masculis et dicto domino Peco- 
rario de Paula et eius filiis et Thomasino eius filii ma- 
sculis vel uni predictorum omnium eorum filiorum qui 
super esset et si contra fecerint vel fecerit, admittant 
vel admittat quod habuerint vel habuerit in dictis locis 
et deveniat In meo fratre lohane vel in suis filiis si non 
extaret. Item meas filias Lidonem et Hostaciam in du- 
centis libris den. ver. de dictis meis bonis pro una quaque 
mihi heredes instituo et si una decederet intra pupilla- 
rem cetatem sine filiis aliam substituo in C libras post 
alias CC libras, alie vero C libras deveniat indictis 
meis filiis et in his eos substituo, et si omnis mei filii 
et filie absque filiis decederent infra pupillarem vel post 
pupillarem etatem substituo meum fratrem Iohanem et 
eius filios masculos si ipse meus frater non extaret. Et 
meam uxorem Otabellam dominam et massariam omnium 
meorum bonorum dum steterit in castitate relinquo et 
eidem omnes suas vestes et unam cultram cendali relin- 
quo, cademque meam uxorem et meos fratres dominos 


" 
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Rodolfinum de Caceta et Iohanem de domina Savia atque 
Balzanellum de Migolis tutricem et tutores meorum fi- 
liorum et filiarum relinquo, Item meo fratri Gabrieli de 
Spallis relinquo medietatem mansi Villefrance quem la- 
borat Zugnus filius Bonsegnori in godimento ipsius Ga- 
brielis donec vixerit et post eius densum deveniat ius 
meis filiis; et hoc totum meum testamentum et ultimam 
voluntatem et dico et volo et quod valeat iure testamenti 
et ultime voluntatis et codicillorum iure et donacione 
causa mortis et omni alioiure quo valere poterit. 

Anno domini millesimo ducentesimo trigesimo septi- 
mo Indictione decima. 

Ego Bonus filius quondam Alberici de Caligario por- 
tuensis domini Federici imperatoris notarius interfuìi ro- 
gatus et me subscripsi. | 

Ego Bovetus de Zucone sacri palacii notarius et a 
domino rege Otone confirmatus interfui rogatus scripsi. 


Ratifica del Trattato pel castello di Soave (1) 


CCLXXXII] 


Ut pacta et promissiones facta domino Alberto de 
Grepis super castro Soavii attendantur (1270). 

Item statuimus et ordinamus quod omnia et singula 
pacta promissiones et conventiones firmata et firmate, 
approbata et approbate per consilium generale comunis 
Verone, que pacta et conventiones tractata et tractate et 
facta sunt inter virum nobilem dominum Gerardinum de 
Piis potestatem Verone et comune Verone ex una parte, 
et dominum de Grepis pro se et suis fratribus de Soavio 
et aliis personis quorum nomina inmemoratis pactis et 
conventionibus exprimuntur, et comuni et universitati 
Soavii et hominibus et personis eiusdem et universitatis 
sive terre ex altera, intemerate et inviolabiliter sine dimi- 
nutione serventur et observari debeant perpetuo per pote- 
statem, ancianos, gastaldiones, Consilium et comune Ve- 


(1) Codice degli Statuti Albertini di proprietà dei Conti Campo- 
strini, depositato presso la Bibl. Com. di Verona L.ibro I. 
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rone. Ita quod potestas qui nunc est vel protempore fuerit 
vel aliquis pro co seu aliqui sive anciani sive gastaldiones 
vel aliqui alii quocumque nomine censcantur, non possint 
absolutionem huius statuti vel alicuius partis eiusdem 
petere vel recipere eciam ex denuntiatione gastaldionum 
Verone que fieri possit et si petita fuerit sive facta non 
valeat et sit ipso iure nullius momenti et si perhabeant 
ac si petita vel scripta vel facta non foret, et hoc presens 
statutum scribi debeat in libro statutorum sive postarum 
comunis Verone singulis annis, et scriptum teneatur per- 
petuo adeo tenacissime et quicunque in eisdem pactis et 
conventionibus comprehenduntur 
observandum atque precise, ut per generale consilium 
vel speciale vel per arengum comunis Verone infringi vel 
mutari seu arrogari vel derogari eidem non possit, de- 
cernentes et sanctientes ex nunc omnes postas statuta 
reformationes irritas et inanes et omnia alia que In pre- 
iudicium seu derogationem predicti statuti quoquo modo 
fuerint attentato vel facta penitus non valere. Et quod 
potestas Verone qui nunc est vel pro tempore fuerit te- 
neatur quolibet anno hoc statutum sine diminutione 
facere poni in numero postarum comunis Verone et fir- 
mari in consilio generali quando alie poste comunis Ve- 
rone firmabuntur et facere successorem suum iurare 
hoc statutum. 


SOLDATI CATTIVI SOGGETTI 


Durava la guerra di Chioggia e i Veneziani versa- 
vano nelle più aspre angustie. Dopo la morte di Vettor 
Pisani la guerra in mare procedeva senza sventura, ma 
anche senza successi; in terraferma si tenevano le osti- 
lità gagliardamente e la sorte era triste per il nome di 
S. Marco (1), Nell'inverno il Carrarese aveva stretto 
Treviso in peggior guisa, e gli sforzi dei Veneziani, che 
muovevano dal campo di Mestre, non avrebbero potuto 
sostenere ancora tanto a lungo la città ridotta in ben 
misero stato (2); già il governo dogale pensava darla al 
Duca d' Austria piuttosto che cedere al Padovano. Fran- 
cesco da Carrara, da parte sua, procurava di affrettare il 
malanno de’ nemici e non mancò di tentar la dissolu- 
zione delle squadre al soldo di Venezia, adescando i ca- 
porali con promesse e lusinghe mentre sapeva che tra 
essi vi era un gran malcontento per le strettezze che 
dovevano patire. 

E qui alcuni cronisti riferiscono che il 25 febbraio 
(1381) un buon numero di stipendiari inglesi e italiani 
lasciarono il campo di Mestre lagnandosi di non aver 
ricevute le paghe dopo i loro lodevoli servigi, e, recatisi a 
Mogliano, ricevettero dal Carrarese vettovaglie e pote- 
rono per sua concessione rimanere alcuni dì sul territorio 
trivigiano. 

Il Chinazzo (e con lui Andrea Gataro che lo segue 
passo passo) scrive in modo da mostrare le buone ragioni 
da parte dei soldati; scrive del fedele servizio prestato 
durante la loro ferma e del torto dei Veneziani di non 
averli pagati; il Gataro poi al capo dei mercenari inglesi 


(1) Cfr Romantn, Storia documentata di Venezia, Venezia; 1855, 
t. III, pag. 203 segg. 

(2) Cfr. Verci, Storia della Marca Trivigiana, Venezia, 1790; 
t. XV, pag. 217 segg. 
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dà anche del ra/entuomo (1). Ma l'uno e l’altro non pos- 
sono nascondere il tradimento e la corruzione quando 
narrano de’ carri di vettovaglie che i soidati avevano tro- 
vati a Mogliano, inviati dal Signore di Padova. Dopo ciò 
Il fedele servizio di prima non conta, e le querele per le 
paghe appariscono un pretesto. Non era la prima volta che 
durante quella guerra i soldati reclamavano i loro stipendi 
anche con violenza per lo innanzi; ma volevano soltanto 
gli stipendi e non pensavano a tradimenti, e quindi con 
qualche soccorso e con buone promesse si no ine 
acquetati (2). Il Sanudo, raccogliendo le fonti veneziane, 
ci attesta il tradimento senz’ altro: «...erano nel detto 
nostro campo certi Fanti Bretoni, i quali volevano far 
certo trattato a petizione del Signor di Padova, il quale 
fu scoperto. E sentendo i detti Bretoni essere stati sco- 
perti, furtivamente si levarono e andarono nel campo di 
Padovani » (3). E così fu; que’ fanti stavano male, ave- 
vano scarse e cattive vettovaglie, non ricevevano le pa- 
ghe regolarmente, ma non per questo abbandonarono il 
campo di Mestre, sì perchè si erano lasciati corrompere 
dal nemico. 

Un interessante documento veneziano pubblicato dal 
Sardagna (4), non pone in dubbio la corruzione per opera 
del Carrarese e cresce la misura della colpa dei soldati 
oltre ciò che è riferito dai cronisti. Questo documento è 
‘ una lettera della Signoria inviata a Bernabò Visconti « et 
aliis dominis principibus et comunitatibus mundi » in 
su la fine di marzo o a' primi di aprile: in essa i soldati 
traditori sono segnalati uno per uno, e con certe croci 
è indicato anche il grado della loro « iniquità e danna- 


(1) Chinazzo, Cronaca della Guerra di Chioggia, in MuraTORI, 
Rer. Ital. Script, t. XV, col. 782 B. — Garari, Zstoria padovana, 
Ibid., t. XVII, col. 416 D. E. 

(2) Cfr. Romanin, Op cit; t. HT, p. 201. 

(3) Saxupo, Vite dei duchi di Venezia, in Muratori, Rer. Ital. 
Script, t. NXII, col. 716 D Me i Der i 
(4) Sarpagna, Memorie di soldati istriani e di altri italiani e 

forestieri che: militarono nell Istria allo stipendio di Venezia nei 
secoli XIII, XIV e XV, in Arcurograro TrIESTINO, N. S., v. VII 
( Trieste, ISSO), pag. 284 sceg. 

Jl documento è riferito anche ne / Libri Commemoriali della 
Republica di Venezia, Regesti di R. PreberLtui, Venezia, 1883; L. VII, 
n. 35 (v. HI, pag. 145). 
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zione» perchè da tutti fossero in seguito tenuti lontani 
come vili e fedifraghi; prima è detto che’ non solo ave- 
vano disertato Il campo, ma anche forzati alcuni com-: 
pagni a seguirli, e rubato cavalli e armi e robe ad altri 
che avevano voluto restar fedeli; inoltre, aggiunge la 
Signoria, si erano appropriati di danaro per il quale 
erano obbligati allo Stato veneziano. Nondimeno la Si- 
gnoria, in quel momento tanto difficile, aveva mandato 
loro solenni nunzi onde indurli a tornare, pronta ad 
udirli benignamente e ben disposta a favorirli; ma essi 
insistettero nel malo proposito, anzi furono essi che 
assaltarono la notte del 2% febbraio Traverso da Mon- 
fumo e la squadra di genti d'arme, mentre tornava a 
Mestre dopo aver con gran pena condotto a Treviso 
certa quantità di frumento (1). 

Forse può sembrare che il governo dogale abbia 
data soverchia Importanza a quei soldati cattivi soggetti, 
tanto più che presso a poco tutti gli stipendiari, inglesi, 
tedeschi, italiani che fossero, erano furfanti ad un modo, 
e le condizioni dei tempi non lasciavano sperare che la 
lettera riuscisse di utile avvertimento per gli amici, o di 
meritato castigo per i soldati. Ma è invece curioso sapere 
che la lettera della Signoria non è che una dignitosa 
risposta ad un'altra lettera circolare che quei soldati 
medesimi avevano indirizzata ai potentati italiani, il 
5 marzo, da Padova. Una lettera siffatta, è naturale, 
tende a mostrare le buone ragioni della loro diserzione 
con vergogna. di Venezia; ma il luogo stesso donde era 
inviata attestava la corruzione al disopra delle accuse. 
mosse invano. Eccone la copia ricevuta da Lodovico 
Gonzaga (2), interessante anche per i particolari che reca 
su le strettezze del campo veneziano; le quali, come ho 
detto, non giustificano il tradimento, ma erano gravis- 
sime senza dubbio. 

Magniffice et [llustris domine, domine noster. Cum 
recomendatione vestre dominationi per presentes ducxi- 
mus exponendum. Fuimus ad stipendium dominationis 
Veneciarum per mensses quatuor ut fuit ex pacto. Nam 


o 


(1) Cfr. doc. in ARCH. TRIEST. predetto, pag. 284 segg. e VERCI, 
Op. cit., pag. 218. i 
; (2) AkcHivio Srorico Gonzaga IN Mantova, E.; XLVI, 3, B. 1591, 
. 1381. 
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bene et legaliter eidem dominacioni servivimus per di- 
ctos quatuor mensses et dies tredecim plures, et pagas no- 
stras nobis non dederunt, vmo victuallia non bona nobis 
continue tradiderunt, videlicet panem parvum qui totum 
de semollis et duos pro uno solido, vinum inaquatum, 
‘carnes salssas putridas, et reliqua victuallia non bona 
cariora per duplum quam in Veneciis (1), ex quibus con- 
sompti penitus remanssimus et de campo suo pro hiis 
enormibus nos abhire fuit necesse, pagas nostras eisdem 
dimitendo ; pro quibus quibuslibet dominationibus Itallie 
notifficare decrevimus, quod nos tam mallo modo tra- 
ctarunt sua servitia singulis 'horis legaliter facientes. Si 
qua etc. Dactum Paduc, quinto marzii m° ccc l xxx]. 


Princival de Calmeand dictus briganth. 

Yvon Zovannes britones, et 

Bonnus de Cuvriacho de parma et ceteri 
eorum brigatis britonibus et italicis (2). 


A Padova il Brigante e il Boino non rimasero a lun- 
go ; già in certe lettere del marzo è segnalata la loro pre- 


(1) Dei prezzi delle derrate è ricordo anche in Sanupo, Op. cit, 
col. 724 A. Cfr. anche ChÙinmazzo, Cron. cit., col. 754, A. e 784 E.; e 
GatticcioLi, Afemorie venete antiche, Venezia, 1795, t. II, pag. 190. 

(2) A tergo: Magnittico et Illustri domino, domino l.udovicho de 
soncagha Mantuc etc. domino generalli. — Si vede anche una parte 
del sigillo cereo che ha impresso, in giro a uno scudetto caricato di 
tre fascie di losanghe, le parole: ... RIGANTHE * S. PRIN... 

Di cotesti tre tirmatari nella lettera circolare veneziana, Prin- 
cival è segnato con due croci e capo di lista, l'altro vien subito dopo 
a Proditores de conducta Princivalis dicti Brigantis Britoni — |+ Idem 
Princiualis, + Jovon Joannis eius Socius et mareschalcus..... ». Più 
oltre si trova il terzo : « Proditores de conducta Buyni de Coriago — 
+: Idem Boyny tune marescalcus cum omnibus suis XX lanceis.... ». 
A proposito di lui è da ricordare che pochi giorni innanzi, il 19 feb 
bralo, aveva promesso con giuramento di non aiutare in alcun modo 
i nemici di Venezia per quattro anni, pena mille ducati d’oro. Ne 
avevano data malleveria cinque? condottieri che poi gli furono com- 
pigni nel tradimento (Cfr. Conimemoriali cit, LVIIT, n. So, v. III. 
pig. 145). Gli altri capi di condotta « proditores iniqui » erano : Nicolò 
de Voana, Pietro de Vori, Bernabò de Dallo, Nicolò di Manno, 
Rondirolo da Brivio, Florio Donati, Tomaso degli Armanini, Betto 
Bittoli da Firenze, Stefano da Firenze, Trota de Capicii da Bologna, Ta- 
copo da Forlì, Antonio da Roma. Che Venezia sapesse ricompensare i 
fedeli lo prova il doc. 13So luglio 4 in Commemoriali citati, LVIII, n.75 
(v. HI, pag. 144). 
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senza in Bologna (1). Avrebbero poi mosso verso Roma- 
gna, terra sempre straziata da guerre o guerricciuole, e 
sempre aperta alle funeste cupidigie di venturieri. Ma il 
Brigante e il Boino e i compagni poco si erano avvantag- 
giati dalla diserzione; andavano in cerca di soldo ed erano 
In assai cattivo arnese ; anzi a Bologna si erano fermati 
per mancanza di quattrini, e per impegni che avevano. 
Alla tristezza s' aggiunse la vergogna. Capitata agli An- 
ziani di Bologna la lettera della Signoria di Venezia, fe- 
cero leggere ai due condottieri e alle brigate la missiva 
ducale, in presenza di buoni uomini e vi aggiunsero pa- 
role severe di biasimo (2). Vano e infecondo rimprovero. 


(1) Arcu. Gonz., E., XXX, 3, B. 1140, lettere di Giacomo Giovanni 
Azzo fratelli Gonzaga a Lodovico Gonzaga. Vicario Imperiale Signore 
di Mantova, fasc. 1381-82: Bologna, Giacomo e Giovanni. Marzo :12 
«....facemove asavere che de quela, cente ch'è partida da i vene- 
ciani, el n'è conte in bologna bene cercha quatrocento cavai e aspe- 
tagese l’avanco tosto, e se raxona chi eno (sono) ben mile e doxento 
cava); uno di soi cavi che a nomo beto bife si è andado a fiorenga 
per aconcarse con meser coano agudo o con store (Astorre) di Man- 
fredi, i quai eno sta a bologna e no s' eno posù acordare e mo eno an- 
date a fiorenca....» — Marzo 24: «... facemove asavere che de la 
brigada chi s'è partì da i veneciani el n'è in bologna da setecento 
cavai tra quai è forse cl homeni armadi l’' avanco mal in orden, e ano 
aspetà fina mo el boino da covriago, el quale pare che sia so capeta- 
nio coe per italiani, el quale boino conse in bologna venerdì a sera 
adì xxii de marco. e pare ch'el comun de bologna si vole chi ie pro- 
meta de no fare dano alchuno in fina a uno ano per modo de con- 
pagna. e fina a. vj} mesi per modo de soldo, ne a lore, ne ai soi cole- 
padi, ne chi vegna in lonbardia, per ch'el se raxonava chi volia_an- 
dare a coreca o a la mirandola per ingrosarse, no eno ancora acordì 
col comun de bologna, e quando i serano acordà, ieno (essi hanno) 
molte debito in bologna, e no à el dito boino per scodergie de bolo- 
una sono (se non) trea milia ducati, se altro no iapare di o egli 
mette insieme?), si che segondo che posemo savere d’'alchuno nostro 
amigo i andarano in romagna, ma no savemo, se i criseno, sì terano 
sagramento alcuno chi abiano fato, ma no eno persone de grin seno 
né de gran roba....». 

(2) ArcH. Gonz., E., XXX, 3; Ibid, Giacomo e Giovanni da Gon- 
zaga fratelli a Lodovico Gonzaga ecc. — Bologna; Aprile 11: e... a 
brigada del boino sive una parte qui in Bologna, e ne pare chi 
sinno sì poveri chi no se pono partire e la segnoria de venexia si a scrito 
a questo comun como ei se sono parti da loro cativa mente e chi. 
eno traitori, unda i signore ano fato lecere questa letera a boino cioe 
al brigante e ala brigada soa in prexencia de boni homeni unda i fino 
molto biasema....» Ha lettera è in un fascicolo segnato 1382 da vecchi 
archivisti, ma appartiene al 1381. Nel fasc. 1381 e 1382 citato, si trova 

ancora: Bologna; Giacomo e Giovanni. Aprile 15: «... facemove asa- 
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Quei soldati si erano sentiti nominare un’ altra volta per 
traditori; essi risposero o pensarono che avevano avuto 
invece le loro buone ragioni. Tra poco avrebbero mancato 
di fede anche agli Anziani, che li ammonivano. Bada- 
vano al mestiere e non si perdevano nel sentimento; 
erano quelli che erano, cattivi soggetti di certo; ma le 
Signorie avevano dato all’edifizio delle loro speranze 
ambiziose quei tristi fondamenti, e dovevano accettarne . 
co' benefizi agognati i danni più pronti e sicuri. La colpa 
era, in fondo, dei Signori, della loro debolezza, del loro 
egoismo. Allora non si apriva via' gi scampo, perchè nes- 
suno sarebbe rimasto davvero alle parole di pace che ogni 
anno si ripetevano, e parevano ricevere solenne sanzione 


vere che cobia adi x} d'avrile el boino da covriago fe la prestanca a 
tuta la soa brigada la quale fo in soma. ceclxxx, lance per .i). cavai 
per lanca, la prestanga fo .vj. fiorini de camara e xxi) soldi per lanci. 
anda la più parte de lore è parti da bologna e va a faenca, bene che 
l'è romaso qui per ostadegi el brigante, nicolò da mami (di Manno), 
el bon coane (Buongiovanni di Messer Maurizio bretone; o lvon 
Giovanni ?), uno da parma (Ugolino de’ Formicoli, cancelliere del 
Brigante ?), fiorio (Florio Donatr, fina chi serano fora da romagna... » 
— Azzo. Aprile 15: «... notificho ... che la brigada de boin da croviauo 
e del briganto berton (bretone) e de el gran coano (e lo stesso bon 
coane!, co è quella brigada chi vene da venexila, è cavalcà e se livrò 
(deliberò. de partirse domenega adi xiii) d'avrile el di de pasqua, salvo 
cercha sesanta lance chi è romaso in bologna per che eie no aabin (sic) 
tanti dinare che cie s’ abiia posù levare mo aspeta che i conpagni chi 
è cavalcà ge mandi dinare da levarse, cd è romaso cinque ostadese 
in bologna dela dita brigada in tel palaxilo di i ancian, l'uno è el bri. 
vanto, l'altro è nicolò da manna, l'altro è coano roso parento de boin 
da covriago, i altra du no n’ posù savire chi cie sila, ed à promeso 
ai ancian de no eserge in contra .. (etc, simile al doc. 24 mi... e 
de pasare tuta quela brigada el teren d'orbino e de andà sego (e di 
lasciar andar con loro) uno cavalaro del comun de bologna, e comu 
i averà pasà el teren d'orbino el cavalaro de’ tornare a bologna a fare 
licinciare i ostadexe chi è romase in bologna, ed è stà boino e di altra 
dela conpagna a parlamento con coano d'avo (Giovanni d'A70 degli 
Ubaldini) e ase cura insemo, ed a poch' in animo de atendere quelo 
che cie à promesso al Comun de bologna, se eie porà otegnire quel. 
che eie a in animo per quelo che e (10) possa intendere...» — Pci, 
il 27 aprile. Giacomo e Giovanni avvertivano già: e... facemove asi- 
vere che coano di ubaldini si è stà a faenca e a ravena c a la bastia 
da scecada, e si è stà a parlamento col conte corà (Corrado detto Te- 
desco, Lando) fradello del conte luco, e col boino, e con altinberge, 
e ancelino d'asturico (Austria), e imerigo honpare, i quai tuti eno 
fati (ranno fatto una compagnia e sieno per pasare in la marcha, p.r 
cason de cavare de prexon 1 soi hostadexi i quai sono qui in bologna 
in prexon, ma credexe che, como i soi hostadexi serano da lore, chi 
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dalle continue leghe (1). Lo strazio delle armi di ventura 
“era evidente, ma la cupidigia delle Signorie più forte ; 
anche, pochi anni innanzi, gli sforzi sinceri di Urbano V 
erano rimasti una generosa utopia, e Urbano medesimo 
con tutta la sua buona volontà si trovò costretto a dar 
le rendite della Chiesa per impegnare in guerre d'Italia 1 
soldati che aveva scomunicati, che avrebbe voluto spin- 
gere contro i Turchi alla liberazione dei luoghi santi. 


Padova, luglio 1899 


P. L. RAMBALDI. 


retornarà in romagna, e se dixe chi serano bene doa milia cava) c 
mile fanti e forxe più..,». — Nel 10 giugno i medesimi scrivevano: 
«... i senesi si à tolto coane d'aco, el conte corà, boino da covriago 
in modo de conpagna con doa milia cava) e secento fanti per .i). mesi 
e gie dà per questi .1} mesi .xvi). milia ducati de soldo e trea milia 
de provixion...» — Altre notizie più innanzi non fanno più al caso 
nostro; questa della lettera 10 giugno ha riscontro in un passo delle 
Cronache di Neri Di Donato DA Siena (in Muratori, Rer. Ital. 
Script, t. XVII, col. 272 D). in cui è detto che la Compagnia andò 
al soldo di Siena il 23 maggio, ed era di 2000 cavalli e 1000 fanti; 
che i 17000 fiorini furono portati a' condottieri a Lucignano di Valdi. 
chiana avanti che entrassero nel territorio sanese; che già Il’ Ubaldini 
aveva ricevuto innanzi 5000 fiorini solo perché non « oftendesse quello 
di Siena ». L'aneddoto mi parve curioso, e lo ho riferito con voci del 
tempo; ma eran cose presso che di tutti i giorni. 

(N.B — Trascrivendo i documenti non ho portita altra modifi- 
cazione che di sciogliere le abbreviature e di staccare le parole, e que- 
sto per render più spedita la lettura). 

(1) Ctr. G. CanEsTRINI, Documenti per servire alla storia della Mi- 
lizia italiana, in Arch. Stor. Ital, S. 1, t. XV; cap. III, pag. XLVII segg. 


DUE LETTERE DI UMANISTI VENEZIANI 


(LAURO QUERINI E LODOVICO FOSCARINI A PAOLO MOROSINI) 


Queste due lettere si trovano nel nostro Archivio 
di Stato, ed appartengono alla serie: Lettere private în 
materia politica dirette a personaggi diversi. 

La prima è del 26 giugno 1470. Erano i giorni in 
cui una flotta ottomana, preparata col lavoro di varii 
anni, si accingeva a togliere Negroponte alla Repubblica, 
e «se Negroponte si perde, scriveva il sopracomito Gi- 
» rolamo Longo, tutto lo Stato di Levante fino in Istria 
» sarà con esso perduto (I). 

Lauro Querini con eloquenza ravvalorata dalle ur- 


genze del momento, insiste da Candia presso Paolo Mo-. 


rosini, il consigliere del Bessarione nel dono alla Repub- 
blica dei noti codici, perchè ecciti la Signoria di Venezia 
a soccorrere quell’isola, sua terra natale, già detta dalle 
cento città, altra volta potente e bellicosa, signora del 
mare, poi divenuta, per lunga pace, Imbelle e quasi ef- 
feminata. | se 

La seconda è di Lodovico Foscarini, l'illustre vene- 
ziano disputante con Isotta Nogarola, datata soltanto 
Rome idibus iultis. Del Foscarini sono già note parecchie 


altre lettere a Paolo Morosini, esistenti nel codice mano- 


scritto Foscariniano 441 della Biblioteca imperiale di 


(1) Matipiero, Annali Veneti, parte I, c. 52. 
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Vienna. Non ci pare difficile lo stabilire l’anno a cui 
spetta la nostra. 

Non è anteriore al 1458 perchè vi si parla di un rex 
Ferdinandus che deve essere il figlio illegittimo di Al- 
fonso il Magnanimo, succeduto a questo nel regno di 
Napoli appunto in detto anno. Posteriormente il Fosca- 
rini fu spedito a Roma con commissione del giorno 
8 dicembre 1463 (1) per trattare col papa sull’impresa 
comune contro il Turco; ma era già partito da quella 
città addì $ luglio 1464, quando, diretto con ‘Pio II per 
Ancona, spediva sue lettere al Senato da Fabriano (2). 
Muore pochi giorni dopo il pontefice e Lodovico ritorna 
in patria, dove, il. 5 settembre successivo, è scelto con 
altri nove patrizi a portare al nuovo papa, Paolo II, 
omaggio della Repubblica (3); ma il 24 dicembre se- 
guente è dato ordine di far ritorno in Venezia ad otto 
degli inviati tra cui al nostro (4). Il 25 aprile 1470 (5), 
ogni dì più minacciando il Turco, Lodovico Foscarini 
ed Andrea Vendramin ricevono commissione di portarsi 
a Roma per sollecitare la conclusione della pace italica, 
e il 21 maggio (6) sono già al loro compito ; rimangono 
a Roma tutto quell’ anno, ma nel 20 giugno 1471 si tro- 
vano di nuovo a Venezia tra i Savi del Consiglio (7). 
Dopo il 1471 il Foscarini non appare più tra gl’ inviati 
alla legazione di Roma. Dunque solamente nell'anno 1470 
egli si trovò, agli idi di luglio, in quella città, ed al 1470 
15 luglio spetta la nostra lettera ; nella quale accanto alla 


(1) Archivio di Stato, Senato, Delib.ni secr.te, Reg.° ar, c. 211. 
(2) Ihid., Reg. 22, c. 25, deliberazione 16 luglio. 

(3) Ibid., c. 35. 

(4) Ibid., c. 54. 

(5) Ibid. Reg.°, 24, c. 102 t. 

(6) Ibid., c. 114. 

(7) Ibid., Reg”. 25, c. 30t. 
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consueta bellezza di stile troviamo espressi e riferiti 
alcuni giudizi sulla politica italiana di quei tempi, e sono 
giudizi degni di considerazione siccome di persone con- 
temporanee ai fatti ed autorevolissime. 


Giuseppe Dana SANTA. 


DOCUMENTI 


Clarissimo et praestantissimo V. D. Paulo Mauro- 
ceno Laurus Quirinus salutem. Nescio quo pudore sub- 
rustico huc usque tacuerim, et quamquam iure me excu- 


sare potuissem, tamen accusabo durum meum silencium,. 


ad eum virum non scribendo, qui vel eximiis virtutibus 
vel pulcherrimis meritis, praestantissimus senat or sit et 
me non vulgari benivolentia amplexus. Sed de privatis 
hactenus. Quoniam igitur in hoc gravissimo et periculo- 
sissimo bello incidimus, in quo de summa rerum agitur, 
necesse est, omnibus pretermissis ad publicam rem ge- 
rendam perveniamus, armis necessariis; gerimus enim 
bellum cum sevissimo et potentissimo hoste, cum gente 
ferocissima bellicosissimaque, nec salus nisi in armis po- 
nenda; et quoniam Craeta diu potens ac bellicosa, ecato- 
polis nominata, et dudum maris domina, nunc longintu- 
dine pacis imbellis et quasi effeminata, necesse est ut 
[ca]m (1) armetis et in pristinam dignitatem reducatis, si- 
quidem) Venetia sancta maris imperium tenere cupit; sine 
QU... Lee aliter sentit imperitus rerum est. {Nos]ti, 
prudentissime Paule, omnem casum sub potestate fortu- 
nae esse; galleas adminus triginta armate, naves maximas 
sex, ut et maris imperium et obsessis succurere possitis; 
nos pro virili succurimus, septem navibus armandis. Nosti 
in bello quantum valeat celeritas, quasi scilicet totum. 


(1) Le poche lacune o restituzioni si devono alla cattiva conser. 
vazione del documento. 
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Atque utinam non tam increduli antea fuissemus, quo- 
niam tantopere non laboraremus; maximam et ordinatis- 
simam et armatissimam classem narrant et pene incredibi- 
lem. Preparare nos oportet ad omnem eventum, et quo- 
niam Craeta nuda est armis virisque, stude, preclarissime 
Paule, ut arma virosque nobis det, quae per litteras peti- 
mus, nostra providentissima Dominatio; fave Cretae quae 
imperii veneti, firmissimum fundamentum est, tu qui 
recte de republica sentis. Plura scriberem, si vel tem- 
poris angustia, vel rerum necessitas, vel virtus tua egre- 
gia plura pateretur........de rebus italicis ad me sepius 
scribe, quoniam de istis orienta ........ Vale... Candid.. 
26 Junil 1470. 

(A tergo). Spectatissimo ac generosissimo Domino 
Paulo Mauroceno tanquam patri honorando — Venetiis. 


II. 


Ludovicus Fuscharenus Paulo Mauranceno salutem. 
Sepissime optasti florentinos nobis sotios esse et operam 
tuam policitus es, doluisti te non auditum fore et iure 
queri posse videbaris, accusabas mc, quo familiarius ute- 
baris, gravioribus verbis quia idem tecum sentiebam et 
parum studii tam optande rei adhibebam. Hanc meam 
opinionem tua fretus auctoritate reverendissimo et sa- 
pientissimo cuidam cardjnali declaravi, qui respondit me 
vehementer errare quia non est amplius 1bi civitatis con- 
silium sed plebis concitatio, multitudinis inconstancia, 
populi levitas, ubi maxima vis est cuicumque sediciose 
orationi, pecuniarum effusioni tantumque habent tenuio- 
res in omni florentinorum ditione quantum aliena emunt 
vel sua redimunt; gravissimorum olim et modestissimo- 
rum civium magna pars periit, magna pars abest, magna 
pars se a republica alienavit. Ostupui quoniam memini 
me cum admiratione speculari et videre florentinum fo- 
rum refectissimum optimorum et sapientissimorum ho- 
minum copia, magistratus severisimos scelerum vindices, 
contiones graves nulla temeritate concitari, nulla fluctua- 
tione agi, sed prudentissime, ornatissimis verbis de uni- 
versa Italia sapienter consulere, in sentencia manere. Ite- 
rum reverendissimus pater inquit, hoc tempore, haec aetas 
alios mores perhibet; florentini impresentiarum sunt modo 

regli, modo mediolanenses, modo harum, modo illarum 
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vartium, una epistola hinc inde moventur ac impelluntar: 
} p 3 


dux Mediolani negligit, rex Ferdinandus non pertime- 
scit, vos quo pacto confidetis. Ego qui novi latebras ho- 
minum, miseras vivendi conditiones, falaces mortalium 
insidias ct interdum ansas porrigi ut reconditi sensus ape: 
rirentur, sumque vestre mentis conscius, vobis morem ge- 
rendi solicitus timeo quicquid per vos fingi et perhorresco 
quicquid reprenhendi (sic) potest quos aliquando recte 
dicta fastidiunt, tutius censui me continere et alio cogita- 
tionem sermonemque convertere; volui tamen ad te scri- 
berre ut sapientissimum consilium tuum audirem qui ple- 
rumque dixisti vehementer et egisti causam illam acriter, 
licet neque viri auctoritas, neque persuasiones, neque re- 
rum eventus federa florentin :rum contempnenda esse mihi 
persuadere possint, sed sicut iusseris cogitabo, arbitrabor 
et loquar st memineris, quod oblivisci non putes, me 
Rome fore, ubi sunt accutissima ingenia omnia plena fi- 
ctarum laudationum, victuperationum, simultatum; taci- 
turnitates, ingratae libertates, periculosae asentationes, 
insidiosae adulationes, pernitiosae blandiciae, apertae ir- 
risiones; occulte dicunt bonum malum et malum bo- 
num et laudant que maxima displicent, negligunt que 
ardentissime optant, verbis inserviunt, et sequuntur, re 
offendunt, spem vultu simulant dum altum premunt 
corde dolorem, que et plurima his similia praetereo ne 
te erudire velle videar omnium prudentissimum et con- 
silium meum declarare quoniam moniciones tuas expec- 
| tare et sequi decrevi, communibus litteris communiter 
respondebo : unum hoc dictum velim omnia saluti pu- 
blice post ponite, principes obsequiis blandiciis alicite, 
quod datur accipite, quod necesse est confidenter petite, 
dolori parcite, et iracundie non serviatis, cum insidiosis, 
inimicis simulate quo eis apertis inimicis resistendum 
non sit, credulitatis tamen frena retineatis ne fraudibus 
viam aperiatis, sed contando rei Li gloriam sicut vos 
prudentissime facturos confido. Conserva te. Vale. Rome 
idibus iuliis., 


(A tergo). (Magnifico et) generoso viro domino Paulo 
[Maurocen]jo maiori honorando. 
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LA GUERRA DI VENEZIA 
CONTRO I TURCHI 


(1499-1501) 


(Vedi continuazione anno IX, tomo XVIII, parte 1) 


DOCUMENTI 


eliberazione Senato, Secreta, R. XXXVII, c. 97 t. 


27 giugno 1499. 


Quanto se dieno estimar li grandi apparati Turcheschi maritimi 
et terrestri havuti per avisi de diversi luogi, tuti de questo Conseio 
molto ben dieno considerar: però. recerchando quelli che se facino 
validissime et potentissime provision per honor et conservation del 
stado nostro, come hano fatto in ogni grande urgentia li sapientissimi 
progenitori nostri, quali sempre hano vigilado a lo augumento del 
stado nostro, necessario é trovar grande summa de danari per far 
esse provision, senza li qual niuna cosa in beneficio et honor far se 
pò. Pertanto l’anderà parte che tuti indifferenter, che sono soliti pa- 
gar decime a la Signoria nostra, pagar debano decime do a li gover- 
nadori nostri de le intrade, la prima da mo per tuto di $ del mese de 
luio proximo venturo cum don de diexe per cento, et la segonda per 
tuto di XV de dicto mese cum el don soprascripto, et, passado ca- 
daun de li soprascripti termini de 8 et XV del dicto mese, non se 
possi piui scuoder esse decime cum el don predicto, soto tute le più 
| strecte pene contenute ne le lece nostre prese in questo conseio. 

Preterea sia etiam preso che tuti inditferenter che sono soliti 
pagar decime a la Signoria nostra al monte novo, pagar debino do 
decime al monte nuovo, la prima da mo per tuto dì XII del mese de 
luio proxime venturo cum don de X ‘per c.°, la segonda per tuto 


7 
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el dicto mese cum el don soprascripto, et, passadi li soprascripti ter- 
mini, non se possi più scuoder cum cel don prefato, soto le sopra- 
dicte pene. 


De parte 153 
De non 39 
Non sinceri O. 


II. 


Deliberazioni Maggior Consiglio, R. XXXI, c. 162 t. 


7 luglio 1499. 


Benchè per le leze et ordeni nostri sia sta provisto circa el con- 
tinuar de salarii et utilità de tuti rectori et offitiali nostri et tuti altri 
salariadi over che hano utilità in questa terra et fuora, tamen, perchè 
in questi urgentissimi bixogni l'è da servirse piui che se puol per 
ogni banda de danari et cum quella mazor equità che possibele sia, 
l'andarà parte che tuti et chadauni re:tori et offitiali nostri et tuti 
salariadi o che hano utilità sì a tempo chome in vita, quocunque no- 
mine nuncupentur, in questa nostra citade et in tute altre citade, terre 
et luogi nostri da terra et da mar dal Quarner in qua contenuti et 
non contenuti ne la parte zeneral, de contribuir i do terzi del 1483 
presenti et futuri, nemine omnino excepto, siano tenuti del sopra- 
bundante, che gli resterà libero e neto di suo salarii, utilità et regalie, 
pagar de mexe in mexe la mità integra a la Signoria nostra da esser 
retenuta in le camere a quelli che da le camere hano i suo salari) et 
mandar ogni mexe al offitio di nostri governadori sotto tute le pene 
contenute ne la parte di furanti et quelli che hano salario et utilità 
over utilità senza salario et mon contribuisseno, nemine excepto, debino 
pagar, senza alguna diminution, la mita de suo salarii et utilità. Tuti 
veramente i sopralicti dal Quarner in là debino del suo neto de mexe 
in mexe pagar el terzo sotto la pena predicta quali siano ad ogni.or- 


dene del nostro cipetanio general da mar, intendandosse  sottozaser 


al presente ordene conseieri, bayli, ambassadori, provedadori. consoli 
et viceconsoli nostri ne le terre et luogi alieni, et similiter capitan 
general, provedadori de l’armada et tuti altri capetanii de galie et 
nave nostre, exceptuando da l’ordene suprascripto tuti castellani si 
da terra chome da mar che havesseno de netto de suo salario et uti- 
lità da ducati LX in zoso siando tenuti tuti dicu castellani dal Quarner 
in qua, che havesseno de neto da 120 ducati in suxo, pagar la mità 
et da ducati 120 in zoso fina Go pagar el terzo non li possando però 
romagnir manco de ducati 6o a l’anno: i castellani veramente dal 
Quarner in là da ducati 120 in suso, pagino el terzo ct da là in zoxo 
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fin ducati LX, pagino, ut supra, el quarto, exceptuando etiam dal pre- 
sente ordene i doctori che lezeno a Padoa et tuti altri exceptuadi 
per la soprascripta parte de i do terzi intendandosse el cancellier et 
la cancellaria nostra cum quelli che se pagano de li danari al paga- 
mento de quella deputali obligata a pagar l'sngaria de ducati 500 
impostati del anno 1483, siando in tuto et per tuto revocada et an- 
nullada chadauna parte et ordene che disponesse o contrariasse in 
tuto o in parte al presente ordene et deliberatione, non se intendando 
sottozaser a la presente parte le mercele de le quarantie nostre 
dechiarando che li rectori et altri offitiali sopranominadi si de qua 
chome de là dal Quarner, dove zioè sono camere, a fin che tuti pagi- 
no per i salari) chome per le utilità che i non possino pagarse de 
la mità del netto che resterano haver se prima non haveran fatto le 
raxon et bollete de quello che i diè pagar sì del salario chome del 
extraordinario. Ma da poi facte le raxon et pagado quello che dieno 
contribuir sì per el salario chome per le utilità extraordinarie poi se 
possino tuor el suo netto ut supra. Tuti veramente i danari soprascripti 
siano convertidi ne li presenti bixogni et comenzi haver vigor la pre- 
sente parte a dì VIII del presente mexe e durar per uno anno pro- 
ximo futuro et non se intenda presa questa parte se la non serà messa 
e prexa a gran Conseglio siando però tenuti i conscglieri meterla el 
primo gran Conseglia. 
De perte 1220; de non 15); non synceri 4. 


HI. 
Deiberazioni Senato, Secreta, R. XXXVII, c. 116 t. 


5 settembre 1499 


Quod Magnifico Domino Georgio Helecher, oratori Cesareo, re- 
spondeatur in hac forma. Magnitice Domine orator. Non utemur longa 
verborum serie in explicando Magnificentie vestre quam grate et li. 
benter illam videamus et audiamus tam ob nostram erga Cesaream 
Maiestatem reverentiam tum etiam ratione persone sue: quum enim 
pluries apud nos legationis munere functa fuerit, facile ei fuit digno» 
scere animum et dispositionem nostram ct his quoque diebus, in primo 
nobiscum congressu a vobis habito, hanc partem diffuse admodum 
copioseque ei declaravimus. Unum est quod neminem gratiorem vi- 
dere potuissemus missum presertim a Serenissimo Rege vestro quem 
semper singulari observantia ac devotione fuimus prosecuti. Ad pro- 
positionem autem nobis factam a Maiestate [Magnificentia) vestra no- 
mine Cesaree Maiestatis, respondentes dicimus in hunc modum: uni- 
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verso orbi esse notissimum in primis vero Maiestati Cesaree favisse nos 
semper rebus domini Ludovici eumque prius tanquam gubernatorem 
subindeque tanquam Mediolani Ducem manutenuisse et conservasse cum 
tot impensis, incommodis et periculis status nostri quot (ut unico verbo 
ca exprimamus) vere non potuisset petere filius nec maiora desyderare 
ab uno suo cordialissimo patre neque nos magis facere potuissemus 
pro statu proprio nostro. Credimus quoque neminem esse qui non 
intelligat qua forma gratitudinis tot et tam notabilia beneficia recom- 
pensaverit. Nullo etenim tempore cessavit is Dominus apud quoscunque 
mundi principes et potentatus nobis calumnias impingere taxareque sin- 
ceritatem nostram f et potissimum apud Maiestatem Cesaream conando 
omnibus artificiosis medijs nostram erga cam observantiam denigrare ac 
maculare. f Verum etiam nulli ali) iniuriarum generi pepercit ubi visum 
est ci omnibus vijs et medi)s posse statum nostrum in aliquod discri- 
men seu ignominiam inducere: utque nihil omnino intentatum relin- 
queret qued ei possibile videretur ad hunc effectum, postposito omne 
(sic) timore Dei, adeo elaboravit et operatus est talisque fuit ipsius 
instigatio et impulsio quod infiieles Turcos adtraxit ad violationem . 
pacis inter nos iam diu vigentis ac de recenti solemniter firmate et 
ad irruptionem terra marique potentissima manu contra statum no- 
strum vel potius contra christinnos omnes. Quum neminem fugiat 
statum nostrum esse scutum et antemurale christiane religionis, nos 
facile ex naturali instituto nostro hec omnia dissimulanter tolerabamus. 
Verum optimus deus noster talium detestabilium facinorum vindex 
et ultor, quum diu et multum distulisset ac permisisset, noluit tandem 
differre amplius condignam et congruam ciusmodi operibus retribu- 
tionem. Quumque Christianissimum Francorum Regem ad recuperatio- 
nem status sui excitasset inspirassetque, cttectum est quod Christia- 
nissima Maiestas sua eiusmodi honestissimi sui desyderi) divino ]u- 
dicio iam compos est facta. Si quis vero novit et bene consyderaverit 
ac perpenderit modum, facilitatem et celeritatem in tali recuperatione 
secutam, necessario debet concludere non humanam hanc sed divinam 
omnino operationem extitisse. Sumus cum christianissima Maiestate 
strictissimo indissolubis et perpetui foederis nexu colligati, et ideo 
erga cam ab oflicio et debito cuiusvis boni amici fidelis ac optimi 
confoederati neque defuimus neque defuturi sumus. Persuademus no- 
bis Cesaream Mailestatem, intellectis his, que supra enarravimus, ob 
suam sapientiam et bonitatem nos esse commendaturam et quum vi- 
deat quam mirabiliter Deus optimus noster in hoc negocio est opera- 
tus, cognoscet procul dubio esse ipsius divinam voluntatem mittendi 
nunc ad executionem sanctissimum illud religiosissimumque desyde- 
rium quod certo scimus Cesarce Maicstati a teneris annis inesse con- 
vertendi universas christianorum vires ad defensionem christianorum 
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ct exterminium infidelium. Ad hoc, certissimi sumus, non deerunt 
Christianissime Muiestatis vires nostreque simul iuxta id quod semper 
per omnia retro@cta tempora facere consuevimus. In conclusione di - 
cimus vobis et replicamus observantiam et reverentiam nostram erga 
Maiestatem Cesaream cam esse quanta ab aliquo imaginari aut expri- 
mi possit et ita Magnificentiam vestram rogamus id Maiestati pretate 
amplissime persuadeat et declaret nomine nostro. Non enim poterit 
hanc partem adeo diffuse et sufficienter explicare quum longe maior 
et abundantior non sit cum effectu. 

Et ex nunc captum sit quod, post lectionem dicte responsionis 
faciendam oratori Cesarco, ei etiam traddatur ipsius exemplum: quod 
etiam mittatur Romam et in Franciam ad oratores nostros comuni- 
candum et legendum summo pontifici et Christianissime Maiestati. 

Preterea dari dcbeant dono eidem oratori Cesareo tot brachia ve- 
luti nigri quot sint ci pro una veste et demum solvi debeant ex pecu- 
nijs Domini} nostri expense ab eo facte super hospitio in hac civitate 
nostra, 

De parte . . . . 174 

Ser Paulus Barbo consiliarius vult partem lectam in totum et per 
totum, exceptis verbis inter duo parapha f f contentis, loco quorum 
verborum dicatur, usque adeo quod si Cesarea Maiestas certam particu- 
larem noticiam operationum habuisset, certi reddimur sepius et gravi- 
ter dictum Dominum Lodovicum redarguisset ac admonuisset. 


De parte 23 
De non I 
Non synceri O. 


IV. 
Deliberazioni Senato, Secreta, R. XXXVII, c. 120 r. 
10 settembre 1499. 


CAPITANEO GENERALI MARIS. 


In questi zorni habiamo recevuto molte letere vostre mandate et 
per grippi venuti fin qui et per la via de Puglia, le ultime di le qual 
sono de XXI del mese passato che ne significano ogni successo et 
presertim tuto el seguito a di XII ct a di XX, et, per confessarvi cl 
vero, non sapemo quando may habiamo sentita mazor displicentia di 
quello habiamo facto al presente vedendo la inobedientia, la pusilani- 
mità et li disordeni fino a quella hora seguiti che sono sta causa de 
farve ussir de le mano la piuy magna et gloriosa victoria may seguisse 
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contra infideli et han lassato in pericclo non solum el stado nostro, 
ma etiam tuta la christiana religione. Volemo sperar che la clementia 
et misericordia del Signor Dio nostro non si) ‘per abandonar li difen- 
sori di la sua sancta fede risguardando piuy presto la sua bontà cha 
li peccati et meriti nostri. Et però siamo in grandissima expectatione 
de intender i progressi vostri da poy le dicte ultime letere et recepute 
haveremo le prime vostre, che de hora in hora expectamo, ve dechia- 
riremo la intentione nostra circa dicti disordeni che non intendemo 
per alcun modo vadino soto de si et passino cum silentio, ma sieno 
ben intesi i deportamenti de chadauno non solum per castigo di tristi, 
ma etiam per debita remuneratione de quelli se haverano portato et 
porterano da obelienti et valenthomeni. In questo meco, havendo in 
teso el zonzer et unirse cum vuy di l'armada francese cum li modi 
cortesi et amoreveli usati per el loro capitaneo, non habiamo voluto 
differir a scrivervi le presente et volemo premetter questa parte che 
nuy pur se persuademo che, per la importantia del luogo de l.epanto, 
non haverete differito el mandarli soccorso et provederli in tempo per 
modo ch'el se haverà potuto deffender et preservar da la furia hostle. 
Et. azioché ben intendiate la mente nostra circa l'armada francese, nuy 
existimemo esser piuv che necessario a li tempi et occorrentie presente 
che la dicta armata non se parti, ma stagi unita cum vuy fina se ve- 
derà l’exito di quelle cosse; et, benchè se rendiamo certissimi che vuy, 
per la prudentia vostra, farete ogni opera a questo effecto, havendo da 
nuy tuta quella larga et ampla commissione che dar se puol, pur ve 
disemo che, se per ventura el capitanco francese havesse animo par- 
tirse, vuy dobiate, cum tute le vie et mezi possibili, procurar ch'el sia 
contento rimagnir cum vuy tanto quanto a vuy apparera esser biso- 
gno per beneficio et securtà di le cosse nostre; et per far questo ef- 
festo non mancherete provederli nè de danari nè de victuarie né de 
alcuna altra cossa el ve rechiedesse o l'havesse bisogno, pur ch'el 
romagni cum vuy cum tuta l’armata o cum la mayor parte, ma sopra 
tuto cum le nave grosse di le qual faciamo et debese far più opinione 
che de tuto cl resto. Aciò veramente possiate far questo sapiate, ultra 
li ducati 5500 za mandativi per frumenti de i quali per le alligate vi 
damo libertà possiate operar a li bisogni, nui mandarvi de presenti 
ducati Xm de i quali quatro milia doman se invierano cum la nave; 
vi mandamo carrica de biscocti et el resto sutito da poy ve mandere- 
mo per i primi passaci nè resteremo continuar in mandarve danari 
a tin che i non ve manchino per li bisogni possono occorrer zorno 
per zorno. Userete in questa facenda ogni vostro studio et diligentia 
per esser, al iuditio nostro, importantissima de tute le altre, governan- 
dola cum la solita dexterità et prudentia vostra, Serano qui incluse 
letere dirrective al capitanco di la Christianissima Muestà scripte per 
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il suo Magnifico orator apresso de nuy existente, che sono in optima. 
forma et serveno accomodatissimamente a questo proposito. Le qual 
vuy li farete consignar insieme cum le altre letere nostre a lui dir- 
rective, quale serano a queste alligate et de la continentia introclusa 
mandatave per vostra instructione. Demum, cum el dicto capitaneo et 
tuti li altri sui farete ogni amorevole dimonstratione dechiarandoli 
«nuy esser indissolubiter congionti cum la Christianissima Maestà ad 
ogni fortuna de perpetua et vera confoederatione fundata sopra gran- 
dissima observantia et reverentia che nuy habiamo naturalmente verso 
la Maestà sua; demonstrerete etiam ogni termene amorevele et af- 
fectuoso verso el Reverendissimo Cardinal gran maistro et tuta la 
religione de Rhodi affirmandoli che in niun caso sete per mancharli, 
ma p.r far in tute cosse loro come per le proprie del stado nostro. 

Preterea, havendo viste le amorevele deinonstratione facte per el 
Reverendissimo gran Maestro de Rhodi, habiamo deliberato, per le 
alligate letere nostre, ringratiar Sua Signoria Reverendissima come 
per un’altra introclusa copia vederete. Procurerete adonque, per quella 
via vi apparerà, mandar esse nostre letere al dicto Reverendissimo 
gran Maestro. 

De parte . . . . 1097 

Ser Leonardus Lauredano procurator, sapiens consili), vult quod 
presens materia differatur usque ad primas literas capitanei generalis 
que de hora in horam expectantur. Et tamen interim non desistatur 
de missione pecuniarum ut supra. 


De parte 15 
De non O 
Non synceri O. 


X. 


Commemoriali, vol. XVIII; n. 157, c. 1Str. 
18 settembre 1499. 


Bulle apostolice indulgentiarum concesse itlis qui pro defendenda 
file christiana iverint et decesserint in classe veneta. 

Alexander episcopus, servus servorum Dei, ad futuram rei memo- 
riam orthodoxx fidei et christiana reipublicie defensionem animarum- 
que salutem, supremis desyderantes affectibus, ad ea libenter intendi- 
mus, ut debemus, per qua perfidissimorum Turcorum eiusdem fidei 
hostium nephanda comprimatur iniquitas: et eorum fera rabies ac 
immanis dominandi libido et furiosa compescatur audatia; et, ut Chri- 
sti fideles ad oportunum sanctum atque pernecessarium defensionis 
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huiusmodi auxilium eo ferventius inducantur ac libentius sub hac 
sancta militia se valcant exercere, quo malora exinde animarum suarum 
commoda se speraverint adepturos non nunquam spiritualia eis mune- 
ra per quam conscientiarum pacem et animarum suarum salutem, 
Deo propicio, consequi mereantur, elargimur. Cum itaque perfidissimi 
furchi Christi nominis hostes sanguinem Christianum continue sici- 
entes ac omni conatu Christianorum terras atque dominia sua tyran- 
nidi et spurcissimie sectae subicere querentes, maximam classem mari- 
limam maximumque terrestrem exercitum ad expugnandum statum, 
terras atque domiria dilectorum filiorum nobilis viri Augustini Bar- 
badico ducis et domini) Venetiarum Jam dudum paraverint ac ad 
expugnationem priedictam classem et exercitum huiusmodi adversus 
terras ducis et domini) predictorum terra marique obsederint diver- 
sasque incursiones fecerint et multa millia animarum Christianarum 
proh dolor abduxcrint et in miserabilem servitutem redegerint villas- 
que et loca, in quibus incursiones predictas fecerunt, igne ferroque 
vastaverint suumque iniquum et malum propositum continue fer- 
ventius prosequantur; et nisi dux et dominium prefati etiam aliam 
classem adversus ipsos perfidos Turcos misissent ac remedijs oppor- 
tunis, quantum ab eis pro viribus fieri potuit celeriter  accurissent, 
formidandum erat ne Turchi prefati ipsis venetis maiora et fere ir- 
reparabilia damna, ex quibus universa respublica Christiana detrimen- 
ta maxima passa fuisset intulissent. Nos, ut Christi fideles, pro quorum 
salute salvator noster Jesus Christus in ara crucis imolari non abnuit, 
co promptius ad opus defens'onis huiusmodi contra ipsos perfidos 
Turcos qui salvatoris nostri nomen blasfemant, ecclesias et altaria sua 
diruunt, sacra puluunt et legem suam perdere conantur, se et perso- 
nas suas ad hanc sanctam ct comunem atque pernecessariam expe- 
ditionem celeriter accingant ac, posthabitis omnibus periculis, se prom- 
ptos et ferventes exhibeant quo exhinde non solum temporali periculo 
in quo universi Christiani sunt constituti occurere iniurias Christi 
nostri ac Christianis ipsis illatas, ut iuxta divinae et humanae legis 
mandata tenentur ulcisci, sed amplissima commodJa pro suarum salute 
animarum cognoverint adipisci et eis pro tam salubri bono portas 
paradisi) ad eternam gioriam cum sanctis apostolis et gloriosis mar- 
tiribus reserari confisi de omnipotentis Dei misericordia ac Beatorum 
Petri et Pauli apostolorum eius auctoritate ac verbis illius qui est via 
veritatis et vita ac nobis in personam ciusdem Beat Petri, cuius pari 
auctoritate licet non paribus meritis successores sumus, dixit quodcum- 
que legaveris super terram ligatum crit et in celis et quodcumque sol- 
veris supra terram solutum erit et in celis, et etiam de apostolicae po - 
testatis plenitudine nobis celitus tradita omnibus ct singulis Christi 
fidelibus in classe ducis et domini) predictorum ad opus defensionis 
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huiusmodi missa et anno presenti mittenja cxistentibus ct contra 
ipsos perfilos Turcos pugnantibus ac etiam pugnando decedentibus 
plenariam omnium pecatorum suorum remissionem et indulgentiam 
etiam qualis per predecessores nostros Romanos Pountifices visitanti- 
bus Basilicas et alias ecclesias almae urbis et extra cam ad id depu- 
tandas anno jubilei concessa fuit auctoritate apostolica, tenore presen- 
tium concedimus pariter et elargimur, et ut animarum salus eo 
tempore potius procuretur quo magis aliorum egent suffragio et quo 
minus sibi ipsis proficere valent auctoritate praefata de thesauro ec- 
clesie animabus illorum qui in dicta classe pro defensione buiusmodi 
ab hac luce Christo uniti hactenus decesserunt et qui dum viverent sibi 
ut huiusmodi indulgentia suftragaretur, meruerunt paterno cupientes 
affectu quantum cum Deo possumus de divina misericordia consuli de 
simili potestatis plenitudine etiam volumus et decrevimus quod sì qui 
parentes, amici aut coeter) Christi fideles pietate moti pro ipsis ani- 
mabus Purgatorio igni pro expiatione penarum eiusdem secundum 
divinam justitiam debitarum expositis aliquam ecclesiam per cos eli- 
gendam visitaverint, ipsa plenaria remissio per modum suffragi) ani- 
mabus corum qui sic Christo uniti pro dicta defensione in dicta classe 
hactenus decesserunt et pro quibus visitationem huiusmodi fecerint 
pro relatione penarum suffragetur non obstantibus constitutionibus et 
ordinationibus apostolicis ac diversis alijs literis per nos editis et pub- 
licatis quibus omnes plenarias indulgentias:quas per nos ante annum 
jubilei proxime futurum finitum etiam ex quibuscumque causis etiam 
similis defensionis fidei et sub quibusvis verborum formis et clausulis 
etiam de rogatoriarum derogatoriis fortioribus efficacioribus et insolitis 
concedi contingeret omnino suspensas esse volumus sub quibus ctiam 
si in eis caveretur expresse quod illis nullatenus vel non nisi sub 
certis inibi expressis modis et forma derogari posset presentes atenta 
instante necessitate huiusmodi. nequaquam comprehensas esse et com. 
prehendi debere decernimus ‘cacterisque contrarijs quibuscumque. Nulli 
ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostra concessionis vo. 
luntatis et decreti infringere vel ci ausu temerario contraire Si quis 
autem hoc atemptare presumpserit indignationem omnipotentis’ Dci 
ac Beatorum Petri et Pauli apostolorum cius se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum anno Incarnationis Do. 
minicae, millesimo quadrigentesimo nonagesimo nono. Quarto decime 
KKalendas octobris Pontificatus nostri auno octavo. 
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VI. 


Deliberazioni Senato, Secreta, R. XXXVII; c. 119 r. 
13 Settemore 1499. 


Capitaneo generali maris et provisoribus classis. Per le ultime 
nostre de XI del presente molto ben podete haver compreso de 
quanto despiacer ne sia stata la Jnobedientia de quelli nostri quali, 
neglecto ogni precepto et comindamento vostro, non solum non  vol- 
seno investir l’ armada inimica, ma preseno fuga senca esser cacadi 
cum grande ignominia del stado nostro, et anchor che deliberassemo 
che tal jnobedienti non passasseno impuniti, come etiam firmiter 
Opinion nostra era, pur expectavemo questo ultimo successo sperando 
che i dovesseno emendar lo error suo et far quello che fusse de 
honor et exaltation del stado nostro, ma per letere vostre de 25. 
27, et 29 del passato, questa mattina reccpute, habiamo visto macor 


desordene et inobedientia cha prima che, per quanto ne scrivete, è sta 


causa che quella armada turchesca sia intrata in colpho de Nepanto 
senca algun obstacolo et impedimento, la qual cossa, quanta molestia 
et cordoglio ne ha atferito, molto ben podete considerar sì per el 
pussar de essa armada al modo che l'è passata, come etiam perchè 
dubitamo la cità nostra de Nepanto esser pervenuta fino questo zorno, 
che Dio non lo voglia, in podestà de Turchi, sì per esser da quelli 
circumdada da terra et da mar come per non esserli sta mandato in 
algun tempo da vu) algun socorso come dovevi. Siando adonque tal. 
mente successe le cosse sopruscritte, f non potemo salvo grandemente 
dulerse per haver veduto il tuto esser andato cum maximo disordene 
et pezor governo. f Ma per non vi lassar senza risposta nostra a quanto 
rechiedete per esse vostre che desiderate intender quello havete a far 
de molti navilij che de li havete, de li quali vedete haver pocho fructo, 
azò intendiate chiaramente la intention nostra, ve dicemo et cum 
el Senato nostro ve commandemo, che per niun modo licentiar do- 
biate alcun navilio che ve ritrovate haver et che ve habiamo man- 
dato, ma tuti li tenirete per fino vederete esser dissolta et desarmata 
del tuto l'armada turchesca, et perchè per più letere particular  ha- 
biamo inteso vui voler licentiar le galic dal traffego che le vadino al 
suo viazo, ve dicemo et commandemo che, per quanto havete chara 
la gratia «e la Signoria nostra, quelle galie ni alchun altro navilio, 
ut supra, non dobiate licentiur, ma tuti tenirete come de sopra dice- 
mo. Insuper etirm ve commettemo che tute nave et barge forestiere 
rosse, che cognoscerete esser a proposto de la securta de quella ar- 
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mada nostra, tuor dobiate a li stipendi) nostri dandoli quel conveni- 
ente et honesto stipendio che cognoscerete esser necessariò, a zo pos- 
sino stare et vuj siate potente cum quella armada nostra come è el 
voler nostro, et per continuar de far questo effecto, ve manderemo 
continuamente danari a sufficientia azò esse nave habiano causa 
de star assiduamente cum vu}. Nui molto ben cognoscemo, che se per 
vui fusse sta punito qualche uno de quelli desobedienti quando ve- 
desti el desordene de XII del passato nei primo congresso fu facto 
cum l’armada turchesca iuxta la libertà che havete, se rendemo cer- 
tissimi che in queste altre volte non saria successo più algun de- 
sordene ni desobedientia, ma siando procedute le cose senca far pur 
una minima demostration de punition et non siando obedientia, ma 
grande confusion, tuti hano preso ardir de far quello feceno per a- 
vanti: però vuj tuti meritate esser biasemati. Farete adonque tute 
quelle necessarie provision in tempo per la conservation de quelle 
terre et luogi nostri che cognoscerete esser opportune. 
e parte 108. 

Ser Paulus Barbo, ser Lucas Civrano, consiliari), volunt le letere 
lecte, excepto le parole contenutetra li do parafi, f f in loco de le qual 
se dica: « non potemo se non grandemente biasemar tuti quelli che 
hano manchado dal officio et debito suo»: ulterius non voleno tuto 
l’ultimo capitolo che commenca. « Nui molto ben cognoscemo che si 
per vui fusse sta punito etc. » fino dove dice « farete adonque » etc. 

De parte 40. 

Ser Andreas Gabriel consiliarius, ser Marinus Sanuto, ser lo- 
hannes Trivisano, sapientes ordinum volunt le letere lecte in tuto, 
excepto che dove dice: « et vu) tuti meritate esser biasemati a: se 
dica, in loco de esse parole: «il che habiamo sentito cum maxima 
displicentia et non meritate esser laudati ». 


De parte 27 
De non 18 
Non synceri. 2. 


VII. 


Deliberazioni Senato, Secreta, R. XXXVII; c. 128 t. 
26 settembre 1449 


Commissio viri nobitis Ser Melchioris Trivisano capitanei nostri 
generalis Maris. ) 

Nos Augustinus Barbadico Dei gratia Dux Venetiarum etc. Com- 
mettemo a Ti, nobel homo et dilectissimo citadin nostro Melchior 
Trivisan, che in nome del Spirito Sancto et in bona gratia vadi et 
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si} capetanio nostro zeneral da mar et subito te exponi a navegar et 
quello acceleri, adhibita ogni possibel diligentia, ut, quanto citius fieri 
potest, a l’armada nostra, dove jntenderai quella esser, pervegni et 
essa torai a rezer et governar cum la consu:ta autorità, libertà ct 
modi de li altri capetani) nostri zeneral da mar, precessori tul. 

Soleno li altri Capetani) nostri zeneral da mar, come sai, haver 
apresso de si solamente do provedadori nostri de l’armada, compagni 
et Conseglieri, cum li qual consultar et deliberar havevano tute quelle 
cosse che a tuor partidi si per honor del stado et cosse nostre come 
per securtà de quelle apartegnano; et quanto per tuti tre concordi 
over do al mancho de loro da esser facto in cadauna de le predicte 
cosse fusse deliberado per el capetanio solo se dovesse exequir et tuti 
li altri a tal execution obediscano; ma perché al presente se ritrovano 
fora tre provedadori nostri de l'armada, come sai, intention nostra. 
c che cum quelli le sopraszcritte cossa siano consultade et deliberade, 
et quanto per tuti quatro sarà sta deliberado over per la mazor parte 
de vu), la qual mazor parte volemo se intenda si un de li dicti 
provedadori sarà cum ti in opinion per ti solo exequir se debia ut 
supra, et tuti li altri in le exccution te obediscano, et similiter el na- 
vegar sia de cargo et arbitrio de ti solo ct etiam l’imperio sopra el 
facto nec non le administration de la iustitia si in civil come in cri- 
minal et tute le altre cosse che al bon governo, union, obedientia et 
tale disciplina apartignerano. La qual armada nostra per esser molto 
corropta et difformada da l'anticha disciplina et. costumi di mazori 
nostri, cum maxima displicentia habiamo aldido cum la tua virtù et 
integrità reformar ct a la vetusta obedientia, reverentia ct regula re- 
durla diligentemente procurerai, et si alchuni te sarano contumaci et 
inobedienti, li castigerai et per la condiction de li delicti galardamente 
punerai azò si non per virtù, per la pena al mancho a li altri siano 
exemplo de obedirte et ti, representante la Signoria nostra, honorar 
et reverir si come è constantissima voluutà nostra. 

Et azò molto ben intendi la mente ct disposition nostra circa 
tuti quelli che te sarano inobedienti, te damo qui soto de verbo ad 
verbum una parte presa ne li nostri consegli del 1294 adi ro de avo 
sto che dice cussi. 

«Quod si Capitancus receperit quod supracomiti, comiti et illi de 
galeis debcant ferire inter inimicvos et etiam si ferierint et aliqua ipsa- 
rum galearum secesserit a prelio, non finito ipso prelio, supracomiti, 
comiti, nauclerij ct illi qui erunt ad temonz:s, debeant perdere capita 
ct si non possent reperiri, sint perp.tuo forbanniti de Venetiis et de 
omnibus terris et locis ubi Dominus Dux et Comune Venetiarum 
habet Dominium, et omnia sua bona deveniant in Comune, illis  ve- 
rumtamen exceptis et exempts a predictis penis qui manifeste non 
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invenirentur culpabiles et hoc revocari non. possit nisi per quinque 


Consiliarios XXX de XL et per duas partes maioris Consilij et ad- 


datur in Capitulari Consiliariorum quod teneantur isti consilio, et si 
consilium est contra sit revocatum quantum in hoc ». 

Vedi quanto de sopra se contien et te dicemo de la punition de 
li desobedienti: te concludemo et cum el senato nostro te commandemo 
che, quotienscumque el te occorrerà che alchun te .fusse inobediente, 
per quanto hai cara la gratia de la Signoria nostra et si vorai conse- 
quire da nui honor et commendatione, punir el debi iuxta la qua- 
lità et condiction del suo delicto non guardando a ‘persona alguna, 
ma sia de che grado et condiction se voglia, per le qual punition non 
è da dubitar ch' el tuto da poi succederà de ben in meglio. 

Veramente perchè non volsamo che la Signoria nostra fusse de- 
fraudada si da li sopracomiti nostri come da cadaun altro in non 
tenir le galie sue armade et tenir homeni scripti che in effecto non 
serveno come sono li nobeli et altri etc., et ctiam essi sopracomiti 
fraudar per molti mezi et modi li homeni propri) che serveno, Te 
. commande:no efficace et expressamente che a tal perniciosa et peri- 
colosa corruptella et latrocinio drecar debi la mente tua et aprir li 
ochi et adhibir ogni diligentia che le non se facino, facendo principa- 
liter che li nobeli siano in galia et servano et non li trovando ne la 
presente cercha che farai, quelli darai per fallidi come vol la rason 
et honestà, ni admetando alchun in loco de essi nobeli, ni facendo 
bone le spese a li sopracomiti per li homeni che non sarano in galia, 
et si troverai alchun fraudante la Signoria nostra, per tal modo lo 
punirai accerrimamente et li priverai, sil te parerà, de la sopracomi- 
taria et patronia et ogni altro grado che tenisseno et di sui propri) 
danari la galia ct ogni altri legni che governasseno di veri homeni 
in luogo de quelli mancherano, armerai et ad altri quella darai a 
governar azò il tuto passa cum la forma et regola debita et conve- 
niente come è intencion nostra; et sì come intendi questa cossi a nui 
esser supra quam dici posset molestissima et nui de la tua obedientia 
grandemente se confidamo, cussì de purgar et remover da ogni ma- 
cula quelia armada nostra de ogni vituperosa labe adhiberai singular 
cura et solicitudine, correcerai insuper tuti li illiciti et inhonesti gua- 
dagni et pronibiti a galie de guerra che se fano per li sopracomiti 
come per li homeni de quella armada nostra, advertendo che per niun 


modo non sia tolta la substantia de quelli poveri homeni nostri de. 


la qual solum viveno, azò possino patir le continue fatiche et fortiter 
pugnar contra li inimici et alacremente servir la Signoria nostra si 
come sempre sono sta soliti far; le qual tute cosse quanto più studio- 
samente procurerai, tanto cossa più grata et più utele farai a la Si- 
gnoria nostra et a ti più honorifica al qual a queste condiction de 
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tempi te è commessa la cura del stato nostro la qual consiste in ar- 
mada nostra. 

Te habiamo facto consegnar ducati XX", de li qual volemo sub- 
vegni quella arrnada nostra principiando da le galie più vechie che 
sono fora dandoli quella honesta subvention che te parerà, et poi 
subsequenter darai a le altre computade quelle che sono sta mandate 
fora per mesi 6, che haverano compido i 6 mesi over sarano in pro- 
cinctu de compir, usando verso tute queile fidelissime zurme nostre 
et tuti quelli altri valenthomeni de esse galie tute quelle bone parole 
et persuasion a voler star contenti in armada che cognoscemo sape- 
rai far et maxime in questo grande bisogno nostro et speremo, me- 
diante la virtù tua, resterano contenti, promettendoli che nui se ricor- 
demo del desarmar suo et cognoscemo quelli haver rason, ma anchor 
voglino star per qualche zorno fora perfino se vederà quel farà l’ar- 
mada Turchesca, adiunzendoli che nui non siamo per domenticharse 
de tuti quelli che se hano portato et se porterano virilmente per de- 
fension de la fede nostra et del stado nostro et provederemoli talmente 
che sempre remanirano satisfacti. i 

Ulterius, azò cum più aliegro et contento animo tuti restano in 
armada, cum intrepido cuor, ia beatitudine del summo pontefice, che 
è capo de tuta la Cristiana relizion, hablando maxima cura de quella 

er el debito suo pastoral et habiando inteso l’armada et exercito 
Turchescho haver occupà et preso la cita nostra di Nepanto mosso da 
se, proprio sponte et libere, ha concesso, per sua amplissima bolla, el 
trasumpto de la qual te facemo dar, plenaria indulgentia de colpa et 
de pena et cl proprio iubilco, che è a Roma l'anno proximo che 
ha a venir a tuti quelli che al presente sono et venirano a servir la 
Signoria nostra et che hano servito sopra quella armada nostra come 
amplamente in la bolla aposto:lca se contien, la qual immediate fa- 
rai publicar sopra quella armada nostra azò tuti intendano el maximo 
dono concesso per la Beatitudine pontificia ut supra. 

Zonto sarai in Levante, da poi tolto cl governo de l'armata nostra, 
la principal tua cura sara tenirla ben unita et conforme de animi et 
obedientia come de sopra te diccmo, attendendo sempre a la conser- 
vation de queila, al honor et segurtà del stado nostro, a ruina, strage 
et desolation de l’armada de turchi et del nome suo perfidissimo, 
come de la grande virtù et probità tua molto se promettemo sperando 
ne la divina bontà che li religion cristiana et el stado nostro evaderà 
da ogni pericolo de turchi et da la Insaciabile sua rabie. Tu adonque 
non mancherai in tute que'le cosse che cognoscerai concerner el be- 
neficio et honor del stado nostro. Da poi conforterai tute quelle no- 
stre terre et luogi de Levante sunvenendoli de tute quelle cosse che li 
accaderà per la securtà sua ct facendo immediate tute quelle provi- 


e 


Renate 


mo sob 


hie che 
seri 
marsiite 
in pro: 
postr: 
> parc 
) sine 
10, De: 
risor 
anchor 


La guerra di Venezia contro i Turchi II 


ce int — = ariani ih; alma a 


sion che sarano necessarie per stabilimento et conforto suo, promet- 
tendoli che nui non siamo per mancharli de ogni favor nostro et 
cum la presente armada et cum ogni altro favor per el mantenimento 
suo, et non vogliano attender a promesse de Turchi che monstrano 
esser liberale, che tute sono deceptorie et non ad altro fine salvo per 
redurli a la devotion sua, usando tute le force del inzegno tuo in re- 
mover chadauno de quelle terre et luogi nostri che havesseno tale 
opinione per paura forsi che i havesseno per la perdeda de la cità 
nostra de Nepanto. Provederai insuper de subsidio opportuno cet 
presto a tute quelle terre nostre dove cognoscerai astrenzer el biso- 
gno. 

Siando successo maximo desordene ne l’armada nostra per la 
desohedientia seguida, come molto ben sai, cum el nostro Conseglio 
de Pregadi è sta deliberato che XIII patroni de le galie nostre grosse 
et el capitanio de le galie nostre de Barbaria, zoè ser Andrea Basa- 
dona, siano immediate mandadi a le preson nostre exceptuadi alchuni 
nominadi in essa parte. ut in ca, la copia de la qual te facemo dar 
azò immediate la mandi ad execution: in luogo de li qual patroni 
habiamo electo XIII governadori de esse galie nostre grosse segondo 
come per la election sua vederal, la copia de le qual te facemo dar 
per information tua. 

Insuper habiamo electo el nobel homo Thoma Zen, cavalier, ca- 
petanio de tute le galie nostre grosse che sono in armada, al qual 
habiamo data la commission sua, la copia de la qual te facemo dar 
azò intendi el tuto. 

Se retrovano al presente in armada alchune nave over barze fo- 
restiere, de le qual dovendose far resolution se dieno star et perseve- 
rar a li stipendi) nostri, azò de esse intendi la mente nostra, te dice- 
mo che, si al zoncer tuo in armada, l’armada turchescha fusse ussita 
fora del colpho de Nepanto et fusse andata a la volta del strecto senca 
offender alchun de li altri luogi nostri de lì, in questo caso licentiar 
debi tute le nave et barce forestiere che fusseno in armada per alle- 
viar de questa spesa la Signoria nostra. Si veramente la dicta armada 
turchescha non fusse ussita over fusse ussita et pretendesse andar a 
damni de qualche altra cità over luogo nostro, in questo caso teni- 
rai essi legni forestieri a stipendio nostro et si azongesseno altre 
barge da Rhboli et de altrove, quelle etiam torai et te afforcerai, cum 
tuta quella nostra armada, far el beneficio et l’ honor del stado nostro, 
destruction et ruina de l’armata hostile come ne la exacta virtù tua 
molto se confidimo tenendo tute esse barce forestiere perfino cogno- 
scerai esser bisogno. 

Te farai render conto al precessor tuo de tuti li danari che da nui 
l'ha havuto, che sono prima ducati X®, che al partir de questa nostra 
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cità Ii fessemo consegnar, et ducati XIIm mandadi in diversi tempi, 
item ducati 4So0 cum una letera de cambio de ducati 300 che li 
mandassemo ultimamente per la nave mora armada per mandarli in 
Cypro per comprar formenti iuxta l’ ordine nostro, el qual ordine 
etiam te lo farai consegnar azò lo possi exequir. 

Et perchè de qui resona el nobel homo ser Andrea Uoralan fo 
de ser Francesco, nel congresso de le nave nostre et turchesche che 
se brusorono, quale viril et animosamenante investì la nave turchescha, 
esser scapolato dal incendio et esser prexon de turchi, sì cussì fusse, 
nostro desiderio è de far tute provision possibele per recuperarlo; per 
tanto te dicemo che, si el dicto ser Andrea Loredan fusse preson de 
turchi, vederai cum mezo de contracambio de qualche uno turcho 
proximo over per ogni altro iuodo, via ct mezo possibele, de recu- 
perar et rescetar esso zentilhomo nostro, il che ne sarà gratissimo. 

È de nostra intention et voluntà che da tuti li nostri recimenti 
et capitanci si] honorado et da per tuto si) preferido et in tute le cosse, 
sì in terra come in mar, si) obedido come convicn a la grande digni- 
tà et magistrato per nui a ti imposto, et cussi a tuti li soprascripti 
commandemo per patente lettere nostre le qual habiamo commandado 
te siano dade. Non concederai alguna galia ad alguni di Rectori nostri 
a condurli da loco a loco etiam si per la Signoria nostra senca i 
consegli te fusse commandà, ma in questo caso suspenderai la execu- 
tion et rescriverai et esse galie nostre in le occorrentie del stado no- 
stro exerciterai. 

El capitolo over leze de botini equalmente da esser distribuidi 
contenuta in le general commission di capetani) nostri exacte et in- 
violabiter farai servar et da niun permetterai esser interropto. 

Farai etiam observar ad unguem la parte di contrabandi da non 
esser distribuidi, mi intazti da esser servadi a la deliberation del 
nostro Conscio de pregadi. 

Tuti li corsari et ladri da mar, che troverai haver facto damno a 
nostri, prenderai et punirai iuxta i loro demeriti. 

In l'arcipelago, come sai, è el ducato de Nixia et alguni altri luogi 
et isole reccomanduti a la Signoria nostra et desiderando nu) la con- 
servation de essi luogi et isole per tornar molto a proposito a le nave 
et galie nostre che vano a le parte de Levante, si vedesti da l'armada 
turchescha quelli dover esser offesi, te dicemo che li debi defender 
cum ogni diligentia, salva sempre la conservation de l’armada nostra. 

Vederai etiam de rescatar tuti quelli altri nostri che fusseno pre- 
xoni sia chi esser se voglia, al che farai ogni possibile per esser opera 
molto pia et meritoria. 

Se ritrovano a Modon gran numero de mori, quali sono sta posti 
in terra cum tuta la sua facultà da le galie nostre dal traffego, et 
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considerando nui al partir suo de lì et mandarli in Alexandria per 
necessari) respecti, te dicemo che, siando ritornata l'armada turchescha 
in strecto overo si la havesse desarmato, dove la se ritrova, habiando 
certeca de questo, quelli mori cum tuta la facultà sua manderai in 
Alexandria cum esse galie nostre dal traffego. 

Te damo commission in quella cossa che appareno al presente 
a nui poter occorrer, ma, perchè molte altre cosse potriano intravenir, 
de le qual impossibele è darte particular mandato, volemo che tu, 
che serai sopra el facto, governi et consegli cum i tui provedadori, 
ut sunra, le occorentie iuxta la exigentia de le cosse et casi, et come 
cognoscerai apertenir a la conservation de l'armada a ti commessa 
del stado nostro et cosse de li subditi nostri dandone per frequentis- 
sime letere tue del tuto noticia. 


VIII 


Deliberazioni Senato, Secreta. R. XXXVII, c. 146 t. 
17 ottobre 1499. 


L’è de tanta importantia al Stato nostro la guerra del Turco che 
certamente el diè la nostra Signoria non ometter alcuna occasione 
per reintegrar la pace cum el dicto Signor Turco, et però, essendone, 
come existimar se pò, mandata da Dio occasione de poter apigar al- 
cuna practicha de essa pace per la relation: del Reverendo Domino 
Marco Sarracho, Archiepiscopo de Nepanto, l’ è da acceptar tale op- 
portunità et non despreciar quella: ma perchè, remandando esso 
Archiepiscopo, seria cossa tropo notoria a tuto el mondo quale sa de 
la venuta et proposition de quello, l'è necessario far tale effecto per 
mezo de alcun altra persona idonea, sufficiente et ad ziò apta. Però 
l'anderà parte che, cum el nome del summo creator nostro, chiamar 
se debi el fedel citadin nostro da Corfù, Mathio Sofiano, homo pru- 
dente, et che per molte relatione se intende meritar ogni fele, el 
quale è amicissimo de Fayth bassa et apresso de lui se retrova uno 
suo zerman cusin molto intimo de esso bassà, et siali per la Signoria 
nostra imposto secretissimamente che el debi, sotto pretesto de sue 
tacende private, conferirse a Corphù et de lì poi, per quel mezo li 
parerà, al dicto Fayth bassa monstrando, in qualunque luogo et cum 
qualunque persona, andar per proprie cose et nullo modo ch' el sia 
mandato da nui. Zonto veramente ch'el sia dal dicto Fayth bassà, 
el debi dir, da parte de la Signoria nostra, chome noviter è venuto 
a nui lo archiepiscopo de Nepanto, el qual ne ha retfterido che, retro- 
vandose in Nepanto, el vene a trovarlo uno schiavo da parte de sua 
Magnificentia et del bellarbei de la Grecia cum uno cavalo et con- 
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duxelo a la presentia de quelle, le qual ge dechiarino lo amor et af- 
fectione che chadauno de loro portano al Stato nostro et el desyde- 
rio che averiano si per dicto respecto come etiam per particular causa 
de sue Magnificeatie, de veder bona pace tra el Suo gran Signor 
et Nui, et ch'el basta l'animo a Sue Magnificentie de concar ogni 
cossa talmente che saremo boni fradelli insieme cum el prefato Si- 
gnor et che, havendoli domandato esso Arcivescovo licentia de parlar, 
li dixe: «come volevano sue Magnilicentie che la Illustrissima Signo- 
ria mia faci pace habiandoli tolto Nepanto in questo. modo » et che 
queile ge resposeno: « non te curar de Nepunto: purchè la Signoria 


voglia, questo de Nepanto se concerà et ogni cossa »: unde, intexa nui- 


tale relatione et sapendo che esso Sofiano è amato dal prefato Fayth 
bassà, habiamo deliberato, per mezo suo, farli intender quanto, ut supra, 
per nome de Sue Magnificentie esso arcivescovo ne ha refferito et 
che rengratiamo Sue Magnificentie del bon animo le demonstrano 
verso de nui, il che facilmente se persuademo sia cum effecto, perchè 
anchor nui habiamo sempre amato et amamo le Magnificentie sue, 
come l'una et l’altra ha possuto cognoscer per experientia che sempre 
se li habiamo monstrato da boni amici et lo medesimo siamo per far 
in ogni tempo. 

Per quanto veramente apertien al desyderio de veder assetade le 
presente controversie, nuj ge siamo anche certissimi per esser cossa 
che fa per uno et l'altro stato, et per questo non habiamo possuto 
salvo che meravegliarse et dolerse che, senca alcuna nostra causa, el 
Signor suo habi manda prima a corer sopra Zara et poi sia venuto 
personaliter per terra ct mandata fuora l'armata sua contra de nu), 
occupando la cità nostra de Nepanto et depredando el Friul in tempo 
dela pace nostra, quale have principio za anni XXI cum lo illustris- 
simo Signor Mehemeth bey, padre del presente Signor, da poi instau- 
rata et solennemente zurata per sua Excellentia et etiam conservata 
per quella tuto el tempo del Dominio suo fina a li proximi zorni et 
ultimamente, per la venuta del nobel homo Andrea Zanchani, orator 
nostro, confirmata, come appar per letere autentice de sua Excellentia 
quale habiamo apresso de nu) et tanto più se habiamo meravegliato 
de queste novità quanto l'é sta sempre costume de la chaxa dei Octo- 
mani servar la fede sua, et però credemo et tenimo iudubitatamente, 
come etiam sue Magnificentie hano aflirmato a lo Arcivesco, che le 
suggestion dei cativi Christiani siano state causa de ogni inconveniente 
seguido et maxime el ducha de Milan, el qual Dio ha voluto punir 
dei soi peccati, però che la Maestì del Christianissimo Re de Franca, 
confederato nostro, et nui insieme lo habiamo in brevissimi zorni 
chazato et tra nui diviso tuto el stato suo et facto quello a lui che 
lui, con sue cative arte et in premio de i meriti nostri che li con- 
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servassemo hora 4 anni el stato et la propria vita, cerchava far contra 
de nui; et però cum la prefata Maestà devenissemo a liga per cazar 
l'inimico nostro predicto et per assegurar el stato nostro de Italia et 
non ad altro fine nè per far contra altri come non dubitamo esso 
Signor Lodovico se habi forga de persuader ad ognuno. Ét per certo 
non è cossa che se convegni più a la fede del prefato Signor nè che 
possi monstrar a tuto el mondo aitri et non sua Signoria esser sta 
causa dei movimenti presenti che retornar el tuto in el primo esser 
nè apparerà che la pace nostra sia sta violata nè rotta per voluntà 
de la Excellentia soa, la qual sempre habiamo cognoscuta bona verso 
de nuj. Demum dicto Mathio Soffiano li diga che, quando habiamo 
alcuna certeza che la mente del prefato Signor sia ben disposita et 
inclinata a quanto ne hano le prefate Magnificentie facto dechiarir 
et facando el salvoconducto, nui siamo per mandar uno per nostro 
nome a Sua Excellentia per metter in executione quanto è dicto de 
sopra per asseto et extinctione de le presente turbolentie et cum quello 
che esso Sofiano haverà dal dicto Fayth bassa el debi cum diligentia 
venir a refferir a la Signoria nostra. 
De parte 54. 


IX. 


Consiglio dei dieci, misti; R. XXVIII; c. 40 t. 
2 novembre 1499. 


Commissio data fidelissimo secretario nostro Aloisio de Manenti 
vigore suprascripte deliberationis (1). 

Aloisi de Manentis. Ut melius exequi et coadiuvare possis et ad 
effectum ducere intentionem et deliberationem consili] nostri rogato- 
rum iuxta commissionem ab eo tibi iniunctam circa pa:em cum do- 
mino turco, damus tibi libertatem cum nostro consilio decem quod 
promittere et donare possis gradatim tam mustafat basse quam alijs 
mediatoribus usque al summam ducatorum decem mille in totum pro 
una vice tantum utendo omni parsimonia pecuniarum nostrarum pro 
ut in fide tua multum confidimus. Preterea quod tu possis eidem 
mustafat basse, pro consequendo effectu desideri) nostri et pro con- 
servanda pace instauranda, promittere in signum amoris et benivolen» 
tie aspros a quinquaginta mille usque ad centum mille singulo anno, 
quosquidem aspros etiam promittes gradatim ea desteritate quam no- 
veris expedire. 


(1) 30 ottobre 1499. 


116 Nuovo Archivio Veneto 


X. 
Deliberazioni Senato, Secreta, R. XXXVIII, c. 14 r. 
3 aprile 1500. 


Sapientes Consilij, Sapientes terre firme. Ser marinus Sanuto, ser 
Leonardns Mocenigo, ser Antonius Venerio, sapientes ordinum, 

Quanto citius fieri potest cx omni bono respectu est cxpediendus 
orator sive nuntius Domini Turci, qui, hoc mane, admissus ad pre- 
sentiam nostram, fecit cam expositionem que nunc relata fuit huic 
consilio per Serenissimura principem nostrum: idcirco vadit pars quod 
dicto oratori consignentur littere nostre dirrecte ad Dominum Tur- 
cum huius tenoris. 

El fidelissimo secretario nostro Aluvise Manenti a bocha ne ha 
facta la sua relatione, et anche ne ha presentate lettere de la Exc. Vo- 
stra, invero contra la nostra expectatione i quali, cognoscendo la Justitia 
et bontà de la Signoria vostra, ne ha parso cossa nuova che la faci le 
dimande contenute ne le lettere sue: sapemo esser stati tanto tempo in 
bona pace cum la Signoria vostra nè may in alcuna parte haver quella 
interrota, anci, per respecto de la Excellentia vostra, non habiamo mai 
voluto aldir né le grandissime promesse del Signor Gien Sultan né 
alcun altro Signor nè principe si) chi se vogli; ct habiamo sempre con- 
tinuato ne la bona amicitia et pace nostra, et se alcun nostro subdito 
ha qualche volta facto alcun inconveniente, come suol intravegnir et 
come anche molte volte hanno tacto i subditi de la Excellentia vostra, 
prendendo, anegando et dissipando tantu navili) et subliti nostri et 
depredando i nostri territori} (perché per tuto ne sono de cativi ho- 
meni), nuy habiamo castigati ct puniti i subditi nostri sincerissima- 
mente, ne è sta rotta la pace nostra non solum vechia, ma etiam 
novamente confirmata per solenne et autentice letere de la Signoria 
vostra, et tegnimo questo esser processo da stimuli de i mali chri- 
stiani per non haver may voluto nuy aldirli contra la Signoria vostra; 
et del tuto Dio ne è testimonio. Vedemo a l’incontro de questo me- 
rito nostro quello hora ne scrive et domanda la Signoria vostra che 
certamente ne è parso fuor de osni rason de Dio et de la justitia, et 
se rendemo certi che la Excellentia vostra sapientissima cognosce che 
nuy non devemo ne volemo consentir a queste sue petitione come 
etiam a bocha habiamo largamente facto intender al orator de la 
Signoria vostra. Al qual simelmente habiamo dichiarito el bon animo 
nostro verso de quella narraadoli le cosse passade, et fra le altre li 
habiamo notiticado che, havendone i Serenissimi Re de Hungaria et 
Pollonia, confoederati et uniti nuovamente cum nuy, per sue letere 


_————— - 
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scripto in questi proximi mesi che volevano tractar cum l’orator de 
la Signoria vostra et etiam cum lei compositione de treugue intra- 
vegnandone etiam i Serenissimi Re de Franca, Spagna et Portogallo, 
tuti nostri confederati, nuy fussemo contenti et dessemo ogni nostra 
libertà a le Maestà Sue de concluder tal treugue cum la Excellentia 
vostra, la qual ogni zorno piuy cognoscerà le operatione et malo ani- 
mo de quelli che apertamente sono nostri inimici, ma cum effecto non 
sono mancho inimici de la Excellentia vostra. Dio veramente, che è iu- 
stissimo et de infinita potentia, farà seguir Quello serà la voluntà sua. 

Captum autem sit quod, consignatis literis predictis oratori Domini 
Turci, serenissimus Princeps noster loquatur eidem in conformitate et 
sententia ipsarum literarum sicuti sapientie sublimitatis sue videbitur. 

Demum detur donum ipsi oratori unius vestis aurate, iuxta soli- 

tum, et insuper ducatorum centum venetorum innumeratis. Et expe- 
“ diatur ac mittatur per proprium grippum' usque Butrotum et cum eo 
mittantur aliqui practici et fideles qui collegio videbuntur ita ut nulli- 
bi moram trahat, sed recto itinere proficiscatur nec cum aliquo col- 
loquium habere possit. 
De parte 135. 

Ser Dominicus Bollani, consiliarius, vult literas suprascriptas dem- 
pia tota illa parte que facit mentionem de treuguis et preterea ubi 
dicit: « dai stimuli de i mali christiani », dicatur: « da i stimuli de i 
christiani inimici nostri ». 


De parte 37 
Ds non 2 
Non sinceri 1. 


XI. 
Deliberazioni Senato, Secreta, R. XXXVIII c. 14 t. 
4 aprile 1500. 
CAPITANEO NOSTRO GENERALI MARIS. 


Per altre nostre ve habiamo dechiarito le deliberation et provi- 
sion per nuy fucte a revalidation de quella nostra armata et assecura- 
tion de tuti i luochi nostri de levante, il che ve replicamo etiam per 
le presente cum acertarvi che el tuto è in procinctu et non esser per 
manchar de far tuto quel che per zornata iudicheremo et saperemo 
esser necessario et expeliente al effecto predicto. Gionse l’ altro heri 
el fidelissimo secretario nostro Alvise di Manenti retornato da la porta 
del Signor Turco, per el ritorno del quale, siarno stati non mancho 
prudente che fidelmente advisati et informati de ogni occorrentia et 
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particularità spectante a ie conditione et raxone di presenti tempi, de 
le quale dice pro maiori parte havervene facta comunicatione et, in- 
ter reliqua, ne ha facto intender el Turco aspirar potissimum a que- 
sti tre luochi nostri, videlicet Corphù, Modon et Coron, al qual pa- 
rendone ben conveniente far ogri provisione per assecurarse de epsi 
quanto sia possibile, habiamo voluto per queste dirvi el pensiero et 
sentimento nostro quale è questo che, attrovandosi, come se attrova, ne 
li borgi de Corphù numero assai de persone, vossamo che, cum la 
solita dexterità et prudentia vostra, vuy dechiaristi, inducesti et ope- 
rasti che chi vuol mandar le fameglie sue et persone inutile in le 
terre nostre de Puglia, Ie mandasse; al quale eftecto habiamo scripto 
a quelli nostri Rectori de Otranto et Brandico, Trane et Monopoli 
preparino li allozamenti et coperti necessari), et de li mandamo al- 
cuni bisco:ti et formenti per la loro sustentatione, il che vedemo pro- 
durà tuti questi boni fructi, primo quelli che resterano che sarano i 
più apti a le arme, harano maior commodità et habilità de mantenir- 
si et conscrvarsi in qualunque caso che potesse occorrer. Ulterius 
se assecuraremo de la loro fede havendo apresso de nuy el pegno et 
harano causa de far tanto più virilmente el debito suo oltra che se 
provede etiam cum tal mezo ad ogni soperchiaria che i potesseno o 
volesseno far a li soldati deputati a la custodia del luoco, potrasse de- 
mum servirse de loro per i bisogni de l'armata; immo ve dicemo 
ne scriviate per ogni galia grossa da XXV o XXX oltra quelli che 
za sono scripti che non sarà salvo che ben al proposito per .ogni 
respecto. El medesimo ve dicemo de Modon et Coron cargandovi 
circa ciò quanto più potemo et sopra tuto che governiate la cosa cum 
quella prudentia et dexterità che recercha la importantia sua, prove- 
dendo in tal caso de passazo necessario a quelli, videlicet da Corphù 
ner Puglia et a quelli da Modon et Coron per Candia, intendendovi 
cum quelli Rectori nostri, al qual scriverete iuxta el bisogno si may 
gli habiamo scripto in forma conveniente, subiungendovi el prefato 
secretario nostro haverne dicto come par che i Turchi habino qualche 
intelligentia in li soprascripti luochi nostri coè Corphù, Modon et 
Coron: però siate vigilante et habiate l’ ochio per tuto provedendo 
et remediando ad ogni inconveniente che potesse occorrer cum tuti 
quelli mezi et vie che per vostra prudentia ve apparerano. 

Ceterum darete opera al armamento de queste due galie da Cor- 
phù, al quale etfecto ve mandamo i danari necessari), zoè ducati IIIm 
stando vigilante et sollicito a tute cose et facendone intender ogni 
vostro bisogno al quale specti a nuy el provedere perchè, come ha- 
biamo dicto, in nihilo siamo per maachare. Postremo Vuy sapete esser 
venuto qui cum el prenominato Secretario nostro, Alesio schiavo del 
Signor Turco, queal: h .biamo licentiato, et datogli lettere in resposta 
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de quelle ne scrive dicto Signor suo, gli dechiarimo, et cussì in con- 
sonantia habiamo dicto al dicto schiavo che ala rechiesta factane de le 
quattro terre nostre de ja morea non volemo, ne dovemo per alcun 
modo assentire: et cum questo se ne e partito al prefato schiavo apre- 
sentato da nuy ct vestito iuxta el consueto, quale ben accompagnato 
per grippo a posta mandamo a metter in terra a la Valona, come le 
remandato; ce è parso darvene notitia, aziò intendiate el tuto, et sa- 
piate come governarvi. 

Recordemovi etiam quel che e sta ricordato a nuy circa l'armata 
de la Voyussa, quale ne vien dicto, et affirmato che cum fundar qual- 
che legno ala bocha de quella fiumara, et ponendosseli un pocho de 
custodia, impossibile penitus seria la ussisse fuori, ve lo habiamo vo- 
luto dire, aziò che cum la prudentia, et sollecitudine vostra mettiate 
in constructo et essecutione tal ricordo, essendo la cossa reussibile, et 
facile come ne è certissimamente affirmato. 

Quando anche ze fusse de qu.Ili che volesseno- conferirse in li 
luochi nostri de Dalmatia, questo remettemo in vostro arbitrio de man- 
darli dove ve apparera. 


De parte 184 
De non 2 
Non sinceri Î, 


XII. 


Senato Terra,R. XIII, c. 127 r. 


25 aprile 1500. 


Sapientes consilij, sapientes terre firme; ser Marinus de Molino, 
ser Marinus Sanuto, ser Leonardus Mocenigo, ser Antonius Venerio, 
sapientes ordinum. 

Niuna sorte de persone se retrovano sotto el dominio nostro che, 
proportionatamente, in questa guerra Turchescha habi sostenuto me- 
nor graveca de quello hano facto et fano li zudei, quali sono molti 
et grandi richi, né pagano taxe, né decime, come fano li citadini no- 
stri et tamen guadagnano grossamente de usure del sangue de i sub. 
diti nostri chrisuani: però, essendo conveniente cosa che anchora loro 
portino alchuna conveniente angaria, et però l'anderà parte che gli 
zudei habitanti in tute terre et luogi de la Signo- ria nostra «a parte 
da terra, pagar debino per una volta solamente ducati XXVm da 
esser partidi per rata tra tuti essi zudei, li privilegij de i qual, pro 
nunc, siano suspesi, li qual danari pagar debino damo [er tuto di 
XV maco proximo sotto pena del terco a chi non pagasse nel tempo 
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predicto, la qual pena sia tuta de la Signoria nostra, dechiarando che 
per questo non se intendi esser nè sia impedì el corso de la consueta 
taxa de zudei predicti. Li denari veramente snprascripti non se possino 
spender in altro soto la pena de i furanti che in le cose maritime. 


De parte 152 
De non 4 
Non sinceri O. 


XIII. 


Senato Terra, R. XIII; c. 132 t. 


Q giugno 1500. 


Ricercha la urgentia di presenti tempi che, senza ulterior dilation, 
sia recuperado quella macor quantità de denari sia possibile, aco 
far se possi le necessarie quam opportune provision, et però l’anderà 
parte che da tuti indiferentemente, sì laici come clerici, soliti pagar 
decime a la Signoria nostra, pagar debino le due decime ordinarie, 
per l’anno futuro, che principia adì XV del presente, al offitio di 
governadori nostri de l’intrade, quale se habino a pagar per tuto 
el presente mese cum tuti muodi et condiction solite et cum don de 
X per cento et cadaun possi scontar cum el don suprascripto l’im- 
prestedo facto a la Signoria nostra iuxta la deliberation presa in que- 
| sto conseglio. Siano insuper poste le due decime papale, iuxta la forma 
de le bolle pontifitie, da esser scosse per tuto di X del mexe proximo 
futuro cum tuti li modi et condiction sono scosse l’anno passado, 
intendando, sì a le doe suprascripte come etiam a queste doe altre 
papale, sottozaser el clero sì del Cremonese come de leradada et de 
tuti altri luogi venuti novamente a la devotion de la Signoria nostra. 


De parte 120 
De non 17 
Non sinceri I. 


XIV. 


Consiglio dei dieci, misti, R. XXVIII; c. 90 r. 
14 maggio 1500. 
Capita. 
Quod Consilio nostro Rogatorum comunicentur nova habita ex 
Ragusio per modum et formam inferius annotatam, videlicet 
Relation de persona fide degna quale vien de Andrinopoli donde 


nana ine Se  Liii 
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el partì in principio del mese de april proximo 1500, a la qual è da 
adhiber ogni credulità. 

Come in Andrinopoli se trovavano persone da Modon et da 
Napoli de Romania, i quali hano facto accordio et capitulado cum 
el bassà de Romania, quale è greco de nation, ce dar al turcho 
Napoli et Modon cum questo, ch’ el dicto turcho vegni personalmen- 
te a Napoli et a presentarse ale porte che subito li dar.ano la terra 
senza colpo de bombarda, et similiter a Modon, et che però se debi 
proveder de levar i capi principali et metter soldadi che soperchino le 
altre zente, ma quello se ha a far, se faci presto et iterum presto. 
perochè dubita che non se potrà far provision del tuto presta. Pre- 
terea refferisse ch’ era deliberato che fornito quanto è dicto de sopra, 
mandar grandissimo exercito in Freul per favor del signor Ludovico. 


De parte 13 
De non 2 
Non sinceri iL 


XV. 


Senato Mar, R. XV; c. 61 


3 Marzo 1501. 


É stata si virile, intrepida et fidele l’opra di prudenti, fidelissimi 
et del stato nostro optime meriti Alexandro di Goti, sopracomito de 
lo galia de Corphù et Francesco Chachuri, sopracomito de quella da 
Otranto, che più dir non se potria, quali, esto che la cità de Modon 
terra marique fusse chastris, vallo ct classe validissima Turcorum, 
obsessa et tuti i muri quodammodo ruinati, tamen, per medios hostes, 
per soccorrer dicto loco, introrono in esso cum li altri duo soracom- 
miti nostri, videlicet i quondam nobel homenj Zuan Malipiero et Alu- 
vise Michiel, la qual cità expugnata da li inimici et morte le zurme 
de dicte galie, perse le sue arnise et robe loro, furono feriti sopra la 
piaca de Modon et poi la nocte facti presoni et conducti l’ uno a 
Coron et l’altro in Anlrinopoli. Tandem se hano recatato cum bona 
summa de danarj. Non è etiam mancho de estimar i filelissimi por- 
tamenti et operation del fidel et benemerito zentilhomo nostro Le- 
signano Jacobo de Barbis olim sopracomito, cl qual, ab ineunte etate, 
sempre se ha fidelissimamente exercitato sostenendo molte ferite ne li 
serviti] nostri in diverse expeditione contra Turchi et sotto diversi 
capitanei nostri et presertim novissime, domente la cità predicta de 
Modon fusse assediata da Turchi et havesse bisogno grandissimo de 
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adiuto et soccorso, esso fachomo cum la galia sua ben in ordene 
non recusò andar lì, ma de bon et aliegro animo non solum andò, 
verum etiam rimase a la defension de quella terra come obedientis- 
simo: persa la galia et tute robe sue anchor lui per la valuta de 
ducati 1500, dove constituito capitunio de le artellarie, strenua et vi- 
rilmente el se deportò in modo che, havute molte ferite, fo facto 
presone et conducto in misera captività, da la qual se ha liberato cum 
pagar ducati 150 Cum co sia adunque che a la gratitudine de questo 
stato se convegni non lassar si excellenti meriti irremunerati et ex toto 
senca premio et per bon exemplo de altri, l’anderà parte che ad 
Alexandro di Gotti sia concesso in vita sua el capetaniato del isola 
de Corphù cum quelli terreni, muodi et condition haveva et posse- 
deva el quondam fidelissimo nostro Domino Leonardo di Gotti, suo 
barba, come se contien in la parte sopra zò presa adì XVII februarii 
1484. sa 

Francesco Chachuri habi la scrivania de la dohana de Otranto 
et la bardela che sono anche de valuta de ducati 35, vel circa, a l'an- 
no et ducati XV de provisione al mexe in sua vita a la camera nostra 
de Padoa fina che gli sia provisto de altro equivalente per via de 
qualche offitio in questa nostra cità over in altre terre nostre. 

lacobus de Barbis veramente, cum tuti de caxa sua, sia facto 
inmune et exempto da tute angarie personale, solite farsi per i cita- 
dini de Liesina, et habi ducati XV de provisione al mexe in per- 
petuo in vita sua da esser pagati similiter da la Camera nostra de 
Padoa fina che similiter «li sia provisto de qualche offitio equivalente 
in questa cita over altre terre nostre. 

Et quotienscumque occorrerà armarsi galie da Corphù da Otranto 
et da Liesena, volendo i dicti andar sopracommiti, siano sempre pre- 
feriti a tuti. 

Ulterius dar se debi a i dicti de tuti i danari de la Signoria 
nostra non obligati tuto quello che i dieno haver de le loro refusure 
et conti per poter satisfar a li suo debiti et provedersi al vito et ve- 
stito pro nunc. 

Siano insuper tuti tre per ma: del Serenissimo Principe nostro, 
facti cavalieri, vestiti ct donati de una veste d’oro per cadauno si 
come apparera al collegio 

Ceterum al fidel nostro Nicolò Cischich quale, domente el fusse 
comito de la supra»cripta galia Lesignana et havesse cum se uno 
suo fiolo, se portorono virilmente et ambi. facti captivi, se recatorono 
per ducati 70 et hano perso tuta la sua facultà, sia similiter datto 
per auctorità de questo Conseglio tuto quello el diè haver de le sue 
refusure et siano constituiti tuti duo armiragli de quel porto nostro 
de Liesna cum stipendio de ducati tre per uno al mexe da esser pa- 
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gati da quella nostra camera cum conditione che, morendo Ì' uno de 
essi. l’altro succiedi Item siano in perpetuo inmuni et exempti da le 
angarie personal solite farsi per i citadini de Liesna agiò che a li 
altri siano exemplo de ben meritar. 


De parte 139 
De non 12 
Non sinceri O. 


XVI. 


Senato Mar, R. XV; c. 71 r. 
12 giugno IS01. 


Sapientes consilij, sapientes terre firme, sapientes ordinum.. 

El se attrova za molti zorni qui a le scalle el strenuissimo Ni- 
colò Menaglia, capo de stratioti, quale se attrovò ne la expugnatione 
de la infelice cità de Modon dove, combatten o virilmente cum tuta 
la sua compagnia, ne sono morti molti et lui fu preso et menato in 
captività cum li infrascripti suo compagni: et perchè la fele et de- 
votion sua demonstrata in ogni tempo, sì in Levante come qui in Italia, 
verso la Signoria nostra, merita che in questa tanta calamità et miseria 
sua esser subvenudo, et però l’anderà parte che, per auctorità de que- 
sto conseglio, sia preso che la provisione havea el dicto Menaglia de 
ducati VIII al mese, a rason de page 4 a l’anno a Modon, sia tramu- 
| tada a la camera de Corphù da essergli satisfacta di denari del datio 
de quel fontego. nostro et al primogenito suo, zovene apto et experto 
ne la stratia, sia dado de provision ducati V al mese a rason similiter 
de page quatro di esser pagate a Corphù de danari del datio supra- 
scripto. 

Preterea che a li infrascripti compagni suo, quali se attrovoreno 
ne la prefata obsidion de Modon, sia concesso provisione de tanto 
sale da la camera nostra de Corphù per uno, che sia per lo amontar 
de ducati 4 al mese, a rason similiter de pag: quatro al anno cum 
obligation de andar a star tuti ne la isola nostra de la Cefalonia et 
tenir lì uno cavalo per uno dove li sia consignato per el capitanio 
nostro general da mar tinto terren per zascaduno quanto li parerà 
conveniente et non habia ad principiare dicta provisione né ad quelli 
correr ne lo advenir se non mostrerano haver et tenir el dicto caval. 
lo sempre presto ad ogni bisogno de la Signoria nostra per conser- 
vation de quella isola. 

I nomi veramente di predicti sono questi ut infra. Et prima: 

Nicola Golemi ducati 4 
Zuane Chiluri A » 4 
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Zorci Pleschino ducati 4 
Lauro Menaia » 4 
Thodero Blesia » 4 
Zorci Strusa » 4 
Nicola Mauromatico > 4 
Dima Lancoi » 4 
Zorci Borsa » 4% 
Dima Servo » 4 
Tani Macripodi » 4 
Dima Borsa » 4 
Nicola Baffi » 4 
Stamati Schiadopulo Turco » 4 
Isari Bavasso » 4 
Zorci Renexi » 4% 
Vreto Bacci » 4% 
Nicola Barccli » 4 
À Zorci Leudarit » 4 
Andrioma condam Michali » 4 
Zorzi Servo » 4 
Andrea Perlestino > 4 
Andruci Menaia >» 4 
Michali Combotechiera » 4 
Lacaro Bischini » 4 
Ioni Gliata » 4 
Zorci Blesia » 4 
Andreoni Servo » 4 
Antonio Canchadi >» 4 
Gigni Canaven » 4 
Andrea Servo » 4 
Jani Golemi » 4 


Et perchè el se ne attruova etiam alcuni altri stratioti de la fa- 
meglia di Mathisi stati a la condition di antenominati, î qual ande- 
riano ad habitar volentieri a la Cefalonia, sia statuito che tuti i pre- 
fati quali al collegio nostro consterano esser stati ne la obsedion de 
Modon, debano esser a la condiction in omnibus di sopra nominati 
del Menaglia come è iusto et conveniente. 

A le fameglie veramente di stratioti manchati ne la prefata ‘ob- 
sidion de Modon sia similiter, per auctorità de questo conseglio, scripto 
al capitanio nostro zeneral da mar debia assignare a ceschaduna de 
esse tanto terren de quel de ‘a Cefulonia, ut supra, che possi esser 
per el viver et mantenimento de quelle secondo parerà a la conscientia 
sua meritare: el qual terren sia tuta fiada dalo a le soprascripte fa- 
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meglie in feudo cum quella recognition a la Signoria nostra parerà 
ad esso capitanio. 

Al qual etiam capitanio sia scripto che facia proclamar, che tuti 
quelli vorano andar ad habitar ne la isola de la Cefalonia et vorà 
tanto terren che farà per el lavorar de uno paro de buo cum VI 
zape de vigne, sia ad quelli concesso in feudo de la Signoria nostra 
cum la recognitione ut supra parerà al capitanio antedicto; i qual siano 
obligati tegnir un bon cavalo a la stratiota, et volendone per più pa- 
ra de buo etc, siano tenuti pro rata tenir tanti cavali de più cumi 
quali siano obligati servir la Signoria nostra in Levante senca algun 
stipendio et mandandoli tuor dal canto de qui habiano quel stipen tio 
hano li altri stratioti nostri. 

Ulterius, perchè el se attrovano molte meschine persone, in questa 
nostra cità, Mothonee che erano ne lo assedio de Modon et similiter 
de le altre fameglie de quel luogo che sono mandate fuora et hano 
perso el viver suo, sia scripto al capitanio nostro zeneral da mar 
debi a queste tal persone, ‘che vorano andar ad habitar in dicta isola, 
dar tanto terren quanto el iudicherà sia per el viver suo in feudo 
ut supra, a le qual sia similiter provisto, de passago et biscocto et dado 
a ceschaduno de essi ducati do per proveder a qualche suo bisogno. 

Et sia etiam preso che, per el primo passaco, sia mandà lì a la 
Cefalonia tavole 2000 per el far ii coverti et habitation a dicti po- 
veri homeni da esser distribuidi come apparerà al dicto nostro capi- 
taneo o per altri che per lui fosse commesso. 


De parte 137 
De non 2 
Non sinceri î. 


Infrascripti sunt stratiote presentati Excellentissimo Collegio per 
strenuum Lazarum Mathesi, caput Stratiotarum. In executionem pre- 
sentis etc. | 


Gasnesi Vodea 
Fani Bua 

Ioni Mattissi 
Martin Plessa 
Nicola Mattissi 


[eV 
C 
S 
ci, 
4 


loni Vergi . 
Iorgi Misachi I) 
Gigni Cabassi o 
Costa Manasi » 
Georgio Plessa » 
Nicola Cabassi » 


do da da < A a A 
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Colla Massi ducati 4 
Dima Mattissi » 4 
Domenego Plessa » 4 
Zorci Beci » 4 
Gigni Matissi » %< . 
Nicola Matissi > 4 
Petro Plessa . dI 4 
Gigni Nichifora » 4 
XVII. 


Senato Mar, R. XV; c 87 t. 


4 settembre 1501. 


Ser Marcus Bollani, ser Lucas Zeno, ser Iohannes Mauroceno, 
ser Franciscus Fuscareno, ser Leonardus Lauredano procurator, sa- 
pientes consili); ser Paulus Capello, eques et sapiens terre firme, ser 


Johannes Franciscus Miani, sapiens ordinum. 
Sono note a tuti le fidelissime operation del nobel homo ser 


Baptista Pollani, sopracomito nostro da la Cania, qual fo uno de quelli 


che, avanti la expuznation de Modon, andò insieme cum ser Valerio 
Marcello a soccorrer quella cità, et in essa expugnation animosa- 
mente se portò, dove fu preso da perfidi Turchi et spoliato de tuto 
el suo : se attruova za uno anno in misera captività cum talia de 
ducati 1200, et perche per la povertà sua li è al tuto impossibele re- 
dimersi, convien a la clementia del stato nostro sovegnir el dicto zen- 
tilhomo in questa sua urgente necessità a la qual se li è aconto che, 
venendo questi zorni superior ser Andrea Pollani, suo fratello, cum 
uno schieraco de vini et altre mercantie per venderle et soccorrer 
el fratello captivo, attrovandose al Zonchio, fo preso da turchi el schi- 
ruco cum el cargo quando preseno quel loco, come consta per lettere 
del nostro capitanio general, et però l’anderà parte che per recato 
‘del dicto ser Baptista Pollani siano obligati per la signoria nostra 
ducati, 1200 videlicet la mità a la Camera de Candia et l’altra mità 
a la Cania, ma perché, per quanto dice el soprascripto ser Andrea, 
suo fratello, a esso ser Baptista, li avanca, per causa del suo servito, 
circa ducati trexento solamente, sia scripto al regcimento nostro de 
Candia che, avanti se faci la obligation de dicti danari, facino far le 
rason sue et de quel che dicti recimenti havesseno ad exborsar de 
più del suo avanco, debano, avanti la exborsation, tuor sufficiente et 
idonea caution per la restitution come è horiesto et se ha offerto dar- 
ne el dicto ser Andrea, la qual restitution se habi a far in termene 
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de anni do da poi che serà recatido dicto ser Baptista, videlicet el 
primo anno la mità et el secondo anno l’altra mità. 

Preterca sia preso che a li dicu ser Baptista et ser Andrea Pol- 
lani siano date do sopracomitarie p?r uno a la Cania, quando l’'ac- 
caderà armar volendo loro andar ad servir la signoria nostra. 


De parte 08. 


Ser Iohannes Antonius Minio, sapiens ordinum, vult partem lec- 
tam cum hac conditione quod, ubi dicitur: « quod dicti duo nobiles 
habeant duas supracomitarias pro quolibet 1, dicatur: quatuor supraco- 
mitarias pro quolibet. 


De parte 44 
De non 7 
Non sinceri 0. 


XVIII. 


Atti diplomatici. Miscellanea ; busta n. 18. doc. n. 603. 
8 settembre 1500. 


Ordeni da esser dadi sì a nave come a galie grose et a galie sotil 
e ad altri legni. 

In nomine Jexu Christi e glorioxe Virginis Marie et prottectoris 
nostri Sancti Marzi tociusque Curic zelestis. 

Nos Benedictus de Ca da pexaro pro Serenissimo, Excellentissimo 
ducali. dominio Veneciarum etc. Capitaneus gereralis maris, perché 
dala obedienzia et union proziede benefizio grande, nela qual consiste 
la segurttà de l’armada de la nostra Illustrissima Signoria a nui co- 
mesa che, per inobcdienzia et separazion, siegueno molte iacture et 
damni, come per propria experienzia si è veduto, dexiderando nui che 
in questa armada sia la debita union et obedienzia, cometemo a vui 
magnifico messer Jacomo Venier, Capitanio de le galie grose, che con 
tute le galie grose far dobiate quanto de sotto se contien stando 
sempre unito et conzonto cum quele, soto pena de la indignazion no- 
stra, et navegando sempre con nui. 

Ordine nel navegar, dovendose invest'r. 

(Ex margine) Tutti insieme cum el clarissimo zeneral. 

Prima ala vela eser debia el magnifico Capitanio de le nave con 
tute le nave unite et strette. Secchundo el magnifico Capitanio de le 
galie grose cum tute le galie grose unitte et strette. ‘Ferzio el Clarissimo 
Capitanio zeneral chum tute le galie sotil et fuste unite et strette. 
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è 


Ordine de investir. 

Achadendo in bona grazia investir l'armada inemicha, siano de- 
putadi prima ad investir li infraschriti et sieguano poi segondo sarano 
qui sotto anottadi sotto pena de perder la vitta. 

Primo el magnifico Capitanio de le nave armade con tute le sue 
nave unite se deputa contra le nave turchesche et ale galeaze et altre 
quare dove li parerà esser el meglio et più seguro de venzer. 


A banda destra: . 
messer Sabastian Moro con la sua barza 

ser Piero da Liexena n° (nave) bernarda bote 800 
ser Felician n.° malipiera » 700 
ser Marcho Anttonio Novelo » 7 

ser Beneto Paxin » 600 
ser Jeronimo Morcxini barzoto » 250 
ser n.° del Sinadino de Candia » 300 
ser Michiel de Stefano Malipiera » 400 
ser Dam'an Mariani » 400 
ser Cabriel de Monte » 300. 


El magnifizo Capitanio de le nave con la sua barza in mezo a 
banda senestra : 


ser Francesco Ruzier bote 1000 
ser Tomao Duodo » 700 
ser Jac." Vexentin n.° Zustignana » 600 
ser Piero da Licxena » 600 
ser Marcho remer | » 550 
ser Polo Biancho » 550 
“ser barzoto del Coresi è 400 
ser nave Simitechola » 350 
ser n.° del Sodatelo de Candia » 300 
ser n.° del Scrinzi de Candia » 200. 


Segondo el magnifico Capitanio de le galie grose se deputa chun 
tute le galie grose ad investir unitamente cum tute le galie grose in- 
frascritte le gulie sotil turchesche, le qual galie grose vadano lutan una 
da l'altra per non se intrigar nel investir quanto sia una galia. 

A banda destra: 

Ser Alovixe Vituri — ser Marcho Tiepollo — ser Bartolomio 
Dandollo — ser Andrea Bondomier — ser Francesco Rimondo — 
ser Domenego Capelo — ser Zacharia Loredan — ser Piero Trivixan 
— ser Daniel Pasqualigo. 

El magnifico Capitanio de le galie grose cum la sua galia in mezo 
de le infraschritte a banda senestra — ser Marin Dolfin — ser Filipo 
da Canal — ser Pixaro da Ca’ da Pixaro — ser Alovixe Conttareno 
— ser Silvestro Ttron — ser Bartolomio Conttareno — ser Antonio 
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Rimondo — ser Fantin Memo — ser Jacomo Cichovich da Curzola. 

Ordine de le galie sotil deputado sì ad investir come a sochorer 
sì le galie grose come le nave. 

El Clarissimo zeneral cum le infrascritte galie 8 computata quela 
de la magnificentia sua et sia el redeguardo con do bergentini. 

ser Alovixe Orio — ser Polo Nani — ser Felipo Baxadona — ser 
Anttonio da Canal — ser Bortolomio Falier — ser Jeronimo Michiel 
— ser Zorzi Colombo da Chersso. 

A banda destra : el magnifico messer Jeronimo Pixani, proveditor, 
cum le infrascritte galee 10 computata la sua. 

ser Marin Barbo — ser Francesco Pasqualiz;o — ser Marcho 
Grioni di Candia — ser Cabriel Soranzo — ser Nicolò Barbarigo di 
Candia — ser Olivier Morelo da Corfù — ser Bernardo Buchia da 
Cataro — ser Bernardin de menga de Manopoli — ser Alvixe Salamon. 

A banda senestra: el magnifico messer Jeronimo Conttareno, pro- 
curator, cum le infrascritte galie 10 computata la sua. 

ser Andrea Foscholo — ser Marcho Ant.° Conttareno — ser 
Alovixe da Canal — ser Francesco de Mezo — ser Anzolo Orio — 
ser Nadal Marzello — ser Zuan Matafari da Zara — ser Andrea Pe- 
tretin da Corfù — ser Todaro di Fornari da Brandizo. 

Et se l’achaderà, in nome de messer Jexu Christo, tuor inprexa 
contra l'armata inemicha, cadaun de le sopra nominade investa et 
vada unitamente ad investir cun le nave et galee sue segondo l’ or- 
dine suprascritto soto pena de la vita si come per lo armiraglio li 
sarà fato a saper over per cadaua de li magnifici procurator de l’ar-. 
mada per nome de eso magnifico capitano zeneral li sarà ordinado. 

Li Comiti et che non investiseno, non volendo li soi pattroni in-’ 
vestir,' siano ipso fato apichatti per la gola et lo achuxador che farà 
questa deminuità per la qual se averà la verità, abia de don ducati 
200 d’oro dal magnifico zeneral et sia tenuto sechretisimo et a que- 
sta medema condizion sia el paron de la dita galea se el patrono et 
comito non vorà investir. 

Nè posa nè deba algun far botin per fino durerà la bataglia soto 
pena de la forcha non ma quando sarà finita esa bataglia, et si alchun 
contrafarà et sia achuxato, per la qual achuxa et averà la verità, tuto 
el botin sia suo et el contrafazente sia apichato per la gola. 

AI levarsi de la battaglia tuti li legni nostri se reduchano al ma- 
gnitico capitanio zeneral et tuti atendano al suo fanò soto pena de la 
vita et sia solamente un fanò in armada che sia del Clarissimo ze- 
neral el qual tuti sequitano soto la infrascritta pena. 

Et si per caxo ocorrese che, per tempi tortunevoli, le nave et 
galee non poteseno star insieme tute, se reduchano a l’ixola del Zantte 
expetando nui over ordene nostro. 
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Quando la cadese removerse dala battaglia, si el serà levada in 
cima del calzexe di l'arboro del magnifico zeneral una bandiera d’oro 
quara, alora tuti se slargano da li legni de li inimizi et se reduchano 
al magnifico Capitanio zeneral soto la sopra dita pena de la vita. 

Et perchè habiamo provisto di porto verso ponente, in caso che 
per tempo fortunevele non possà star insienie, è necessario che pro- 
vediamo de riducto verso levante! Ve comandamo che in caso che non 
possa star insieme per tempi fortuneveli, redur ve debiate a Cao Malio, 
et lì ve nudrigerete fino haverete altro ordine da nui, soto tute le pene 
de sopra specificade. Ex Triremi nostra, apud Malea promontorium, 
die VIII septembris 1500. 

: Marcus. Ririus 
secretarius m.*° subscripsi 


A tergo: 1500. Hordeni del mag.°° messer Beneto da 
pexaro dignissimo zeneral. 


XIX. 


Senato Terra; R. XIV; c. 23r. 
| 14 giugno 1501. 


Ser Antonius Venerio et ser Marcus de Molino, sapientes ordinum, 
i Essendo sta per patente lettere del nobel homo ser Benedecto da 
cha da Pexaro, capitanio nostro general da mar, concesso a diversi 
fidelissimi nostri, che ne la impresa de la Cefalonia se hana portato. 
gagliarda et viril mente, le infrascripte concession et prima a: 

A Michiel da Segna q. Nicolò dicto Bochim, che ha facto tute le 
cave sotto la terra per ruinar le mure et repari de quel castello, una 
casa de bando in vita sua et ulterius el pevere zoè el primo vacante 
in vita sua. 

Item a Jacomo Padoan, bombardier sopra el bargoto patron ser 
Hieronymo Morexini, al qual fu dato de una frega nel ochio et quello 
per sè et è carico de fioleti, ch’ el sia al passo qui in Venetia in luoco 
del primo vacante. 

Item a Gasparo de Caodistria, che era sopra la nave patron Marco 
Remer, el quale, cavando sotto le mure de la Cefalonia, fu brusato da 
Turchi le mano et le gambe, ch'el sia guardian a la doana da mar 
de fuori per anni cinque. 

Item a Zanoto di albori q. Antonio, comito sopra la galia grossa, 
sopracomito el nobel homo ser Domenego Capello, el qual se ha por- 
tato virilmente in dicta impresa, ch' el habia tre armigliarie in levante 
a che viaco cl vorà. 
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Item a Nicolò de Santa Maura, mariner sopra la barca patron el 
nobel homo ser Sebastian Moro, che da una bombarda è sta stropiado 
de un braco, ch'el sia di respecti sopra i navili) a la doanna da mar in 
vita sua. 

Item a Nicolò de Radat, al quale fu portato via un braco da una 
bombarda, ch’ el sia guardian a la doana da mar de dentro in vita sua 
di primi vacanti. 

Item a Vicenco Bucgardo dal Final ch’ el habia V ballestrarie sopra 
che muda de galie esso vorà per haverse portà virilmente in dicta 
impresa. 

Item a Zaneto Moresini, quale ha perso un braco, ch’ el sia deputà 
fante a la doanna da mar di primi vacanti. 

Item a Francesco Muscatello, comito in armada, ch' el sia caporal 
nel castel nuovo de Corfù in vita sua per i suo optimi portamenti in 
dicta impresa. 

Item a Nicolò da Curcula, al qual fu butato via una man, ch' el sia 
fante a la doanna da mar de dentro via. Et perchè è ben conveniente 
che dicte concessione siano confirmate a i suprascripti ad exemplo de 
altri, et però l’andera parte che, per auctorità de questo Conseglio, 
siano confirmate a tuti li suprascripti le concessione ut supra concesse 
per el prefato capitanio nostro zeneral da mar si come ne le sue pe- 
tente se contien. 

De parte 30. 

Ser Joannes Antonius Minio, sapiens ordinum, vuol in tuto la parte 
cum questa addition, che Gasparo de Caodistria sia in vita sua guardian 
a la doanna da mar de fuori. 

De parte 55; de non 0; non sinceri I. 


XX. 


Consiglio dei dieci, misti; R. XXVIII; c. 126 t. 


7 novembre 1500. 
CAPITANEO NOSTRO GENERALI MARIS. 


Capita. 


L’è capitato novissime de qui uno sartorelo da Modon del qual 
luogo parte, come l’ ha referido ai capi del Conseglio nostro di diexe, 
hora XXIIII zorni et dice esser stato schiavo de uno turco quale 

lo teniva cum i ferri ai piedi, tuta volta lo lasava andar cum quelli 
| per la terra, et have molo de fuzir verso el Zonchio dove l'è perve- 
nuto in questa nostra cità, et, per quanto apartien a Modoa, referisse 
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de lì esser stati lassati janizari 1300, de i quali de diverse malatie dice 
esserne morti più de la mità et ogni zorno ne moreno di altri et li 
restanti mal vclentiera ne restavano procurando de esser cambiati. 
Circa veramente el Zonchio, dice esserli sta dicto da li primi ho- 
men) papa de quel luogo come se retrovano mal contenti soto el 
dominio del turco; al quale sono constrecti darse per haver le loro 
fameglie in Modon et cum promesse de rehaver quelle se rexeno et 
tamen mon (sic) li è sta atteso alguna cossa circa essa restitutione 
unde sono desperadi et desiderano ritornar alla obedientia nostra di- 
cendo che, vu) quando cum l’armada nostra, partito dal Zante, anda- 
sti per seguir l’armada turchesca et passasti davanti el dicto loco del 
Zonchio, non se trovavano in quello salvo 14 turchi et sono hora so: 
loro veramente del Zonchio sono da 300 valenthomeni, li quali se 
offeriseno che, sempre che dicxe de le nostre galie se conferisseno de 
li, taierano a peze dicti turchi et restituirano dicto loco alla Signoria 
nostra. Questa relatione, quale la è, habiam voluto significarve, quan- 
tunque se persuadiamo che per altre vie forsi queste cosse serano 
venute alle orechie vostre et sopra de quelle haverete facto alguno 
bon pensiero a benefitio de la Signoria Nostra: pur ad abondantem 
cauteilam non habiamo voluto restar de dare questa notitia azò che 
sopra possiate far. alcuna consideration et parendone la cossa reuisi- 
bile possate metter in constructo, perchè reputessamo de gran benefitio 
et honor del stato nostro quando el dicto loco del Zonchio se recu- 
perasse et fortificasse da marina come se rechiedé, perchè la comodi. 
tà de quel porto in quelle parte seria molto al proposito de le cosse 
nostre, come ben per la prudentia vostra sapete. 


De parte 16 
De non O 
Non sinceri o. 


XXI. 


Consiglio dei dieci, misti; R. XXVIII; c. 145 t. 
13 febbraio 1500 m. v. 


Ser Lucas Civrano, ser Franciscus Faletro, ser Marcus Sanuto, 
capita. 

Nos Augustinus Barbadico Dei gratia dux Venetiarum etc. Tibi 
nobili dilecto civi nostro Marco Lauredano quondam ser Aloisi] procu- 
ratoris, quem cum nostro consilio decem ellegimus in provisorem 
loci nostri Zonchi nuperrime recuperati e manibus Turcorum, com- 
mittimus et cum codem consilio in mandatis damus ut, in dei nomine 


si 
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et in bona gratia, cum uno ex presentibus arsilibus propediem disces- 
suro et navigaturo versus illas partes exponere te debeas itineri soli- 
citando per talem modum navigationem tuam quod, quanto fieri po- 
test, celerius pervenias ad dictum locum ut, sicuti de virtute, pruden- 
tia et solicitudine tua speramus et magnopere confidimus cum provi- 
sionibus quas etiam super illo fecimus tibi notas ad hunc effectum, 
locus ipse taliter fortificetur quod non possit deinceps devenire ad 
manus inimicas, circa quod nostrum intentum indefesse dispensabis, 
per totum tempus huius tui magistratus, omnes vires ingeni) tui adi- 
ungendo semper diligentiam diligentie propter maximam importantiam 
‘facti. Vulumus et ita mandamus quod stantia tua esse debeat in illo 
castello et ultra officium provisorie habeas redere cet ita reddes et 
facies ius et iustitiam tam in civili quam criminali habitatoribus ipsius 
loci et pertinentiarum. 

Ellegimus et constituimus probum fidelissimum nostrum Simeo- 
nem de Gre-is in castellanum illius castelli cum stipendio ducatorum 
XV in mense et ratione mensis libero ab omni angaria nec possit 
unquam exire castellum ipsum sub pena capitis, et ita mandabitis et 
facietis observari. , 

Ellegimus insuper et mittimus ad locum predictum probos fide- 
les commestabiles nostros Petrum Pessina et Marcum de Catharo 
cum provisionatis quadraginta pro quolibet cum stipendio ipsis com- 
mestabilibus ducatorum decem in mense pro quolibet et uno famulo 
pro quolibet qui sit bonus et sufficiens computandus in numero pro- 
visionatorum predictorum et provisionatis ducatorum trium pro quoque 
et volumus quod ij omnes habeant stare ad obedientiam tuam. Ha- 
bere debes de salario ducatos quadraginta in mense liberos ab omni 
angaria que, si solvenda esset aliqua ratione, solvatur per dominium 
nostrum. 

Duces tecum unum sufficientem et fidum cancellarium cum sa- 
lario ducatorum septem in mense et ratione mensis, item unum ca- 
pellanum cum salario ducatorum trium in mense, unum cyrugicum 
cum salario ducatorum quinque mensualium, unum commilitonem 
cum salario pur ducatorum trium in mense ct unum caput bombar- 
deriorum cum stipendio ducatorum septem singulo mense omnes sol. 
vendi per dominium nostrum. 

Solutiones vero salariorum tam tui, provisoris, castellani, com- 
mestabilium, provisionatorum et omnium aliorum predictorum ha- 
bebunt fieri et ita fient de tempore in tempus ex pecunijs camere 
consilij nostri decem quoniam sic iam per ipsum nostrum consilium 
deliberatum et statutum est. 

Denotamus tibi quod, ultra pagam quam tibi dari fecimus, pro 
computo salari) tui, pro mensibus sex, dari etiam fecimus castellano et 
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cancellario tuo predictis pagam mensium sex, alijs vero omnibus supe- 
rius nominatis et declaratis dari fecimus pagam mensium trium tantum. 

Consignari tibi fecimus in tribus groppis ordinate suprascriptis 
cum tribus literis nostris directivis rectoribus nostris Parenti}, Pole et 
Rubini denarium intrantem in pagis tribus dandis in Parentio qua- 
tuor lapicidis, in Pola decem lapicidis, in Rubino alijs decem lapici- 
dis jam in quolibet ipsorum per quemlibet ipsorum rectorum descrip- 
tis ad rationem ducatorum quatuor pro quolibet. Cum igitur ad 
quemlibet ipsorum trium locorum applicucris eris cum illis rectoribus 
et pariter cum illis facies solutiones omnibus predictis et illos immediate 
intrare facies tecum in arsile predicto et tecum duces ad dictum lo- 


cum nostrum Zonchi, mittendo ad nos et capita consili) nostri decem 
scriptionem predictorum sub communibus litteris tuis et cuiuslibet 
rectorum trium locorum nostrorum predictorum. 

Scribimus Bailo et capitaneo ac provisori nostro Corphoi per li- 
teras, quas tibi dari fecimus, ut onerari faciant et ad te mifttere illico 
debcant unum grippum salis locandum in et pro munitione illius 
castelli nostri, illas sibi consignabis et instabis pro presta executione 
talis nostri mandati. 

Quando eris in regimine predicto tibi commisso, eris diligentissi- 
mus in scribendo ad nos omnia nova illarum partium que digna no- 
stra scientia Judicabis, | 

Ceterum, perchè, per quanto sentimo, uno nominato Lumo Renesi, 
capo de stratioti, che, per quanto se dice, fu uno del numero de quelli 
che deteno Coron al Turco, hora par che, scampato da Coron cum 
tuti i compagni, se sia reducto cum quelli al luogo nostro del-Zonchio 
(ct se siano retornati cum bona fede overo altramente non lo possemo 
iudicar per hora), officio adonca tuo sarà, et cusì cum el conseio no- 
stro de diexe te comandemo, che, quando serai de li sul facto, debi 
haver sopra de lui et compagni bon respecto et haverli l’ ochio adosso 
et semper quello che vedesti o intendesti de i loro andamenti, li ha- 
vesti suspecti de fede overo de alguna mala intentione contra quel 
luogo, ne darai notitia immediata et secreta al capitano nostro zeneral 
da mar de la causa over cause del suspecto havesti contra quello et 
compagni azò che esso capitano nostro generale ne possi far overo 
ordinar quelle provisione che lui judicherà esser expediente et secure 
per quel luogo. Ben te dicemo et per expresso te comandemo che tu 
non lassi mai che nè lui Lumo nè compagni intrino in quel castello, 
ma che lui et tuti li altri stiano da basso et cusì strecta et secretis 
simamente imponerai a quel castellano nostro. 


De parte 14 
De non O 
Non sinceri o. 
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XXII. 
Consiglio dei dieci, misti, R.XXVIII; c. 159r. 
11 febbraio 1500 m. v 


Concessiones facte per virum nobilem ser Benedictum de cha de 
Pexaro, capitaneum generalem maris, infrascriptis hominibus qui ive- 
runt cum Demetrio da Modon ad recuperationem castelli Zonchi. 

Infrascripti iverunt cum gondula numero octo. 

Antonius Nicolai da Venexia una cavalaria de la podestaria de 
Chioza. 

Francesco Barbeta quondam Antonio da Venesia, guardian al castel 
nuovo de lio primo vacante in vita. 

Greguol da Sibinico quondam Bartholomeo, una cavalaria a Cherso 
per uno rezimento. 

Jacomo Grando da san Nicolò da Venesia quondam Griguol, do 
cavalarie da Parenzo per do rezimenti. 

Zorzi da Spalato quondam Polo, sta a Venexia, sia pallatier alla 
palada de Sil a quella è più arente a Trevixo per tre anni. 

Luca Darbe quondam Piero sta a Venexia la cavallaria de Pievie de 
Sacco per un rezimento. 

Bernardin Cievoli quondam Bortholomeo, sta a Venexia, sia guar- 
dian de suora da doana da mar in vita sua. 

Andrea da Zara quondam Mathio ch’el habi una cavalaria in pago. 

Li infrascripti andono cum Dimitri insieme cum la galia meza et 
fusta li quali non hebeno stipendio alcuno. 

Piero da Spalato quondam Marin, marangon, sta a Venexia, una 
caxa de bando in vita et ducati octo a l’anno. 

Pasqualin quondam Zorzi habi uno ducato al mexe al sal in luogo 
de Zaneto da Venexia, quale haveva esso ducato, che era suo cugnado et 
era compagno su la galea quondam misser Vetor da Leze et sia per ma- 
ridar sua sorela. 

Todaro da Corfù quondam Dimitri ch’el sia scontro del scrivan 
del datio de la spina da Corfù per anni 3. 

Duca Garimi quondam Zuane ch’el sia scrivan del cavalier del 
bailo de Corfù per do rezimenti. 

Zuan da Corfù quondam Zorzi ch'el possi trazer uno de bando 
da Corfù per homicidio puro havendo la carta de la pace. 

Dimitri Zancharopulo quondam Constantin che per quatro anni el 
sia stimador de vini alla Cifallonia. 

Dimitri Covaniti quondam Nicolò ch’ el possa trazer (u)no de bando 
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de Candia overo de Corfù per homicidio puro havendo la carta de 
la pace. 
Thoma Papadoti quondam Gini ch’ el habia in vita sua al Zante 
moza diexe de terren lavorativo cum obligation de pagar alla Signo- 
ria nostra uno perpero al ano per censo. 

Zorzi Sacomano quondam Zuane possi cavar uno de bando de 
Candia ut supra. 

Jonema Glana quondam niphifero possi trazer uno de bando de 
Candia overo de Corfù ut supra. 

Antonio da Corfù quondam Janulli possi trazer uno de bando de 
Candia overo de Corfù ut supra. 

Stefano Metesa quondam Zuane sia cavo de nocte del capitano 
del borgo de Corfù per do ani. 

Zorzila Malacassa quondam Piero habia una cavalaria alla cania 
per un rezimento. 

Zorzi Covali da Modon quondam Piero sia fante al armamento 
et possi metter suo barba Nicolò Radoan in suo luogo. 

Francesco Galiero quondam Andrea calafato ch'el non possi es- 
ser refudado al arsenal quando bisognerà calafai. 

Antonio Varvari quondam Vasili possi trazer uno de bando de 
Candia overo de Corfù ut supra. 

Zuan Griego sia asclto del suo bando de Corfù per haver etiam 
servido circa mesi octo in armada senza stipendio. 

Gli infrascripti sono homeni de la galia sopracomito misser Fran- 
cesco de Mezo quali insieme cum Dimitri da Modon et compagni de - 
smontono alla recuperation del Zonchio. 

Francesco Trombeta ch’ el sia cavalier a Vegia per uno rezimento. 

Piero de mezo che el sia cavalier al Zante per una volta. 

Todaro da Lepanto ch’ el habia una caxa in vita in Venetia. 

Gini da sancta Maura ch' el habia una caxa in vita sua in Venetia. 

Antonio de Candia arcier ch' el habia un pexo de farina in Candia. 

Rado de Pastrovichio ch'el habia tre ballestrarie a che viazo li 
piace. 

Zuan Trombeta ch'el sia capitanio de la stimaria de Venexia per 
tre anni. 0 

Polo Marcuvichio ch’ el habia quatro ballestrarie a che viazo lui 
vuol et morendo lui le habia Piero Marcovich suo fradelo. 

Rado da Spalato ch'el habia tuta la refuxura che li avanza in 
camera del armamento che è circa ducati 50. 

Manusio Marmora ch'el sia absolto del bando de Candia per 
homicidio puro. | 

Michelin Scavion ch’ el sia asolto del bando de Candia per ho- 
micidio puro. 
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Stefano da Cataro ch'el sia vardian de nocente al arsenal, 

Francesco de Alesio ch’ el sia vardian de nocente al arsenal. 1502. 
die X decembris, habuit locum. 

Bogodan da Scutari ch'el habia una bandiera in Candia la prima 
vacante. 

Zorzi Marcovichio ch' el sa carador de legne in vita sua. 

Andrea da Venexia ch'el sia fante al officio del sal in vita sua. 

Piero da Montagnana galioto ch'el sia levato ballestrier et habia 
tre ballestrarie da poi desarmato su qual galia sotil lui vorà. i 

Zorzi Polaco trombeta una caxa de bando a Venexia in vita sua 
da ducati 5 al ano. 

Vido da Scrixa compagno una cavalaria a Trane. 


XXIII. 


Capi del Consiglio der dieci, Lettere ; busta n. 8. 


19 giugno 1501. 
CAPITANEO GENERALI MARIS 


Mossi dala consyderation dela importantia del castello et porto 
nostro del Zonchio per el sito suo al stado nostro importantissimo, 
come ben intendete, habiamo cum el Conseio nostro dei Diexe deli- 
berato farne le provisione quale per le qui incluse copie de lettere 
nostre et polize ad plenum intenderete, aziò quel castellan cum tute 
quelle compagnie che sc li trovava, cum queste altre, che per nui li 
son sta hora mandate cum le altre provisione de Taiapiera, Murari et 
Bombardieri, possino fare l'onore dela Signoria nostra in conservation 
de quel castello et porto ; et però ne è parso darvene noticia aziò sa- 
piate tuto quello è facto et ordenato per nui, et perchè habiate ad ac- 
commodarve et, quanto in vui sia, favorire l’opera dela fortification de 
esso castello, tanto utile et tanto necessaria et de tanta importantia, 
quanta cognoscete esser questa sia solicitissima et prestissimamente 
facta iuxta el desiderio nostro. 

Et perché habiamo nolizato el maran patron Sebastian de f.° sopra 
al qual habiamo mandate le munition contenute in la poliza etc. per 
mexi 3, ve dicemo quel che etiam habiamo scripto ai Rectori nostri de 
Modon: che se dapoi uxata la commodità de quello per el castellan 
nostro del Zonchio in mandarlo ad far legne et bruscha per le fornaxe 
de le calzine necessarie per la fortification del dicto castello nostro del 
Zonchio, harete ad uxar quello per el tempo restasse ad compimento 
del nolizado in quelle cosse che cognoscerete esser ad proposito et be- 
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neficio dela Signoria nostra. Demum ve notificamo che sopra el dicto 
maran habiamo etiam facto cargar biscocti stara 885 lire 20, et questo 
oltra i stara 500 et lire 65 quali habiamo mandato da esser imposti nel 
castello del Zonchio, cum ordene che dicti stara 885 lire 20, siano con- 
segnati al Rezimento nostro de Modon, che ne habbi ad far de quelli 
ogni ordine vostro. 

Insuper sapiate nui haver mandato consignati al dicto £.° dei Mam- 
fredi ducati 311 cum ordene al castellan nostro del Zonchio che ne 
habbi de questi a retegnir per se ducati 60 per conto del suo salario. El 
resto veramente, che sono ducati 251, siano per subventione del conte- 


stabele et compagni se ritrovaveno et sono in quel castello, da esserli . 


dati per lui castellan et dicto f.° governador a persona per persona che 
actualmente se ritrovi et servi de li: questo sia dicto a vostra noticia et 
aziochè plui che plui vui intenda quanto ne sia carissimo et quanto da 
nui sia estimato el ditto loco nostro del Zonchio. 


( fine) G. Coco 
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Nel fascicolo del gennaio p. p. a pag. 401 è incorso un errore alla 
linea 5 e 24 in luogo delle parole Eccellenze ed excellentie deve 
leggersi Quarantie. 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Hans v. ZWIEDINECK-SUDENHORST. — Venedig als Weltmacht und 
Weltstadt. — Bielefeld und Leipzig. Verlag von Velhagen und 
Klasing 1899, pag. 208 con quattro appendici artistiche e 159 fig. 


Nelle note « Monografie di storia universale 4 di Ed. Heyck, è 
venuto in luce testé il vol. 8 (doppio) contenente questo lavoro su Vene- 
zia, che, e per sè stesso e per l'oggetto di cui si occupa, è certamente 
d’ interesse universale. Avrà poi senza dubbio moltissimi lettori, sup- 
plendo, in certo modo, ad una mancanza che fu ed è sempre più la- 
mentata nella nostra letteratura storica tedesca, aumentandosi, in que- 
sto secolo del movimento, d'anno in anno il numero dei visitatori 
di Venezia, Quante volte ad amici e conoscenti che mi domandavano 
di una storia di Venezia accessibile, non dovetti rispondere io stesso 
che possediamo bensì una buona « Storia documentata di Venezia », 
italiana, in 10 volumi, di S. Romanin (1853-1864) ed un libro inte- 
ressante di P. S. Molmenti: « La storta di Venezia nella vita pri- 
vata » (1880), tradotto pure in tedesco da M. Bernhardi, ma che non 
abbiamo alcun nuovo lavoro in tedesco; che anzi dobbiamo sempre 
ricorrere alla vecchia « Storia della Repubblica di Venezia » di J. F. 
Le Bret, in 3 parti (4 volumi), 1769-1777, od ai capitoli che vi hanno 
relazione nella « Storia degli Stati italiani » di H. Leo, in 5 parti, 
1829-1832? 

Il bisogno di una nuova storia di Venezia fu pur sentito da W. 
v. Giesebrecht, dirigendo la continuazione della « Storia degli Stati 
europei » di Heeren-Ukert (di cui la storia di Leo fa pur parte). 
Egli stesso ne aveva affidato la compilazione al prof. G M. Thomas, 
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tanto benemerito per le sue ricerche intorno alla storia di Venezia; 
ma questi, conoscendo le gravi diflicoltà del soggetto, rifiutò l' inca- 
rico ; ed il direttore d'allora ed il presente rivolsero l’onorifica propo- 
sta, a me che pure dovetti declinarla in causa dei miei doveri profes- 
sionali e letterari. 

Ora questo difficile ma attraente còmpito fu assunto dal giovane 
storico austriaco H. Kretschmayr. 

Fino all’apparire della nuova storia nella mentovata raccolta, la 
monografia di cui parliamo vi supplirà, e vivrà anche dopo. Avverto 
subito che non si tratta di un lavoro molto esteso. Nel breve spazio 
di 200 pagine, ristretto anche da numerose illustrazioni, l'autore 
narra solo a larghi tratti, ma in modo abile e soddisfacente, lo svi- 
luppo di Venezia quale « potentato e città mondiale a. Il lettore vi 
trova sufficienti cognizioni intorno alla politica interna ed esterna 
che elevò quella repubblica commerciale a potenza mondiale; .e vi 
può anche seguire lo sviluppo della coltura in quel piccolo villaggio 
di pescatori (se mi è lecita l’espressione) del tempo di Cassiodoro e 
di Teodorico, dai suoi primordii fino allo splendore a cui giunse nel 
medio evo ed al principio dell’ età moderna, alla Parigi dei secoli 
andati. Sebbene in massima io sia d'accordo collo Zwiedineck (autore 
pure di un lavoro sulla politica della repubblica di Venezia durante 
la guerra dei 30 anni), pure talvolta sono. d’ opinione contraria. Godo 
che anche egli riconosca la supremazia di Venezia sull’ Adria fin dal 
tempo delle crociate, denominandola : «la potenza marittima del Me- 
diterraneo più atta ad agire », e che consideri le crociate stesse qual 
movente decisivo dell’ innalzarsi Venezia a potenza mondiale; ma non 
mi sembra convenientemente giudicato l'allargamento dei possedimenti 
in terraferma. A suo parere sembrerebbe che questo fosse avvenuto 
principalmente pel desiderio dell' aristocrazia « di porre in salvo le ric- 
chezze acquistate in mare, di comperare fondi, di fabbricare ville e 
palazzi in terraferma ed assodarsi nelle belle città ai pie’ delle Alpi e 
sui colli Euganei »n, mentre non dimostra a suflicienza il bisogno di 
possedere un territorio per motivi politico-commerciali ed economici. 
Buone sono le sue osservazioni sui disegni « della più superba e po- 
tente repubblica sorta dopo la caduta della romana ». I Veneziani 
invece di conservare con ogni sforzo, osserva egli, «la signoria del 
Mediterraneo, e di gareggiare coi navigatori dell’ Atlantico » ed a tal 
uopo d’impadronirsi, per esempio, del progetto del canale di Suez, si 
lasciarono sedurre dall’ allargare il dominio in terraferma, ciò che li 
coinvolse anche troppo nelle liti e nelle guerre del resto d' Italia. 

Io esiterei però a biasimarli di non aver usato in queste una 
politica italiana ; anzi il rimproverar loro, come fa l’autore, la man- 
canza di sentimento nazionale, mi sembra fuor di proposito ed in 
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parte in contraddizione con ulteriori osservazioni incidentali del suo 
libro. Come, a mo' d'esempio, l’autore non caratterizza bene il con- 
tegno nazionale (per tacere di quello di altri signori e principi ita- 
liani) di Giulio II con Venezia. Malgrado il suo sentimento nazionale 
frequentemente celebrato, quel papa si lasciò pur sedurre ad assalire con 
astuzia, a indebolire, ad umiliare davanti il mondo intero lo stato italiano 
più splendido e più fortemente sviluppato, che avrebbe potuto essere 
l’orgoglio ed il vanto della sua nazione! Quanto più decorosa non 
appare la politica della Repubblica nel 1620 verso l’' Austria e la Spa- 
gna! — A mio parere Zwiedinech giudica troppo severamente la ven- 
dita del patriziato e delle alte cariche dello stato nel 1645, per com- 
battere con tali rendite straordinarie i Turchi in Candia. Egli vede in 
ciò: «l'indizio di decadenza profonda nella classe dirigente della po- 
polazione di Venezia » ; poiché, così inteso il potere del denaro, con- 
tinua «rovina radicalmente la società, le toglie ogni sprone ad azioni 
morali, al conseguimento di scopi ideali, a quel valore che non cerca 
il vantaggio, ma vuoie usare soltanto la forza e la superiorità della 
volontà ». Se però, citando lo stesso Zwiedineck, il medesimo straor- 
dinario provvedimento, punto incomprensibile né sconveniente a me 
pare, fu preso per la guerra contro la Lega di Cambrai, quindi più di 
cent'anni prima, e se in tal frattempo quella « società depravata » 
seppe compiere tante eccellenti e gloriose cose, il passaggero espe- 
diente non può poi avere avuto un effetto tanto deplorevole. Per di 
più, Venezia, come cita l’autore, non fece anche a Goethe l’' impres- 
sione d’ uno stato « antiquato » bensì, ma non « rovinoso o decadente ? » 
Inoltre, ciò che contraddistingue, vorrei dire ciò che giustifica Venezia, 
paragonandola ad altri stati, ad esempio alla repubblica romana, si è 
che essa non finì per corruzione interna, ma si spense per debolezza 
‘ senile, e questa causa non viene reputata la peggiore da old, tanto 
nella vita umana che in quella degli stati. 

Infine, quando uno stato finisce come il veneziano, dando fino 
all'ultimo prove della sua alacrità, quando una repubblica come 
quella di Venezia abbia, per più di mille anni, operato in ogni ramo 
di vita pubblica e di attività umana cose sì rilevanti, sì degne di 
ammirazione e di encomio, per i suoi sudditi, c per l'umanità e per 
la posterità, resta poco da compiangere la sua « fine immatura », ma 
piuttosto da provare riconoscenza sentita per ciò che fece, di cui 
buona parte anche oggidi si ammira, rapisce ed eleva. 

Ho già detto che Zwiedineck volendo descrivere Venezia quale 
« città mondiale » doveva studiare accuratamente anche il suo svi- 
luppo intellettuale, sociale ed artistico; quindi sarò breve, limitandomi 
a rimandare il lettore a quelle parti della € monogratia che sono più 
attraenti. L'autore dimostra assai bene l' origine di questo svolgimento 
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giunto a sì gran fiore: «i veneziani », dice, « si erano arricchiti, ma 
possedevano anche le doti per divenire importanti». Giovandosi di 
numerose vignette scelte con buon gusto (di cut alcune rappresentano 
città di terraferma e della Dalmazia soggette a Ven.zia), egli presenta 
la storia politica interna ed esterna della Repubblica, e l'arte vene- 
ziana ed i mestieri nelle loro principali manifestazioni; tocca della 
vita privata e della pubblica che, conforme al principio dell’ aristocrazia 
regnante: « panem et circenses per il popolo a, era straordinariamente 
splendida, il che tornava a vantaggio delle arti e dei mestieri. Certo 
fu solo una svista il dire Giovanni Bellini pittore di corte di Mao- 
metto II a Costantinopoli invece di suo fratello Gentile (pag. 87), 
ed errori di stampa da correggersi sono le forme: « Carpaggio » a 
pag. 70, Gra(n)denigo pag. 45 e 58, Soranz(i)o a fig. 103, Parut(t)a 
a fig. 108. È pure inesatto che fosse menata strage dei Veneziani a 
Costantinopoli nel 1171,e che il doge Sebastiano Ziani si sia assunto 
la mediazione fra Federigo Barbarossa, Alessandro III e la Lega 
lombarda ; l’indulgenza poi di Alessandro Ill alla chiesa di S. Marco 
non data dal 1180, sibbene dal 1177, ed è apocrifa, almeno nella forma 
tramandata e conosciuta finora. i 

Infine avrei un’ ultima osservazione che oso appena formulare: 
Zwiedinech a ragione indica ripetutamente le nuove opere di storici 
Veneziani — ma perchè non lo fece anche pei suoi colleghi Tedeschi, 
il cui numero esiguo non avrebbe di certo ingrossato troppo il suo 
volume? Egli narra, per esempio che in Venezia vi furono degli ope- 
rai tedeschi e che il defunto direttore dell’ Archivio di Stato in Ve- 
nezia, Cecchetti, trovò specialmente molti calzolai d'origine tedesca 
nelle liste degli « Artisti ». 

Non sarebbe stato opportuno che Zwiedineck avesse qui citato 
l'articolo dell’Appendice al mio « Fondaco dei Tedeschi », (vol. II), 
nel quale, fra altro, è riportata l'iscrizione che indica tuttora nella 
Calle Crosera a S. Stefano, il luogo ove sorgeva l'ospitale dei cal- 
zolai tedeschi a Venezia? E l’autore non ha neppure nominato il 
mio lavoro sul « Fondaco dei Tedeschi ed i rapporti commerciali te- 
desco-veneziani » ; e questo lo deploro non per me o per l'editore 
(Cotta di Stoccarda), ma per altro motivo: suppongo che molti fra i 
Tedeschi che intendono visitare Venezia leggeranno prima queste mo- 
nografie; ora, la maggior parte di essi si recheranno, come tutti i 
forestieri, al vecchio Fondaco dei Tedeschi da due anni sede della 
Posta, ma quanto pochi conosceranno la storia di quel fabbricato e 
le sue strette relazioni colla patria tedesca! Quanti non sarebbero 
grati all'autore per aver loro additato un libro in cui trovare precise 
notizie sulla vita dei Tedeschi nella città delle lagune nei secoli pas- 
sati e su un luogo che è stato della maggiore importanza per la gran- 
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dezza commerciale ed intellettuale specialmente delle città della Ger- 
mania meridionale! 

Possa l’autore prendere in ‘considerazione questi piccoli appunti 
per una non lontana seconda edizione. 


E. SIMONSFELD. 


Arturo Segre, Delle relazioni tra Savoia e Venezia da Amedeo VI 
a Carlo II (I11) (1366-1553), Torino Clausen, 1899, pp. 46; estr. 
dalle Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino, 
serie II, t. XLIX. 


Con questo lavoro il prof. A. Segre reca un contributo importante 
alla storia delle relazioni tra Venezia e Savoia dal 1366 al 1553. Molto 
già era stato scritto sull'argomento, nè si può certo dire che degli 
studii riguardanti il suo tema l'A. non abbia, in complesso, una buona 
informazione. Ma a quanto è noto egli aggiunge, in una narrazione 
chiara e particolareggiata, notizie pregevoli desunte dai documenti dei 
R. Archivii di Stato di Torino e di Venezia. Vediamo prima di tutto 
la contenenza del lavoro. 

Dopo di avere brevemente accennato alla potenza dei conti di 
Savoia nella seconda metà del secolo decimoquarto, il S. entra subito 
nell’ argomento trattando delle relazioni di Amedeo VI, «il primo 
conte di casa Savoia che mostrasse intendimenti di vero principe italia- 
no », con la Repubblica veneta. 

Amedeo VI prese parte, nel 1366, alla crociata a favore di Gio- 
vanni V Paleologo, il cui impero, minacciato da Bulgari, si trovava 
in grandissimo pericolo. Venezia fornì le galee per la spedizione. Dei 
noti trionfi di Amedeo VI in Oriente il S. opportunamente non parla. 
11 conte tornò a Venezia il 31 luglio 1367: egli bene meritò della 
stima della Repubblica, che, nel 1372, nella guerra contro Bernabò 
Visconti, lo nominò comandante dell'esercito veneto-fiorentino. 

Pochi anni dopo, nel 1380, la Signoria accettò, con lieto animo, 
la mediazione di lui per porre fine alla lunga guerra veneto-genovese. 
Nell’ opera sua pacificatrice Amedeo VI diede prova di una grande 
- abilità politica e n’ ebbe dalla Repubblica veneta caldi ringraziamenti. 
Per ciò che riguarda le vicende alle quali andò soggetta la restituzione 
di Tenedo, il S., sulla scorta dei regesti de’ Commiemoriali compilati 
dal Predelli e di nuovi documenti, chiarisce alcuni particolari. 

Umberto di Piossasro era stato incaricato dal conte di presentarsi 
innanzi all’ isola: col Piossasco andò a Tenedo anche Benedetto della 
Torre, rappresentante di Genova; ma Giovanni Muazzo, bailo e ca- 
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pitano dell'isola, non volle, adducendo varie scuse, ubbidire agli ordini 
della Signoria e mettere l'isola in potere del Piossasco. L'energia 


della Repubblica veneta e l'oculatezza di Amedeo VI trionfarono sulla. 


ostinazione insensata del Muazzo, che dove arrendersi. L'isola rimase 
deserta: il Mudazzo ed altri suoi compagni furono severamente puniti. 

Ad Amedeo VI succedette Amedeo VII, il quale cercò di riavere 
i dominii spettanti al ramo Savoia-Acaia. Venezia, cui arrideva la 
speranza di trarre da codesta impresa nuovi dominii commerciali, fa- 
vorì le aspirazioni del conte Rosso, obbligandosi, col trattato del 26 
settembre 1390, di aiutare validamente il principe nella spedizione di 
Acaia, ma la morte improvvisa di Amedeo VII (1391) mandò a vuoto 
ogni disegno, nè ad Amedeo VIII, che, per le condizioni politiche 
dello stato sabaudo, non potè mai allontanarsi dal Piemonte, fu dato 
di ottenere ciò che, con mirabile spirito di concordia, era stato pre- 
parato tra la Repubblica veneta ed Amedeo VII. 

Amedeo VIII non fu grande soldato, ma un principe di straordi- 
naria accortezza politica. Durante il suo ducato, le relazioni tra Ve- 
nezia e Savoia divennero più intime e furono una vera necessità po- 
litica per ambedue gli Stati. In quegli anni Genova e Venezia, tra le 
quali, nel 1381, Amedeo VI aveva potuto stabilire la pace, era no tor- 
nate alle antiche inimicizie per la politica ostile che contro la Repub- 
blica di San Marco seguiva Genova, oppressa dalla dominazione del 
Boucicaut. La Repubblica veneta si rivolse ad Amedeo VIII, che, a 
Chambery, il 9 agosto 1408, pronunziò la sua sentenza. Amedeo VIII, 
nel 1420, si trovò coinvolto nelle questioni che si agitavano tra la Re- 
pubblica veneta, Filippo Maria Visconti, duca di Milano, e l’ impera- 
tore Sigismondo, Questi, nel 1416, avea elevato la contea di Savoia 
a ducato: Amedeo VIII doveva quindi mantenere con lui le migliori 
relazioni possibili, tanto più che Sigismondo era avverso al duca di 
Milano, nello stato del quale Amedeo mirava di estendersi. Ragioni 
politiche esigevano dunque ch'egli, con molta abilità, avvicinasse Si- 
gismondo alla Repubblica e isolasse il Visconti. Nel 1421 la Repub- 
blica veneta aveva stretto un'alleanza decennale col duca di Milano 
per opporsi alle armi di Sigismondo nel caso che questi avesse vo- 
luto minacciare gli Stati soggetti al dominio di San Marco. Ma Ame- 
deo VIII, aiutato dalla Repubblica fiorentina, riuscì a comporre i dis- 
sidii di Venezia con Sigismondo e cercò di strappare la Signoria dal- 
l'alleanza milanese facendola entrare ne’ limiti della sua politica. L’11 
luglio 14261 procuratori del duca di Savoia e delle due repubbliche, 


veneta e fiorentina, strinsero, nel palazzo ducale di Venezia, una . 


lega difensiva e offensiva contro Filippo Maria Visconti. E degno di 
nota Il fatto che, in una clausola, il duca per la prima volta mani- 
festava «l'aspirazione della casa sua di annettere la Lombardia al 
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Piemonte. Questo concetto, che solo nella seconda metà del nostro 
secolo ebbe effetto, fu nutrito quattro e più secoli prima da Amedeo 
VIII, ed accarezzato poi e tentato più volte dai suoi successori, a co- 


minciare da Lodovico » (p. 14) Poco dopo, il 30 dicembre 1426, quegli 


stessi plenipotenziarii che avevano stretto la lega dell’ 11 luglio, essen- 
dosi interposto Niccolo Albergati, cardinale prete di Santa Croce a 
Gerusalemme, stabilirono pace perpetua tra i collegati ed il loro ne- 
mico. Il Visconti, desideroso di riprendere l'otfensiva, cerca allora di 
guadagnarsi Amedeo VIII chiedendogli la mano di Maria di Savoia, 
figlia del duca stesso. Veneziani e Fiorentini, indignati col Visconti, 
invitarono Amedeo VIII a muover guerra al nemico. Il duca di Savoia 
non osava prendere una decisione: alla fine, stretto dalle sollecitudini 
venete e fiorentine, dichiarò guerra al Visconti. La fortuna delle armi 
arrise al duca di Savoia (1): il Visconti si trovò così prossimo a sicura 
rovina; ma Sigismondo riuscì a rappacificarlo con Amedeo VIII, al 
quale dovè cedere Vercelli e il suo territorio. Il Visconti sposò Maria. 
Venezia e Firenze, che non avevano troppo a'lodarsi della condotta 
di Amedeo VIII, giacchè da solo egli non avrebbe dovuto trattare col 
nemico, vennero tuttavia col Visconti ad un accordo firmato a Fer- 
rara il 19 aprile 1428 ed approvato da Amedeo VIII il 22 giugno 1428 
ad Annecy. Ma poco dopo il Visconti non s’ attenne più alla pace giu- 
rata. Sia Venezia che Firenze mandarono ambascierie a Torino al 
duca di Savoia per esortarlo a muover guerra al Visconti. Amedeo VIII, 
contento de’ risultati ottenuti nelle guerre passate, esitava a rispon- 
dere: il Visconti, nello stesso tempo, s’ adoperava presso Sigismondo 
perchè trattenesse Amedeo da ogni ostilità a suo danno. Intanto il 
Carmagnola, capitano generale de’ Veneziani, conduceva la guerra con 
molta lentezza: la sua condotta fu altamente biasimata dalla Repub- 
blica veneta, che, nel 1432, lo coadannò a morte come reo di tradi- 
mento. Il duca di Savoia non sa quale via seguire. Pe' vincoli poli- 
tici ond'era legato a Venezia e a Firenze, egli avrebbe dovuto scendere 
in campo contro il Visconti, al che, d'altra parte, si opponevano 
vincoli di famiglia e, più che tutto, l'autorità di Sigismondo, grande 
nemico della Serenissima. E Sigismondo infatti non trascurava di 


(1) Il S., a p. 15. scrive che il duca di Savoia, entrato nel Ver- 
cellese, prese e Vercelli, incalzando colla spada alle reni il nemico 1; 
ma Amedeo VIII, come, anche di recente, altri osservò, ebbe Vercelli 
per trattato il 2 dicembre 1427. Ctr. il Bollettino storico-biblio grafico 
subalpino diretto da FerbIinaNnDo GagoTtTO, an. IV {1899), n. IV-VI, 
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esortarlo ad unirsi con lui nella guerra contro la Repubblica veneta. 
Amedeo VIII, per uscire da così difficili condizioni, ricorre ad un 
espediente. Gian Giacomo, marchese di Monferrato, contro la volontà 
di Sigismondo, del quale era vassallo, aveva stretto alleanza con le 
repubbliche di Venezia e di Firenze a danno del Visconti ed era en- 
trato nel Milanese occupando alcuni castelli viscontei. Amedeo VIII, 
mostrando di credere che il marchese avesse indotto Firenze e Ve- 
nezia a’ danni anche di lui, strinse alleanza col Visconti, imponendo 
però a quest ultimo la consegna di tutte le terre del marchese in mano 
sua. Il Visconti dovè ubbidire ed il marchese di Monferrato, ridotto 
così alla discrezione del duca di Savoia, fu costretto, nel giugno 1432, 
a Ginevra, a fargli omaggio di parecchie terre. Sigismondo intanto 
esortava il duca a restituire a Gian Giacomo i luoghi occupati. Dopo 


varie vicende, per opera di Sigismondo e di papa Eugenio IV, le 


condizioni del marchese di Monterrato migliorarono. 

Nel 1435 Genova si ribellò al Visconti: l’anno dopo si ravvivò la 
guerra, soprattutto contro Venezia e Firenze, che avevano stretto 
un'alleanza otfensiva e difensiva contro il duca di Milano per dieci 
anni. Pare che Amedeo VIII, sebbene sia nominato negli atti come 
collegato di Firenze, abbia fornito al Visconti un corpo di truppe 
contro Venezia. Questa fu la sua ultima opera politica. 

Differente da Amedeo VIII è Lodovico, nel quale invano si cer- 
cherebbero le qualità politiche che, in grado eminente, spiccavano nel 
padre suo. 

Nella guerra milanese del 1440 egli si schiera contro la Repub- 
blica veneta: ma quando, nel 1450, lo Sforza, costretta Milano a ca- 
pitolare, ne divenne duca, Lodovico s' affrettò ad allearsi con Vene - 
zia contro il potente signore. Delle relazioni che passarono in quegli 
anni tra la Repubblica di San Marco e Venezia ii S. tratta ampia- 
mente sulla scorta del Sickel (Die Ambrosianische Republik und das 
Haus Savoyen) e di nuovi documenti. 

Gli ultimi snni del regno di Lodovico furono occupati da un 
avvenimento di grande importanza, che si collèga alla storia dell'isola 
di Cipro. 

Giovanni di Lusignano morì nel 1460. Il secondogenito di Lo- 
dovico, Luigi, marito di Carlotta, figlio ed erede di Giovanni, re di 
Cipro, si recò nell'isola a prenderne il possesso. La cosa dapprima 
gli riusci, ma poi Giacomo, bastardo del defunto re Giovanni, scon- 
fitto da Luigi di Savoia, riparò in Egitto, rese omaggio al Soldano, 
con l’aiuto del quale potè in breve occupare l'isola. Carlotta allora, 
sperando di trovare aiuti in Italia, andò a Roma presso Pio II, che 
la accolse benevolmente. Non così fece Lodovico, che, « non poté o 
non volie soccorrerla », si che, nel 1402, desolata, s'imbarcò a Vene- 
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| zia per Rodi. Il regno di Cipro rimase poi al Lusignano. Lodovico 
morì nel 1465 lasciando lo stato in condizioni infelici. Gli succedette 
Amedeo IX, il quale strinse una lega con la Repubblica per impedire 
che Galeazzo Maria Sforza muovesse guerra al ducato. Compì lo Sforza, 
nel 1468, qualche ostilità contro Savoia, e l’opera sua avrebbe po- 
tuto essere veramente dannosa ad Amedeo IX se Antonio Dandolo, 
ambasciatore straordinario in Savoia, recatosi a Milano, non avesse 
energicamente indotto lo Storza all'osservanza dei trattati di pace coi 
Savoia. 

Ebbe il ducato di Savoia un nuovo impulso di vita politica sotto 
Carlo I. Nel 1483 egli st unì con la Repubblica veneta contro Lo- 
dovico il Moro. ma pochi anni dopo, Venezia induceva Caterina Cor- 
ner, vedova di Giacomo di Lusignano, ad abdicare al regno di Cipro. 
L’ isola passò così sotto il dominio della Repubblica veneta. Questo 
fatto alterò la buona armonia tra Venezia e Savoia: non mancò, più 
tardi, qualche scambio di cortesia tra i due Stati, ma i fatti che poi 
avvennero mostrano che, in realtà, non esistevano più tra loro que’ 
rapporti amichevoli da’ quali. per ragioni politiche, erano: in passato 
stati legati. Carlo I morì nel 1490, quando «il ducato sabaudo avrebbe 
avuto più che mai bisogno d’ un principe attivo e valoroso come lui»: 
lasciò un fanciuletto, Carlo Giovanni Amedeo, erede della corona, 
sotto la tutela della consorte sua, Bianca di Monferrato. 

In quegli anni sorsero alcune questioni per i diritti di prece- 
denza ne’ ricevimenti solenni tra i rappresentanti di Savoia e quelli 
di Venezia. E quando nel 1494 Carlo VIII scese in Italia e trovò 
libero il passaggio nelle terre sabaude, le relazioni tra i due Stati an- 
cor più s'inasprirono. Bianca di Monferrato, che aveva veduto alcune 
sue terre distrutte dal marchese di Mantova, Federico Gonzaga, ge- 
neralissimo delle milizie venete, offrì a Venezia, della quale temeva la 
grande potenza, i suoi ufficii per rappacificarla col re. Morto Carlo 
Giovanni Amedeo, l’unico figlio di Carlo I, il trono passò nelle mani 
di Filippo di Savoia, soprannominato senza terra, ultimo superstite 
dei fratelli di Amedeo IX. Fornito di grande accortezza politica, de- 
sideroso di dare tranquillità alla penisola e di impedire a’ suoi stati 
qualsiasi invasione straniera, il 15 aprile 1497 conchiuse una tregua 
tra la lega italiana e Carlo VIII. Cercò anche di stringere un'alle- 
anza con la Repubblica veneta, ma i suoi tentativi ebbero risultato 
negativo. Filippo senza terra mori 7 novembre 1497 e gli succedette 
il figlio suo primogenito, Filiberto 1I, che la Repubblica veneta, con 
grande abilità politica, seppe trarre dalla sua contro il Moro. Quando 
poi Luigi XII divenne signore di Milano e la potenza del Moro fu 
abbattuta, Venezia non curò più l'amicizia del duca, il quale morì il 
10 settembre 1504 « lasciando lo stato intatto materialmente, ma di- 
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minuito d’ importanza politica »_ Filiberto II contribuì a raffermare in 
Italia la dominazione francese, il che, politicamente, non fu certo 
opera savia. Sotto il suo successore Carlo II si rinnovarono le que- 
stioni per la precedenza ne' ricevimenti solenni tra gli ambasciatori 
del duca e quelli di Venezia, che, come abbiamo veduto, erano già 
avvenute anche negli anni antecedenti. Nel 1504 Giulio Il aveva ri- 
conosciuto i diritti di precedenza del duca di Savoia sulla Repubblica 
veneta. Affermava Carlo II che codesta precedenza doveva essere scru- 
polosamente osservata: Venezia, d'altra parte, non voleva saperne; 
di qui ire e gelosie tra i duc Stati. 

Nel 1530 Carlo II risollevò la questione di Cipro. Nel congresso 
di Bologna ne parlò all'imperatore Carlo V e a papa Clemente VII, 
che promisero di appoggiarlo nelle sue aspirazioni. Il duca sapeva che 
la Signoria non gli avrebbe ceduto l'isola, ma sperava, in compenso, 
di ottenere almeno « una buona pensione ». Furono spediti tre am- 
basciatori al doge. il quale rispose che Venezia non intendeva di ce- 
dere l'isola già da sessant'anni soggetta al dominio della Serenissima. 
Carlo II se ne dolse, né mancò di manifestare il proprio sdegno ad 
un rappresentante del re d’ Inghilterra. Alla Repubblica veneta non 
era punto gradita l' ostinazione del duca col quale manteneva freddi 
rapporti politici, onde, quando, nel 1545, Enrico VIII d’ Inghilterra 
mostrò di volersi occupare delle cose sabaude e di raccogliere milizie 
al servizio del duca, Venezia non appoggiò il disegno, che fallì. Carlo II 
cessò di vivere nel 1555. Non privo d’ingegno né di un certo coraggio, 
mancò di energia e di destrezza politica, l'una e l’altra necessarie sem- 
pre ad un principe, più ancora a lui che visse in un’età assai turbolenta. 

Mi sono indugiato nei dar conto di questa monografia perchè si 
tratta, ripeto, di un lavoro veramente importante. Nondimeno, pur sa- 
pendo che l'appagare tutti è cosa assai malagevole sempre, credo che 
vi si possa fare qualche appunto. Per es, non comprendo come l’A., 
dopo di aver mostrato i rapporti amichevoli che, compiuta la cro- 
ciata del 1366, continuarono ad esistere tra Venezia ed Amedeo VI, 
affermi, a p. 3, n. 9, che « il commercio piemontese con la Repubblica 
ne trasse pure incremento », per il solo fatto che a Parigi e in altri 
luoghi della Francia, Giovanni de Challes, scudiere del conte di Sa- 
voia, trattò con Bartolomeo Michiel, mercante veneziano. Così. a p. 6, 
n. 4, il S, parlando della pace di Torino, avrebbe dovuto citarne il 
documento, che si legge nel Liber iurium Reipublicae genuensis, in 
Historiae patriae Monumenta, Augustae Taurinorum, MDCCCLVII; 
t. II, doc. CCLVI, col 858 e sgg Non si può biasimare l’ A. se non 
ha data compiuta la bibliogratia della guerra di Chioggia, perchè egli 
si occupò soltanto della pace di Torino Però, avendo parlato delle 
rappresaglie commesse da’ Genovesi contro i Fiorentini, mallevadori 
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di Venezia, non doveva dimenticare il contributo di notizie dato dal 
Bolognini ne Le relazioni tra la Repubblica di Firenze e la Repub: 
blica di Venezia nell'ultimo ventennio del secolo XIV, in Nuovo 
Arch. Ven., t. IX (1895), parte I, fasc. NVII, cap. I, pag. 32 e sgg. 
A p. 12, dove tratta della sentenza pronunziata da Amedeo VIII 
il 9 agosto 1408, sfuggi al S. il lavoro di J Detavitte Le Routx 
(La France en Orient au XIV siecle, Paris, E. Thorin, 1886; voll. 2), 
che di quel giudizio si occupa nel vol. I, cap. X « Arbitrage du 9 
aoùt 1408 », pag 498 e sgg. (1), e nel vol. II, pagg. 200-217, ne pub- 
blica il documento trovato nella serie Materie politiche dell’ Archivio 
di Stato di Genova. Quanto alla vita politica di Amedeo VIII, mi pare, 
dal racconto che ne fa il S., che in qualche punto essa non sia troppo 
chiara. Ben convengo con l'A. che Ame.ieo VIII « fu uno dei principi 
più illustri della nostra penisola, ed il più abile uomo di stato dell’età 
$ua » (p. 19), ma questo giudizio non mi dispensa dall’ affermare che 
le relazioni di lui con la Repubblica veneta non furono sempre im- 
prontate ad una grande correttezza politica. Il S. stesso, a p_18, scrive 
che Amedeo VIII, quantunque fosse alleato della Repubblica veneta, 
fornì al Visconti « un corpo di truppe contro Venezia ». Ora, pur 
tenendo conto delle condizioni politiche di quel tempo, dubito che 


questo atto ed altri ancora di Amedeo VIII possano essere giustificati. 


Ma codeste mie osservazioni assai poco tolgono al merito della mono- 
grafia. Il buon metodo, la dottrina sicura. la diligenza posta nell’ indagine 
archivistica (2), il senso della misura e della convenienza nel richia- 


mare e nel coordinare tra loro, in un periodo di storia così intrincato, 


fatti già conosciuti, son tutti pregii, innanzi ai quali piccoli néi. mi 
sembrano i difetti che nel lavoro del S. ho notato. 


Genova, dicembre 1899. 
C. Coco. 


(1) Cfr. anche C. Manrroni. Lo scontro di Modone. Episodio della 
lotta veneto- genovese (1403). in Riv. Maritt., an. 1897, tasc. XI (no- 
vembre). pag. 337 € sgg. 

(2) Per ciò che riguarda i documenti inediti, il S. rivolse special- 
mente le sue indagini alle serie Lestere principi dell’ Archivio di Stato 
‘li Torino, e alle deliberazioni del Senato dell’ Archivio di Stato di Ve- 
nezia. 
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Jorca N. — Notes et extraits pour servir a l’ histoire des Croisades 
au XV siecle. { série, tome I; pp. 581; II série, pp. 599 in-8. gr. 
Paris, E. Leroux éd. 1899. 


Il ch. A. professore all' Università di Bucarest, nella breve prefa- 
zione al primo dei summentovati volumi, ci espone la natura e lo 
scopo di questo suo lavoro: « La questione politica (egli dice) che 
preoccupa maggiormente il secolo XV è la guerra contro il Turco. 
Non si tratta più di liberare la Terrasanta, di rimettere in piedi il 
regno di Gerusalemme; le crociate oflensive sono terminate...Il rap- 
presentante dell’islamismo.... è ora nn popolo invasore...che va 
piantandosi definitivamente in Europa.... Maometto Il sogna la 
conquista di questa, passa il Danubio, minaccia l’ Ungheria e i paesi 
transdanubiani, si getta sull’ Italia attraverso gli Stati veneti e la Pu- 
glia. Il grande pericolo attutisce per un momento le discordie italiane, 
il rimanente d’ Europa si agita per impedire un disastro generale. I 
papi predicano la guerra santa, i principi chiedono sussidii ai lor 
sudditi, pullulano gli autori di progetti....» È questo durò tutto il 
secolo XV. « Solo dopo la battaglia di Mohacs la guerra contro gli 
ottomani cessò di avere carattere generale; ma fino al priacipio del 
secolo XVI si tratta di vere crociate. Per poter quindi raccontare la 


storia di tali imprese », storia che finora non fu studiata se non come 


un capitolo di quella dei Musulmani o della Grecia moderna. il chia- 
rissimo autore si accinse a raccogliere materiali, e il primo dei due 
volumi contiene la messe da lui fatta negli archivi e nelle biblioteche 
di Venezia e di Genova con qualche documento trovato a Milano e a 
Bologna, e ch'egli dapprima pubblicò nella Reve de l’Orient latin 


Il volume medesimo da pag. 3 a 94 reca frammenti dei conti 


delle massarie genovesi di Catffa (1374-1447), Pera (1390-1403) e Fa- 
magosta (1391-1449); da pag. 96 alla fine stanno sunti o brani di do- 
cumenti o documenti interi, secondo la rispettiva importanza, tratti 
nella massima parte dagli archivi e dalle biblioteche di Venezia, molti 
da quelli di Genova, qualcuno da quelli di Bologna e di Milano. Essi 
vanno dal 2 gennaio 1400 al 15 marzo 1436; e si riferiscono non solo 
alle imprese che il chiarissimo autore vuole studiare, ma alle rela- 
zioni in genere fra le potenze italiane e l'Oriente. E ciò perchè, dice, 
l'oggetto ch'egli ha di mira, non poteva essere studiato, compreso e 
raccontaio senza una conoscenza completa dell’ Oriente cristiano del 
secolo XV, senza una perfetta informazione della vita politica degli 
stati cristiani della penisola balcanica .... e delle relazioni commerciali 
delle repubbliche italiane coi paesi mussulmani. Tail documenti sono 
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poi dotati di note esplicative geografiche, storiche e bibliografiche, non 
a mostra di erudizione, ma con quella sobrietà che torna utilissima a 
chi non ha famigliare la storia dell’ Europa orientale, e d'esse gli 
studiosi debbono saper grado all’ autore, essendo assai difficile il pro- 
curarsi altrove le notizie che si trovano qui. Naturalmente dopo tante 
pubblicazioni di documenti, quelli posti in luce nel nostro libro non 
son tutti inediti, chè gran parte se ne trova nella pubblicazione dello 
Schafarik, del I.jubich, del Sathas, nel recente Il volume del Diplo- 
matarium veneto-levantinum del Thomas ecc, ma talune di esse ri- 
guardano singole regioni, in altre sono trascurati quei documenti 
secondari che pur aiutano mirabilmente a comprendere lo spirito dei 
principali e la loro genesi. I documenti, come ho detto, vanno fino al 
marzo 1436; ma il titolo del volume: tomo I, serie I, implica la 
continuazione, 

Il secondo volume contiene estratti dei registri dei conti: della 
Camera Apostolica (pp. 1-31, 1418-1455) conservati nell’ Archivio di 
Stato di Roma, dei Camarlinghi di Firenze (pp. 31-35, 1396-1440) in 
quell’ Archivio di Stato, di re Alfonso I di Napoli (pp. 35-57, 1432- 
1457). Seguono poi sunti, estratti ccc., di documenti (editi col sistema 
usato per la I serie) trovati negli archivi e nelle biblioteche di Ra- 
gusa, che formano il contingente principale, di Firenze, del Vaticano, 
di Vienna, di Napoli e di Ancona (pp. 57-303, 24 settembre 1395 — 
24 dicembre 1453) Mi piace notare che questa collezione ha impor- 
tanza speciale per la‘storia di Venezia, essendovi numerosi, documenti 
che vi si riferiscono. 

Questo coordinamento in una sola serie di documenti provenienti 
da fonti e da luoghi diversi è un vero servigio reso agli studiosi, ed 
è inutile il dimostrarlo. 

Il volume si chiude con due appendici, la prima reca brani di 
poesie politiche (1413-33) di Giovanni Stella, di mastro Nicolò cieco e 
di mastro Prospero. tolte da ms. dell’ Ambrosiana di Milano, quindi altri 
documenti (1440-1453) degli archivi e biblioteche di Milano c Genova, 
della biblioteca di Monaco di Baviera ; la seconda contiene l’ « Ascen- 
sus Barkoch » di Bertrando Mignarelli, negoziante senese che esercitò 
lungamente il commercio nei paesi mussulmani, vi ebbe svariate vi- 
cende vi prese parte a maneggi politici e tornò ricco, nel 1402, in pa- 
tria, ove compose scritti importantissimi sui paesi che aveva veduti e 
sui fatti storici a cui aveva assistito. Fra i quali è la vita inedita del 
soldano Barkoch (morto nel 1398) composta nel 1416 a Costanza, e di 
questa il chiarissimo autore riporta i tratti più interessanti dal ms. 
riassumendo il rimanente. | 
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Moritz BroscH, Geschichten aus dem Leben dreier Grosswesire, 
Gotha, F. A. Perthes, 1899, pag. 191 in 8. 


Il dotto autore, già noto per lavori sulle storie degli Stati della 
Chiesa e dell’ Inghilterra (pei quali si giovò in non piccola parte di 


materiali veneziani), si occupa in questo libro della vita di tre grandi 


visiri, dell'impero ottomano, cioè di Mohammed Sokolli, e di Moham- 
med ed Ahmed Koeprili. i | 

Il primo, bosniaco di origine, da Hammer-Purgstall chiamato il 
maggiore dei gran visiri, e da Ranke uno dei più nobili del suo po- 
polo, fu rapito fanciullo, portato a Costantinopoli, ed ivi, fatto turco, 
addetto ai servigi del serraglio, dove salì sì alto da conseguire la mano 
d'una nipote del gran signore e diventare primo ministro nel 1565, 


conservando l’ ufficio fino a che fu ucciso da congiurati l’ 11 ottobre . 


1579 in età di 71 anni. 

Durante il suo governo ebbero luogo i grandi avvenimenti della 
guerra di Cipro e della battaglia di Lepanto, e il chiarissimo autore 
ci conduce attraverso quei fatti, alla loro preparazione e ai loro risul. 
tati, fino alla pace fra Venezia e il Turco, nei due primi capitoli. 
Nel terzo parla dell'amicizia di Marcantonio Barbaro per Mohammed, 
e delle. negoziazioni dell’inviato turco, Rabbi Salomon Askenasi a 
Venezia. Narra poscia gli ultimi anni del Sokolli, col curioso episodio 
dei tentativi da lui fatti per convertire all'islamismo il bailo Tiepolo, 
e chiude colla sua morte violenta esposta dal bailo Barbarigo. 

Nella seconda parte, di sei capitoli, che comincia a pag. 71, il 
chiarissimo autore, si occupa dei due Koeprili, il primo, Mohammed, 
albanese di nascita, raggiunse nel r656 il supremo e pericoloso posto 
a 60 anni, senza aver mai partecipato al maneggio degli affari presso 
la Porta, ma chiamatovi dalla provincia. Il segretario veneto Ballarino 
lo dice senza coltura e senza attitudine al governo, ma in fama di 
valoroso. Seppe però dominare una difficilissima condizione di cose; 
la corruzione e la violenza regnavano sovrane, in meno di 30 mesi 
egli era il quinto granvisir che prendeva le redini dello Stato, e do- 
minò con mano forte, anzi colla violenza; morì nel novembre 1661 
ottenendo dal sultano d'essere rimpiazzato dal proprio figlio Abmed, 
La narrazione delle gesta di quest'ultimo occupa nel libro gli ultimi 
cinque capitoli. Egli era governatore di Damasco quando fu chiamato 
a Costantinopoli durante la malattia di suo padre. Sotto di lui Venc- 
zia perdette Candia. Morì nel novembre 1676 in età ancor giovane 
(44 anni), e le sue azioni e le lodi che fecero di lui giudici’ non so- 
spetti, ce lo mostrano un vero uomo di stato, un finissimo diploma- 
tico. Il bailo Giacomo Querini ne scriveva: « non tiene altro di bar- 
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baro che il nome, e parmi che sia adorno d'ogni fregio d'onore, di 
fortuna e d'ingegno»; e Giovanni Morosini: « è creduto che qualche 
tintura di barbarie ....sii [da lui) volontariamente praticata, più per 
rendersi agli altri consimile che per seguitare la propria inclinaziane, 
che pare tutta diretta al bene, alla gloria e alla convenienza ». 

Non entrerò maggiormente nei particolari della narrazione che 
vien facendo il chiarissimo autore. Egli la appoggia in gran parte sulle 
fonti ricchissime del nostro Archivio di Stato, e quantunque essa con- 
cerna propriamente la storia dell'impero ottomano, pure è in continua 
relazione colla veneta; e ciò naturalmente, poterìidosi i tre personaggi, 
oggetto dello studio, dire i veri conquistatori dei regni di Cipro e 
di Candia. 

Le qualità personali dei tre statisti sono lasciate dedurre dai fatti 
e dalle testimonianze dei rappresentanti veneziani con cui vennero a 
contatto ; e la politica della Repubblica durante le guerre ch’ essa ebbe 
a sostenere coi Romani dal 1570 al 1669 vien® egualmente chiarita 
coll’ appoggio dei documenti, in parte finora poco noti. Perciò si tro- 
vano nel libro certi particolari che completano o rettificano il quadro 
storico del quale si avevano già il tipo e i lineamenti. 

Fra le notizie che riusciranno nuove mi piace ricordare la pro- 
posta di un’ alleanza veneto-turca contro la Spagna, proposta fatta due 
volte dal Sokolli e due volte respinta da Venezia, e il chiar. autore 
segue minutamente quelle negoziazioni in modo da far risaltare come 
fosse tentante per la Signoria un progetto che le presentava, nei fran- 
genti in cui trovavasi, non dubbi vantaggi, tentazione a cui seppe 
resistere cortesemente sì. ma con risolutezza. 

Per ciò che riguarda la lunga guerra di Candia, il ott. Brosch ci 
offre nuove prove dell'indifferenza quasi perfetta, e, in certi momenti 
della mal nascosta soddisfazione con cui le potenze cristiane assiste- 
vano, in quei 24 anni, all’ affievolirsi delle forze della Republica. 


L’ aiuto loro, fu tardo, e, come l'esito mostrò a luce meridiana, 


insufficiente. Una vera curiosità si è la proposta fatta dalla Francia 
alla Signoria, negli anni 1664 e 65, di ceder l'isola di Candia a Luigi 
XIV per evitare ulteriori lotte colla Turchia. | i 

Anche qui troviamo riferito dal chiarissimo autore qualche fatto 
tutt’ altro che onorevole pel Consiglio dei X; ma egli vi accenna con 
tutta imparzialità, e riconosce, come altri prima di lui, che quei fatti 


non vanno giudicati colle idee moderne; ch’'erano un portato dei 


tempi, e che di assai peggiori se ne incontrano nel secolo XVI, nella 
politica della Spagna, e della Francia, o meglio del mondo, nè è poi 
a far soverchio rimprovero a Venezia se non seppe, mantenersi im- 
mune da un miasma che infestava tutti gli stati. 


R. PREDELLI 
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FeprrIco BERcHET. — Le sale d'armi del Consiglio dei X nel Palazzo 
Ducale di Venezia. Venezia, Ferrari, 1899, in 8.9, p, 90. 
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Non appena il R. Istituto di scienze, lettere ed arti trasferì la pro» 
pria residenza dal Palazzo Ducale nella « Casa in soler » dei Loredan 
di S St:fano, l'Ufficio regionale per la conservazione dei Monumenti 
provvide a rimettere le stanze abbandonate nella condizione in cui si 
trovavano prima che tramezzi Ji cannicci e legname nel presente secolo 
avessero ridotto le vaste sale superiori della antica torre australe del 

Palazzo per uso prima di regi uffici, poi dell’ Istituto. 

E, poichè quelle sale sino agli ultimi giorni della Repubblica erano 
state le sale d'armi, o camera delle munitioni del Consiglio dei Dieci, 
il nostro socio Federico Berchet Direttore dell'Ufficio regionale, prese 
al investigare se e come si potessero rimettere nel pristino stato riu- 
nendovi nuovamente gli oggetti preziosi che contenevano. 

La questione sembrava difficile a risolversi perché non si cono- 
sceva alcuna memoria specifica, e veruna autorevole tradizione era 
giunta sino a noi. Fortuna volle che nel 1896, quando appunto il Ber- 
chet ricercava materiali opportuni all’ideato lavoro nell’ Archivio di 
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Stato di Venezia, quel direttore, che era il nostro compianto collega 
F. Stefani, rinvenisse in una privata raccolta il « Nuovo registro di 
tutte le armi e cose riguardevoli delle sale dell'’Armi del Consiglio di 
Dieci», compilato nell’anno 1773 dal Masser alle sale Marcantonio 
Guerra, e l’« Atto di consegna », col quale il medesimo Guerra nel 
170) per comando del Commissario Imperiale affidò all’ Arsenale di 
Venezia le armi e gli oggetti rimasti in quelle sale. Il Berchet da questi 
due documenti fu messo sulla buona via ed incoraggiato a proseguire 
nelle indagini, le quali riuscirono ad ottimo fine. Dacchè, ricercando 
con grande diligenza negli archivi e nelle biblioteche, potè attingere a 
molte ed autorevoli fonti, non solo in parte inedite, ma eziandio ta- 
‘ luna sinora ignorata, e formarne un lavoro esauriente. 

[.a monografia può considerarsi divisa in due parti, che si rife- 
riscono l'una agli ambienti, l’altra agli oggetti che vi erano custoditi. 
i.a prima tratta dell'origine delle sale d'armi, della loro disposi- 
zione nel palazzo ducale, delle vicende cui andarono soggette, della 
loro destinazione al principio del secolo XIX; della prigione della Tor- 
resella; dei restauri antichi e recenti La seconda parte espone le di- 
scipline stabilite per la custodia. il governo e la manutenzione delle 
armi; riferisce i doni e gli acquisti di armi ed oggetti di valore sto. 
rico od artistico, i furti e le dispersioni avvenute, quali e quanti og- 
getti e come disposti, erano nelle sale al cadere della Repubblica; in- 
dica quali di essi tuttavia si conservino. 

Nel testo sono intercalate le fototipie a) della pianta delle sale 
d’armi colla indicazione del posto occupato dai principali oggetti; b) 
della parete scritta dell’ultimo camerotto della Torresella; c) di pa- 
recchi tra i più importanti oggetti che si ammiravano nelle sale ; d) di 
‘un quadro che ora appartiene al Civico Museo, e rappresenta la se- 
conda sala d'armi. Riproduciamo quest’ ultima fototipia in capo al pre- 
sente articolo. | 

Fanno seguito alla memoria: l’ Inventario del 1773, l'Atto di con- 
segna del 1790, e l’elenco delle fonti, che: sono ben 171 e, cuanto alla 
data, cominciano l’anno 9$o e finiscono col 1899. 

Questa monografia pertanto ci presenta tutta la storia delle sale 
d'armi dal 1317 sino ad oggi, l'inventario particolareggiato delle armi, 
dei trofei e dei cimelii che vi si conservavano, l'ordine preciso col quale 
essi erano distribuiti lungo le pareti, coi principali oggetti nel centro 
delle sale; ci descrive delle sale tutta la suppellettile ed il mobiglio, 
persino le rastre:liere, gli armadii e le cortine, per modo ché non si 
potrebbe desiderare una restituzione più esatta, più minuta ed intera 
di quella che l’A. ha potuto ricavare da irrefragabili documenti. 

Le sale d'armi, che esistevano nel piano superiore dell'angolo sud- 
est del Palazzo ducale, furono costruite sull'area di prigioni, che erano 
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dette della Torresella perchè occupavano parte di una torre riedificata 
nel 977 da Pietro Orseolo. Anzi uno dei camerotti, fatto poi riposti- 


glio agli scarti dell'armeria, fu conservato, e sino al principio del XVI 


secolo si continuò a custodire in illa camera grandi et spaciosa le 
persone di maggior conto. Restituiti gli ambienti dopo il 1891 alla pla. 
nimetria originaria, si poterono rilevare, non senza grande difficoltà 
da una parete rimasta a nudo parecchie iscrizioni lasciate dai prigio- 


nieri. L'A. le riferisce, illustrandole con notizie ed aneddoti curiosi in- . 


torno a Giovanni Francesco Gonzaga, Luchino da Cremona. Monsi- 
gnor Croy de Reux, Sagramoso Visconti, Alonzo di Carva)al, Cristoforo 
l’rangipane, Brunoro di Serego, Baldassare Carducci, Girolamo Lando 
arcivescovo di Candia, Ascanio Sforza cardinale ed altri abitatori del 
camerotto. 

Nelle tre sale che divennero sede del R. Istituto Veneto si con- 
servavano principalmente armi antiche ed oggetti preziosi per la storia 
o per l’arte. Una quarta sala (al presente sala Bessarione della Biblio- 
teca Mariana) fu aggiunta l'anno 1609 nel piano sottoposto, destinata 
a contenere armi moderne, che dovevano essere pronte a qualunque 
improvviso bisogno; imposto l'obbligo al proto schioppettier «di te- 
nere sempre carichi a polvere e a palla gli archibugi e di scaricarli 
ogni sci mesi dalle finestre della softitta del palizzo, e nuovamente ca- 
ricarli ». 

Nel 1773 non si trovavano più nelle sale molte cose ragguarde- 
voli che vi erano state anticamente riposte. Basti ricordare il libro ge- 
nealogico dei Carraresi, codice famoso per copia e perfezione di mi- 
niature, smarrito fino, dal 1480, il falconetto di ferro tutto intagliato 
e dorato offerto alla Signoria dai pronipoti del doge Andrea Gritti, 
1470 medaglie d’oro, d'argento o di rame tra le migliori lasciate al 
Consiglio di X da Pietro Morosini e dal Cardinale Zeno. Tuttavia sino 
alla caduta della Repubblica le sale d'armi costituivano uno splendido 
Museo, che «come monumento della grandezza della patria» solevasi 
mostrare con orgoglio ai principi ed ai forestieri cospicui. 

Questo nobile ornamento del Palazzo ducale patì gravissima lat- 
tura per opera « della ladresca e pazza democrazia che sperperò 
tante gloriose memorie e tanti tesori preziosi ». La sala degli archi- 
bugi fu derubata degli archibugi a ruota, delle spade, degli scudi, delle 
fiasche da polvere. Moltissimi cimelii di grande valore furono sottratti 
e dispersi fra essi: il fanale d'argento massiccio e cristallo di rocca, sti- 
mato più di trentamila ducati, offerto alla Repubblica da Niccolò Cras- 
so; le statue di Francesco Sforza e di Bianca Maria Visconti, che forse 
stanno ora in un locale terreno del Museo di Vicenza; la testa in marmo 
di Eccelino da Romano; i ritratti di Giacomo d' Inghilterra, e del Conte 
di Mannsfeld; alcuni dipinti di Palma il Vecchio e del da Ponte; il ricco 


Rassegna bibliografica ua 57 


studiolo del cardinale Giovanni firimani patriarca di Aquileia; il famoso 
medagliere di Piero Morosini; lo spadone, lo scudo la celata, la corazza 
e la fiammola da galera del doge Sebistiano Ziani; trentasette corazze di 
dogi; le armature del generale Marco Trevisan, e del duca di Rohan; 
la spada del conte di Mannsfeld; sciabo!e, cangiari e bardature turche- 
sche; il fanale preso al Bei di Navarrino da Leonardo Moro; lo sten- 
dardo con fiori dorati preso ai Turchi dal provveditore general: Leo- 
nardo Foscolo; uno degli stendardi di sette code conquistati: da Fran- 
cesco Morosini; lo stendardo di sette code preso dal Capitano generale 
Alvise Mocenigo nel 1651; le cose presentate l'anno 1585 dagli ambascia- 
tori giapponesi; le armi inviate in dono nel 1600 dallo scià di Persia 
Abbas il Grande al doge Marino Grimani. 

Nel 1799 le sale furono completamente spogliate, e la maggior 
parte di quanto vi era rimasto fu trasportato nell’Arsenale. Il Berchet, 
giovandosi dell'atto steso in tale congiuntura dall’ex-masser Guerra, 
ha fatto un prospetto di confronto fra tutto ciò che esisteva nel 1773 
e ciò che fu consegnato nel 1799, indicando a parte a parte le cose 
perdute nei tristi giorni che seguirono la misera fine del governo ari- 
stocratico. Spingendosi poi più oltre, ha con sollecita cura indagato dove 
gli oggetti smarriti andarono a finire. 

I compiuti elenchi ragionati delle armi, dei trofei e delle opere 
d’arte che racchiudevano un tempo le sale delle Munizioni, e di ciò 
che tuttavia rimane, e potè essere identificato nel Palazzo ducale, nel- 
. l’Arsenale marittimo di Venezia ed altrove, formano, insieme alla de- 
 scrizione ed alla storia degli oggetti degni di maggior nota, la parte più 
importante della Memoria. Essi principalmente meritarono all’A. l'elogio 
di un giulice di grande autorità, il direttore del Museo di Vienna, dott. 
V. Bohcim, il quale, a proposito della presente monografia, ebbe a scri- 
vere: « Herr Federico Berchet hat sich mit dieser schònen Arbeit ausge- 
» zeichnet in die Reihen der Literatur des historischen Waffeneigenschaft 
» gestellt di, 

L’A. passa da ultimo a considerare la possibilità di ricostituire le 
tre sale d'armi superiori rimettendo a proprio posto quanto avanza 
delle storiche collezioni, e viene alla seguente conclusione: « Colla poca 
suppellettile derivante dai dodici articoli, che si conservano nel palazzo 
ducale, le sale d'armi non potrebbero nemmeno lontanamente ricordare 
il passato: sarebbero una squallida larva irre:onoscibile di quello splen- 
dido museo che si vorrebbe rievocare, e più che testimoniare la gloria 
degli avi, documenterebbero la nequizia dei nepoti. Una sola tavorevole ‘ 
eventualità renderebbe possibile il ritorno al Palazzo del decoro delle 
sale d'armi del Consiglio dei Dieci, e cioè che il R. Ministero della 
Marina acconsentisse di restituire alla loro antica sede i ventiquattro 
articoli storici ed artistici che egli conserva nel Musco del R Arsenale 
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di Venezia, e di ritornare altresi le armi innastate, da pugno e da 
ruota, almeno nella quantità che fosse sufficiente a decorare le antiche 
tre sale delle munitioni. Esse non sarebbero invero ripristinate, perchè 
resterebbero vedovate della maggior parte dei cimelii preziosi che rac- 
coglievano a memoria dei tempi fiorenti di Venezia; ma almeno non 
apparirebbero spoglie, e raccoglierebbero quanto di meglio si è potuto 
salvare dall’immane disastro della fine del secolo scorso ». 

E di fatto, a tacere del monumento di Sebastiano Venier rimasto 
a proprio luogo sulla porta d’ingresso alle sale d'armi, si potrebbero 
rimettere a loro posto: i busti di Lucio Vero, Antonino Pio ed An- 
tinoo; 2253 medaglie e 3 statuine del medagliere Morosini; 33 bronzi 
e 33 cammei dello studiolo del patriarca Grimani; la Santa Giustina 
attribuita all’Aliense; il ritratto di Piero Morosini; i busti di Girolamo 
Pesaro, Marc’ Antonio Bragadin, Sebastiano Venier, Agostino Barba- 
rigo e Francesco Morosini; il cavallo di legno coll'armatura completa, 
memoria del Gattamelata; l'elmo di ferro del secolo XIV erroneamente 
conosciuto col nome di visiera d'Attila; le corazze attribuite a Seba- 
stiano Ziani e ad Enrico Dandolo, e quelle di altri tre Dogi; le arma- 
ture attribuite a. Carlo Zeno, Carlo Moro ed Alvise Mocenigo; quattro 
mezze armature, una delle quali collo stemma Contariai; gli spadoni 
donati alla Repubblica dai pontefici Niccolo V (a. 1450) e Pio II (a. 
1463); la storica armatura di Enrico IV re di Francia; la spada dello 
Scanderberg; l'armatura di fanciullo raccolta nella battaglia di Mari- 
gnano; i fanali presi ai Bei di Cipro e di Durazzo; quattro bandiere 
e due stendardi a sette code tolti ai Turchi; sei scudi veneti rettango- 
lari; la spingarda che si vuole lavoro del figlio del doge Cicogna; la 
mitragliatrice a venti canne offerta nel 1622 al Consiglio dei dieci da 
Gio. Maria Bergamini; la conserva da miccie, insigne opera in rame 
di G. B. Comino; alcuni cangiari; un mezzo bracciale ed uno scudo, 
rimasti del dono dei Persiani; alcuni strum:nti di tortura attribuiti a 
Francesco da Carrara; gli ordigni che appartennero ad un famoso la- 
dro chiamato Nadalinj due cannoncini di bronzo; e finalmente grande 
numero di corazze, elmi scudi, spade, mazze ferrate, balestre, archi, 
lancie, spiedi, pistole etc. i 

Il R Istituto Veneto, cui il Berchet presentò il suo lavoro, si as- 
sociò unanime alle conclusioni dell’ A., ed espresse al Ministro del- 
l' Istruzione Pubblica il voto, che, d'accordo con quello della Marina 
dal quale dipende il Museo dell'Arsenale, provvegga al ritorno nella 
loro sede storica di quei cimeli e di quelle armi che costituivano uno 
dei migliori ornamenti del palazzo ducale (1) Anche la R. Deputa- 


(1) Siamo lieti di poter a:giungere che il Ministro della P.I. con 
suo foglio 16 f.bbraio 1900 assicurava l’ Istituto « di aver inviato il la- 
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zione Veneta di Storia Patria unirà certamente la propria voce a quella 
dell’ Istituto per domandare che siano ricostituite eziandio in effetto le 
sale d'armi del Consiglio di X, che il suo egregio socio ha saputo ri- 
costituire virtualmente in ogni più minuta particolarità. E noi amiamo 
sperare che il governo vorrà esaudire il desiderio di due corpi scien- 
tifici sì autorevoli. Imperocchè anche le armi ed i trofei di vittoria, ì 
quali per volere di stranieri reggitori trovarono onorata ospitalità nel. 
l Arsenale, precipuo fondamento alla potenza marittima di Venezia, 
meglio narreranno le glorie della patria nella sede augusta, dove, ac- 
canto ai doni di pontefici e di monarchi alleati o di lontani popoli, alle 
spoglie di vinti nemici, ai monumenti posti ai trionfatori dalla gratitu- 
dine dei concittadini, alle armature del conquistatore di Costantinopoli 
e di chi indusse a tregua Papa Alessandro e l’ Imperatore Federigo, 
per lunghi secoli vegliò la mente, e batte il cuore della Repubblica.. 


Anprea MARCELLO. 


Carro Ciporia. — Compendio della storia politica di Verona. — Ve. 
rona, Remigio Cabianca, libraio editore 1900 (in-16, pp. 371). 


Dopo che l'indagine paziente intorno ad argomenti singolari di 
storia municipale fruttò copiose e svariate monografie, compie opera 
lodevole chi i diversi materiali raggruma, e tutti quanti compone in 
un'armonica unità, la quale in sè raffiguri e concreti l’ investigazione 
propria e altrui, l'esame minuzioso de’ varî soggetti. Una ricca bi. 
bliografia, che speriamo di veder presto alle stampe, gittò luce, mas- 
sime.in quest ultimo ventennio, su la storia di Verona, che mette 
capo nelle opere del Dalla Corte, del Sarayna, del Maffei, del Bian- 
colini, del Venturi, più o meno ampie e zeppe talvolta, come fecero 
manifesto gli studî recenti, di grossi abbagli. Or fu bene che il pro- 
fessor Carlo Cipolla, il quale ha dimestica la storia della città sua, da 
lui illustrata in mille memorie, prendesse dall'alto il filo della narra- 
zione, che conduce Verona traverso il labirinto di molteplici vicende, 
e desse mano a quella restaurazione sintetica della storia politica ve- 


voro letto dal Berchet nell'adunanza di novembre al Ministero della 
Marina, affinchè esamini, se vi è modo di regolare il riprisunamento 
delle sale d'armi, giustamente caldeggiato dall’ Istituto e da quanti sl 
interessano al decoro dell'insigne palazzo Ducale di Venezia ». 
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ronese, che noi, fra tanto dilagare di scritture brevi e spesso inutili, 
vorremmo augurare ad ogni provincia del Veneto. 

Secondo Plinio, le cui affermazioni furono da alcuni demolite, 
abitarono da prima il territorio veronese i Reti e gli Euganei, ai quali 
s'immischiarono i Veneti e gli Etruschi, due secoli dopo vinti e scac- 
ciati di là dal Mincio. Più tardi Verona strinse alleanza con Roma, e 
ad essa serbò fede durante le guerre puniche. La vittoria di Mario la 
salvò dai Cimbri, che l'avevano invasa, c fu testimonio delle guerre 
di Vespasiano e di Vitellio. aspiranti all'impero. Al sopravvenire de' 
barbari, Gallieno la circondò di mura; ma Costantino la saccheggiò, 
Alarico la tenne in sue mani, gli Unni la depredarono. Le domina- 
zioni, che in breve tempo si succedettero, furono per la città ricche 
di avvenimenti, , 


quando Odoacre dinanzi a l’impeto 
di Teodorico cesse, e tra l'erulo 
eccidio passavan su i carri 

diritte e bionde le donne amale 


entro la bella Verona, odinici 

carmi intonando: raccolta al vescovo 
intorno l'italica plebe 

sporgca la croce supplice a' Goti. 


Costituita in libero Comune, resistette al Barbarossa, e, tra l’im- 
perversare delle fazioni, mosse guerra ai Ferraresi e.ai Padovani, fin 
che Ezzelino se ne impadronì, dichiarandosi duce, capitano supremo e 
podestà. Nel resto d'Italia e del mondo tutto era rimbombo di lotte, 
stridore d'incendî e gemito impotente d' oscura agonia. Con la morte 
d' Ezzelino (21 settembre 1259} e con l'elezione di Mastino della Scala 
all’oftizio di podestà, ebbe principio la grandezza degli Scaligeri, che 
continuò fino al 13$7, segnalandosi sopra tutto a' tempi di Cangrande e 
di Cansignorio, ambidue ammirevoli per le imprese guerresche e per 
le opere artistiche, onde la città s' abbelli. Intanto un’éra novella si 
era apparecchiata alle genti: al predominio della forza succedeva la 
supremazia dell'ingegno, e il commercio amicava quei popoli, che la 
diversità delle favelle e del clima teneva disgiunti. Sotto la protezione 
di Venezia (1405-1796) Verona fu turbata dalla guerra della Repub- 
blica con Filippo Maria Visconti, dalla guerra di Cambray, per cui 
rimase ott anni tra le grinfe degl imperiali, dalla pestilenza del 1630, 
dalla guerra per la successione di Spagna. La terribile lotta soste- 
nuta contro i Francesi nell'aprile del 1707, terminata con i sup- 
plizii, prenunziò le sventure, che poi afflissero Verona, ora serva del- 
l'Austria, ora oppressa dalla Francia, ora capoluogo del dipartimento 
dell’ Adige al tempo del Regno d' Italia. In cima del suo pensiero, in 
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fondo al suo cuore fu sempre la liberazione dal giogo straniero: sa- 
lutò con etfusion d’ animo il 1848 e, più nobile ancora, non disperò 
nel 1849 e nel 1859: il 1860 la vide sciolta da ogni ceppo e unita alla 
madre patria. 

1l presente compendio fu stampato, or è qualche anno, in capo 
alla terza parte dell’ opera, non ancora pubblicata, del conte Luigi Sor- 
mani-Moretti: La provincia di Verona monografia statistica-econo- 
mica-amministrativa; ma la nuova edizione, pur rimanendo nel suo 
tutto eguale alla precedente, è corretta in più luoghi, migliorata, am- 
pliata. Il C., al contrario del Belviglicri (1), si propose di tratteggiare 
soltanto la storia politica di Verona; ma nel chiudersi de’ varî pe- 
riodi, ond’ egli scompartì l’opera sua, ebbe vaghezza di rendere evi: 
dente, senza lucidamenti scialbi, senza consuetudini artificiose, senza 
distrazioni accademiche, que’ tratti della storia ecclesiastica, letteraria 
ed artistica, che meglio possono chiarire la sua particolareggiata nar- 
razione. Belle pagine sono per ciò consacrate alle maravigliose costru- 
zioni dell'età imperiale. alla intellettuale primavera de’ secoli duode- 
cimo e decimoterzo, quando il Comune bandiva i nuovi statuti della 
cittadinanza, le industrie procacciavano ricchezze, e sorgevano la ba- 
silica di San Zeno e la Cattedrale, nelle cui facciate la scoltura fissò 
il ricordo delle leggende teodoricine e carolingiche. Allora i trovatori 
allietavano le corti, e i poemetti religiosi di fra Giacomino s’ accom- 
pagnavano a quelli attribuiti a Nicolò da Verona; tutt'e due fiori 
del proprio tempo e radici dell’ avvenire. Con la dominazione scaligera 
appare la figura dell’ Alighieri, che il C. da par suo pennelleggia, 
giovandosi delle memorie storiche e delle frequenti allusioni a Verona 
nel poema divino: il Petrarca, ospite probabilmente di Guglielmo da 
Pastrengo, sogna, nel « dì sesto d’ aprile », la morte di Laura : Bonino 
da Campione, maestro comacino, innalza la tomba di Cansignorio, 
squisito capolavoro d' architettura e d' arte scultoria. 


L’ aire, el sito, chiesie, el fiume e i ponte 
la bella Torre et le Arche di Signori, 

de la zentil Verona, cum stupori, 
palazzo, torre, loze, piaza e fonte 


enumera un rozzo carme latino in lode della città scaligera, scritto 


(1) Carto BreLvicuierI, Verona e sua provincia, in C. Cantù, 
Grande illustrazione del Lombardo- Veneto, Milano, presso Corona 
e Caimi, 1859, vol. IV, pp. 505-679. 


sti LL 


162 “Nuovo Archivio Veneto 


prima che si chiudesse il secolo quindicesimo (1). Durante la domi- 
nazione veneziana il Rinascimento mandò bagliori in Verona, dove il 
vescovo Ermolao Barbaro raccoglieva intorno a sè uomini dotti, e 
dove si ergevano chiese, palazzi, portali magnifici, ed, esempio impa- 
reggiabile di armonia e di eleganza, la loggia di piazza dei Signori, a 
cui la tradizione unisce il nome di fra Giocondo. Gli anni della Si- 
gnoria imperiale e segnatamente quelli della decadenza veneziana fu- 
rono dannosi alla bella città, non però in modo che tra gli edifizî 
stupendi di Michiele Sammichieli venisse meno il culto de’ buoni 
studî, il quale toccò il vertice nelle opere di Francesco Bianchini, 
d’ Enrico Noris, di Scipione Maffei, e insieme quel gagliardo amor 
patrio, che brillò nei giorni animosi delle Pasque, nella lotta in mille 
maniere dimostrata contro il protervo tiranno, nelle opere di pace, 
che impressero una rara bellezza ideale nelle figure di Antonio Pro- 
volo, di Maddalena di Canossa, di Nicola Mazza. 

Dalla partizione dell’opera si comprende di leggeri la sua impor- 
tanza e la bontà del metodo (2). Varî capitoli sono quadri elaborati 
con arte finissima, gli uni rispondenti agli altri nelle proporzioni e 
nella forma. I due primi riepilogano quanto di meglio fu scritto sino 
ad ora intorno all'archeologia veronese. Quello su ’l primo Cangrande - 
è una vera monografia, in cui la figura del principe conquistatore, 
politico accorto, uomo di stato generoso e talvolta magnanimo, amante 
de’ letterati e degli artisti, dà vita a tutti gli avvenimenti della storia 
veronese e a molti della storia italiana in quell'età. Dalla guerra di 
Cambray alla caduta della Repubblica la materia si fa scarsa e povera, e 
lo storico pare affretti involontariamente la fine del suo racconto; ma 
le Pasque, da alcuni considerate come l'unico fatto ch’ abbia difeso 
l'onore di Venezia, da altri condannate come un delittuoso spargi- 


(1) E Gidino da Somacampagna cantava: 


Viva l’excelsa Scala 

viva la prole diva 

de la Scala joliva 

che a mal far non si cala. 


(2) I tempi più antichi; L'età romana; Verona sotto le domina- 
zioni barbariche; I Carolingi e i Berengari; Gli imperatori tedeschi ; 
L'origine del Comune; L'età eroica del Comune; L'età di transi- 
zione fra il Comune e la Signoria; Le origini della Signoria; La 
Signoria scaligera viene definitivamente stabilita; Dante a Verona; 
Cangrande I; Gli ultimi Scaligeri; H periodo della dominazione ve- 
neziana in Verona; La nuova compilazione statutaria; Verona durante 
la guerra di Cambray; L'età della decadenza veneziana; ].e Pasque 
Veronesi; Il dominio austriaco; Verona restituita all’ Italia. 
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mento di sangue, inspirano al C. alcune pagine lodevoli per la con- 
cisione e per la sicurezza del giudizio. 

— Ora che è vezzo il cadere nel fanatismo dell’ erudizione, e che 
l'esame critico viene spesso turbato da preconcetti, i quali rivelano la 
insufficienza del metodo, è sommamente grato il vedere opere, come 
questa del C., in cui il racconto, svolgentesi in una forma densa di 
pensiero e tuttavia limpida, nasconde un tesoro di erudizione, una 
conoscenza compiuta dell'argomento, un affetto patrio, che non oscura, 
ma vivifica l’imagine della verità. | 


Giuseppe BIANCHINI. 


Giuseppe Brapego. — La dominazione austriaca e il sentimento pub- 
blico a Verona dal 1814 al 18.47. -- Biblioteca storica del Ri- 
sorgimento italiano, serie II, n 3. — Roma, Società editrice Dante 
Alighieri, 1899 (in-16, pp. 190). 


La preghiera, che nel 1797 Vincenzo Monti dirizzava al Bonaparte - 


vincitore, di ornare l' Italia di leggi 


LS 


e le disciolte 
membra legarle iu un sol nodo e stretto 
ed impedir che di sue genti molte 
un mostro emerga che le squarci il petto, 


avveratasi in parte il 26 maggio 1805, quando Napoleone era incoro- 
nato dall’ arcivescovo Caprara sovrano del nuovo Regno Italico, ed 
eleggeva a governarlo in sua vece il figliastro Eugenio Beauharnais, sta 
in cima a quella seric di eventi, per effetto dei quali si radicò sempre 
più negl’ Italiani il desiderio della liberazione dal giogo straniero. Il 
20 aprile del'14 spirava a Milano sotto il pugnale assassino Giuseppe 
Prina, dopo di che Veneto e Lombardia caddero tra le zanne austri- 
ache; ma il fiore della libertà rimase per molt' anni ancora celato, fin 
che tutto ad un tratto sbocciò Durante la calda stagione delle cospi- 
razioni, preludio alle quarantottate gloriose, ogni città nostra di quando 
in quando insorse, gridò, divampò, fece comprendere al vigile domi- 


notore quant’ era fort:; e Verona, dove vivevano ancora gli audaci . 


combattenti delle Pasque, colse in quegli anni memorandi ogni oc- 
casione per levar in alto il cuore e il pensiero dinanzi all’ idea fulgida 
d'una patria libera. 

Su la dominazione austriaca a Verona e su "l sentimento che al- 
lora infiammava gli animi fu scritto sino ad ora sparsamente e sopra 
tutto per cura di Osvaldo Perini, autore d'una Storia di Verona 
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dal 1799 al 1822 (1) ed editore incompiuto e inesatto delle Memo- 
rie di Francesco Cavazzocca dei Mazzanti e di Valentino Alberti, l’oste 
delle Tre Corone; ma non ancora avevamo il quadro intero di quegli 
avvenimenti, in mezzo ai quali infieri sempre più ia prepotenza au- 
striaca, e, per converso, tutti, ricchi e popolani, miravano a mantener 
desta la scintilla, che un dì scoppiò in fiamme e bagliori mirabili. A sì 
fatta lacuna provvide con un succoso capitolo Carlo Cipolla nel suo 
Compendio della storia politica di Verona (2); ma essa fu riempiuta 
solamente dal prof. Giuseppe Biadego, Bibliotecario della Comunale di 
Verona, che, con sano criterio, raccolse su i manoscritti, su parecchie 
opere a stampa, su non poche testimonianze orali quanto gli bastò 
per comporre un volume denso di episodî, di giudizîì, di nomi, ele- 
gante nella forma. L'A. segue di mano in mano il diario del Cavaz- 
zocca, rischiarando la semplice narrazione alla luce d'una critica pa- 
ziente e accorta, rafforzata dalle indagini di altri dotti e da documenti 
ignorati. 

« Noi siamo venduti — scriveva a Teresa Federico Confalonieri — 
l' Austria è l’ arbitra, la padrona assoluta dei nostri destini » (3). Proprio 
così: il 12 giugno fu cantato nella cattedrale il Te Deum, e feste e 
luminarie salutarono l’ annunzio della pace tra le potenze alleate e la 
Francia; ma la polizia s'accorgeva che lo spirito pubblico erasi attie- 
pidito. Il 30 decembre il Governatore generale, civile e militare pub- 
blicava una notificazione contro le società segrete, cui « gli Italiani a- 
manti della loro patria » risposero con un vigoroso proclama (pp. 21-22): 
passò per Verona l'arciduca Giovanni, che fe’ sperare agiatezza e for- 
tuna: s’ attese invano l’imperatore, dal quale i verseggiatori augurarono 
ogni benedizione. Tra gli entusiasmi servili dei poeti e gl’inchini di 
Silvia Curtoni Verza (4) che nel 1798 il Pindemonte avea visto « cir- 
condata da ufficiali tedeschi come fosse una fortezza francese » (p. 29), 
giunse Francesco I, a' 20 marzo 1816; ma, il 7 aprile, la morte di Maria 
Lodovica Beatrice, nel palazzo Canossa, turbò il giubilo ufficiale. In 
tanto le annate seguivano fredde e tempestose, cresceva il prezzo dei cibi, 
e il popolo, con un riso che straziava l’ anima (p. 36), canticchiava: 


(1) Verona, Noris, 1873. 

(2) Verona, R. Cabianca, 1900, p. 350 sg. 

(3) F. Confatonieri, Memorie e Lettere, Milano, Hoepli, 1890, 
vol. II, p. 8; A. D'Ancona, Federico Confalonieri su documenti ine- 
diti di archivj pubblici e privati, Milano, Treves, 1898, pp. 30-41. 

(4 Intorno a lei vedi la Vita che ne scrisse B. Montanari, Ve- 
rona, 1851 e le note del Biaprco , Donna SC. V. a Milano e a 
Napoli, nel vol. Da libri e manoscritti spigolature, Verona, Mtnster, 
1885, pp. 105-106. 


dn rn 


Rassegna bibliografica 165 


Co San Marco dominava 

se disnava e se cenava; 
colla cara libertà 

s'ha disnà, no s’ ha cenà: 
colla casa di Lorena 

no se disna e no se cena. 


Clero, nobili, negozianti, tutti, dice il B, si lamentavano e spar- 
lavano del Governo, che segnava nel libro nero il vescovo Innocenzo 
Liruti, la Congregazione dei Preti dell’ Oratorio e tant’ altri « sospetti 
di appartenere a società segrete o di nutrire sentimenti avversi all’ at- 
tuale ordine delle cose » (pp. 43, 51). In casa Serego si adunavano 
gl’ ingegni migliori, e si parlava molto di letteratura, di politica e, a 
bassa voce, di patria. Giuseppe Niccolini, professore di storia nel 
Liceo, era l’anima del movimento, e a lui s’ aggiungevano Giambat- 
tista da Persico e Ignazio Bevilacqua Lazise, che, seguendo l’ esempio 
del Confalonieri, cooperarono all’ istituzione, pur troppo fallita, delle 
scuole di mutuo insegnamento. Nel*22 avvenne il celebre congresso, 
diretto a consolidare la « leggittimità de’ troni »; ma all'infuori delle 
feste, delle cantate composte per la circostanza da Gioacchino Rossini, 
dello spettacolo al Teatro Filarmonico, delle aduannze in casa della 
contessa Silvia Curtoni Verza e di altri particolari dal B. scrupolosa- 
mente raccolti, nulla si sa de’ giudizii e de’ sentimenti popolari sul 
congresso, che, se fruttò molti guadagni ai cittadini, danneggiò alquanto 
il bilancio del Comune. 

Il 7 febbraio del '24. giunse a Verona il tristo convoglio, che ac- 
compagnava allo Spielberg Alessandro Adryane, Federico Confalonieri, 
Giorgio Pallavicino, Gaetano Castillia, Pietro Borsieri e Francesco 
Arese. Molta gente s’ affollò nel cortile del palazzo del Senato per ve- 
dere i prodi. L’ Adryane, nelle sue Memorie d'un prigioniero di 
Stato (1), rammentando quel giorno, dice ch'egli e i compagni furono 
posti « alla berlina » d'una popolazione « non favorevole alla causa 
italiana », e che il Pallavicino, destata l'ilarità nel pubblico per la 
sva piccolezza, esclamò: « Razza imbastardita, vil gregge di schiavi, 
che per esser felice abbisogna del ferreo giogo di Venezia e del ba- 
stone degli Austriaci! ». Su lo strano caso, confermato brevemente 
dal Confalonieri (2), il B., che non ne trovò ricordo nei cronisti, si sof- 
ferina a lungo, mettendo innanzi, quali efficaci attestazioni contrarie, 
la smentita dello stesso Pallavicino, che assevera di non aver udito 


(1) Milano, Sanvito, 1861, vol. I, p. 245. 
(2) Op. cit., vol. I, p. 144. 
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una parola ingiuriosa, di non aver visto un atto irriverente, l’ indagine 
di don Giovanni Baselga, che su tal proposito interrogò figli e nepoti 
di quanti furono presenti all’ arrivo de' prigionieri, due parole gentili 
a’ Veronesi scritte da Gaetano Castillia nell'albo di Maria Gaspari, 
nepote di Aleardo Aleardi (p. 91). 

La polizia austriaca aveva il suo da fare nel cogliere a sli e 
denunziare tutto ciò che nascostamente si compiva contro l' aborrito 
governo; il quale per usar la frase del Cavazzocca sincero, «da ultimo 
liberatore dello stato », n'era divenuto «l'ultimo assassino » (p. 95) 
Il B. racconta, e con bel garbo unisce, una serie infinita d' aneddoti 
concernenti i rapporti polizieschi, un' allegoria della costituzione spa- 
gnuola e una satira del trattato d’ alleanza per la pacificazione del- 
l’ Oriente, ambedue processate, l’ amministrazione della giustizia, i Ma- 
senini, un'associazione di buontemponi che amavano menar le mani, 
stuzzicare i militari e gli agenti di governo e provocare nei pubblici 
ritrovi scenate e risse. Intanto morì il vecchio imperatore, e tutti gli 
animi si volsero giubilanti al nuovo eletto, Ferdinando I, cui Giuseppe 
Capparozzo mormorava: 


T'ama la patria, o Cesare, 
perché sei giusto e buono. 
perche al valor dai premio 
cd al fallir perdono (1). 


Organetto caricato e vane illusioni subito comprese da tre anime 
elette irradiate dal sole del patriottismo: Maria Teresa di Serego Al- 
lighieri, della quale si rammentano le serate nella villa di Gargagnago; 
Pietro degli Emili. che proclamava coraggiosamente essere «una e 
sola l’Italia in fatto di bello, d'amor patrio, d'arti, di letteratura e 
d’ idioma » (p. 133), e tutti i suoi giorni consacrò nella lode e nel 
servizio del paese diletto; Alessandro Torri, che, forzato all’ esilio e 
morto a Pisa, fondò la Socsetà Letteraria, anch'essa presa in sospetto 
dall’ Austria. Ma mentre i Gesuiti carpivano la pubblica istruzione, e 
il consigliere Salvotti d’ infame memoria seminava da per tutto le 
spie e soffocava ogni alto sentimento, il popolo, con gli aneddoti ri- 
devoli e con gli cpigrammi mordaci, bollava lo straniero, l'elezione 
di Pio IX alla cattedra di San Pietro accendeva gli spiriti, nel teatro 


(1) Non incolpiamo perciò il bravo poeta, che patriota si dimostrò 
nei versi intitolati: Festa per la vittoria alle Curzolari; Venezia li- 
berata dalla dominazione austriaca nel 1848; Aî crociati di Venezia; 
Sulla liberazione d' Talia Cfr. Poesie edite ed inedite di G. C., To- 
rino, G. Scioldo, 1877, pp. 195-200. 
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si cercava ogni pretesto per far scattare il sentimento patrio, Vincenzo 
Merighi, improvvisatore, imitando il Carrer e il Prati, percorreva tutta 
la tastiera dei metri lirici, e ingannava gli astuti poliziotti. Era la vi- 
gilia del quarantotto, e ognuno lo preparava con la parola, con la 
penna, con l’opera infiammata della carità: Nicola Mazza con gl’ isti- 
tuti per i fanciulli poveri; Don Antònio Provolo ccn l'istituto dci 
sordomuti; Giambattista Carlo Giuliari con gli asili d' infanzia; Carlo 
Montanari col ricovero di mendicità; Aleardo Aleardi con quei versi, 
che, se sono, come li giudicò lo Zanella, « brani di porpora bizzar- 
ramente cuciti insieme », prorompono da un’ anima, la quale meditava 
di far servire la poesia all'amore del proprio paese, e sentenziava: 
« Ho scritto più col cuore che con la mente, perchè credo che l’arte 
prima di tutto sia sentimento. Ho sempre sagrificato aila dea Indipen- 
denza, e il mio più bel sogno sarebbe stato quello di diventare, per 
un istante, il poeta cesareo di questa povera regina che cra la mia na- 
zione » (1). 
Proprio sul punto che l'Italia dà troppi segni di scordare gli af- 
fanni, gli strazî, le speranze de’ padri nostri, gli studiosi traggono 
dagl’ inediti carteggi e dalle ignorate memorie la storia di quei giorni, 
ne' quali gli eroi salivano ridenti il patibolo, e gl'inni di Goffredo 
Mameli facevan presagire il fischio delle palle e il tuono dei cannoni. 
Ben fece il B., conoscitore e amante della sua città, a recare un in- 
-cremento alle indagini storiche su quel periodo, che in ogni paese 
vanta i suoi episodii, le sue lacrime, le sue glorie, e che, pur non es- 
i: . sendo sempre notevole di magnanime imprese, come nel Piemonte e 
nella Lombardia, è da per tutto esempio sublime e salutare di tena- 
cia, di resistenza, di purezza nel sentire e nel propugnare a viso aperto 
il santo ideale della libertà, Non i cospiratori milanesi, non gli eroi 
del 1707 palpitano nel volume del B., ma un popolo oppresso dal 
volto « sfidato e dimesso », i crociati dell'idea gentili e miti ch' eb- 
bero dinanzi la visione d'una patria libera tutta, per tutte le Alpi, per 
tutte le isole, per tutto il suo mare, ed educarono con la parola, con 
gli scritti, con le pie istituzioni l’ eroica gioventù, nelle cui mani fu 
posto l’onore e l'avvenire d' Italia. 


Giuseppe BIANCHINI. 


(1) A. Auearpi, Canti, Firenze, Barbèra, 1867, p. XXIII V. G. 
ZaneLLa, Della letteratura italiana nell’ ultimo secolo, Città di Ca- 
stello, S. Lapi, 1887, p. 186. 
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Pesenti prof. EmiLio. — Angelo Emo e la marina veneta del suo 
tempo. Venezia, premiato stabilimento tipografico Naratovich, G. 
et G. Scarabellin, 1899. 


Tutti gli scrittori di storia veneta, che particolarmente o general. 
mente trattarono il periodo dal 1750 alla caduta della repubblica, do- 
vettero far parola di Angelo Emo, e tutti ne dissero con lode, non 
escluso il francese Darù. Nessuno però, fino ad ora, s' era proposto di 
raccogliere in forma di monografia i principali fatti della vita di quel- 
l'illustre; il merito dell'idea va quindi attribuito al prof. Emilio Pe. 
senti, che ci presenta in un volume di 179 pagine il frutto delle sue 
ricerche. Il Pesenti, già noto per un altro scritto su la Diplomazia 
Franco-Turca e la caduta della Repubblica di Venezia, è un giovane 
dotato di attività e buone disposizioni, alle quali nuoce soltanto quel- 
l'impulso al far presto che è frequente nei giovani e che può derivare 
da varie cause È strano! la fretta, anche nello scrivere, è un difetto 
di quelli ai quali più lungo si dischiude l' avvenire. 

Le prime centodue pagine del libro che esaminiamo contengono 
la narrazione dell'autore sezuita da un carme latino in lode di A. 
Emo, destinato alle stampe fin dal 1786, ma poi rimasto inedito ; le 
rimanenti settantasette pagine comprendono ventidue documenti al 
illustrazione del testo, 

Angelo Emo nacque il 3 gennaio 1731 da una famiglia ove non 
difettavano esempii di patria carità. Due zii paterni avevano soste- 
nuto le preture di Padova e Brescia, ed Angelo, uno dei due, s'era 
reso benemerito per « servigi prestati, (secondo le parole stesse del 
» nostro) dai primi fino agli ultimi anni della vita, in guerra ed in 
» pace, per mezzo a difficili, ed onorate combinazioni » ; Giovannî, 
padre del futuro eroe era stato cletto procuratore di S. Marco dopo 
preziosi servigii « resi nel Collegio ed alle Corti per tutto il corso di 
» sua vita egualmente lunga ». (Archivio di Stato di Venezia, Senato 
Terra, filza 2334, allegato a decreto 14 marzo 1761). Questi esempii e 
la sana educazione contribuirono assai a sviluppare nel giovane le 
ottime tendenze innate. 

Appena ventenne, nel 1752, l' Emo fu ammesso a Nobtle di nave. 
ufficio nel quale 1 giovani patrizi si addestravano all'arte marineresca, 
el in quell'anno stesso, come nel successivo, lo troviamo encomiato 
dal Provveditor General da mar Agostino Sagredo, che lo aveva de- 
stinato a far parte di due spedizioni commerciali dirette a Smirne 
(Pesenti etc. carte 19). 

Nel dicembre 1755 fu eletto Governatore di nave e fu da quel 
punto che i pirati dell’ Adriatico c del Mediterraneo si trovarono bene 
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spesso di fronte al loro pìù formidabile avversario. A questo genere di 
imprese spetta la missione dell’ Emo, come Direttore di squadra, a 
Lisbona, allo scopo di tutelate il rimpatrio delle navi mercantili ve- 
nete che trovavansi nei porti della Britannia; impresa riuscita solo in 
parte, per ragioni affatto indipendenti da chi ne fu incaricato, e com- 
battuta da tanti ostacoli che può ben chiamarla il Pesenti una odissca 
della flotta veneta (carte 27). | 

Il Romanin (Storia documentata, VIII, 290) attribuisce alla mis- 
sione del Portogallo esclusivamente lo scopo di s ravviare il com- 
» mercio con quel regno». Anche il Pesenti, seguendo quello scrit- 
tore autorevole, accenna ad « importanti ufficii affidatigli » (carte 31) 
che l' Emo avrebbe trattato e « condotto a buon punto » (carte 32) 
con quella corte assieme al Foscarini, ambasciatore veneto in Spagna;. 
e tali uffici sembrano qualche cosa di più che l'incarico di scortare 
le navi reduci dal Ponente; ma in fatto la Commissione data per quel 
viaggio dal Provveditor General da Mar Francesco Grimani, il 27 
dicembre 1758, e la Relazione 17 luglio 1759 dell’ Emo reduce in 
patria nessuna menzione fanno di speciali trattative commerciali col 
Portogallo all’ Emo affidate. Colla scorta di questi due documenti pre- 
ziosi che il Pesenti ha messo in luce (carte 113 e 123) egli poteva, 
senza tema, respingere l’ asserzione del Romanin, come ha già fatto il 
prof. Vincenzo Marchesi nello studio su le Relazioni tra la Repub- 
blica Veneta ed il Portogallo dall'anno 1522 al 1797. (Archivio 
Veneto, tomo XXXIV, c. 13 a 1887). Che poi le vicende di questa 
missione abbiano giovato, sebbene per accidens, a rendere più cordiali 
‘ le relazioni fra i due Stati, risulta dai documenti noti e fu pure os- 
servato dal nostro Autore. 

Nel 19 novembre 1757 il Senato, compreso della necessità di un 
.nuovo disegno della laguna e dell'estuario, dacchè l’ultimo eseguito 
nel 1662 era divenuto inservibile per le tante mutazioni prodotte in 
quei luoghi dalla natura e dall’ opera degli uomini, commise al Ma- 
gistrato alle Acque di far eseguire una mappa generale di tutta la 
laguna, e tre altre che ne rappresentassero separatamente la parte su- 
periore, la media e l'inferiore (Senato Terra, filza 2267) Pare che la 
lunghezza del periodo proposto da principio per l’ esecuzione (un 
triennio), e la richiesta d’ impiegarvi tutti gl’ ingegneri del magistrato, 
siano state le cause principali per cui niente se ne fece per cinque 
buoni anni (Senato Terra, filza 2362). Ma nel marzo 1761 Angelo 
Emo fu chiamato a far parte di quel magistrato in qualità di Esecutore. 

Il Pesenti (carte 33-36) ne ricorda le benemerenze anche in que- 
sto ufficio, prima tra le quali, e veramente gloriosa, la esecuzione 
delle mappe sopradette. Eletto dal magistrato alla soprainten ienza del 
lavoro, e confermato dal Senato, l' Emo promise che .con l’aiuto di 
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dieci ingegneri, entro sei soli mesi, non intervenendo circostanze im-. 
previste, avrebbe dato le mappe compite. e tenne la parola. Il giorno 
12 settembre 1762 (Senato Terra, filza 2362, allegato a decr. 25 set-" 
tembre 1762) « ha incominciato egli a levare il primo triangolo della 
» ..... mappa» il 25 marzo 1763, giorno in cui si chiudeva il biennio 
assegnato al’ suo ufficio di bsecutore, l' Emo sottoscrisse una preziosa 
relazione in proposito. Il Pesenti ha fatto assai bene a pubblicare in 
appendice (carte 138-155) per intiero quel documento (1) ed avrebbe 
fatto ancora meglio tenendo conto dell'accoglienza che incontrò il 
lavoro dell' Emo. « Tutte in essa scrittura, (così il magistrato riferisce 
» al Senato) vi son raccolte le dottrine dell’uomo idraulico, dello sta. 
» tico, del militare terrestre e marittimo, e massime del cittadino, che 
» serve con verità, e innocenza la sua patria » (Senato Terra, £. 2371, 
decreto 29 marzo 1763 ed allegato). Ed il Senato commettendo al 
magistrato di versare sulle condizioni della laguna, colla scorta della 
relazione sullodata, e di proporre i rimedi opportuni, annuendo al 
desiderio del magistrato stesso, gli concesse che sebbene l’ Emo fosse 
uscito di ufficio, pure « al momento della consultazione della laguna 
» (potesse) far(lo) intervenire ..... onde consultarlo nei dilicati detagli 
» della materia, da esso così profondamente studiata e riconosciuta ». 
Ma l’Emo cbbe certo anche nei mesi immediatamente successivi 
molti e gravi incarichi; poi nell’ ottobre fu destinato nuovamente al 
mare. 

Il 21 gennaio 1764 (Senato Terra, filza 2387), nulla ancora es- 
sendosi fatto dal Magistrato alle Acque, dovette il Senato eccitarne 


(1) Soltanto è a lamentare, e l'osservazione va estesa ad altri do- 
cumenti, l’ Autore poteva curarne meglio la stampa ed anche la trascri- 
zione dall’ originale. E poi, perché tralasciare l’ ultimo periodo, dove 
l Emo, con tutta la bontà del suo cuore, parla di sè stesso? Vale la 
pena di metterlo qui in luce: « Ho parlato degli altri senza esitanza 
» perché convinto del loro merito; non posso farlo senza trepidazione 
» di me medesimo. Questo è l’ultimo giorno in cui siedo nell’ asso- 
» ciazione illustre (il magistrato alle acque) di cui sono stato onorato. 
» Felice se ho saputo profittare d'una tal scuola, se l'esempio di 
» soggetti eccellenti mi resta intisso nell'animo, se ho fatto tesoro nella 
» mia mente dei lumi, della dottrina, delle massime santissime che mi 
» erano oltferte ogni giorno. La coscienza veramente non mi rimprovera 
e vizio di volontà; ella mi assicura anzi che non c’è stata in me 
» mancanza di zelo per le pubbliche cose, di ossequio devoto per Vo- 
n stre Eccellenze, di ammirazione per le loro esimie virtù. Così po- 
» tessi esser tranquillo su l'articolo delle mie forze, di cui conosco 
» troppo bene la deficenza. E voglia il Cielo che le imperfezioni di 
» queste non abbiano rese inutili le disposizioni del cuore ». 
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lo zelo e prescrivere entro un mese la presentazione delle informazioni 
commesse fin dal marzo precedente. In quel consesso, si vede bene, 
non sedeva più Angelo Emo. 

Eletto questo Patrona di nave nell’ ottobre 1763 (c 44), Almiran- 
te delle navi nel 1766 (c. 47), fu l' anno seguente incaricato di portare 
ai Cantoni di Barberia (c. 48) il tributo pattuito nella pace del 1763, 
ed in quelle acque, campo dei futuri trionfi, fin d’ allora dovette eser- 
citare la forza contro il Bei d' Algeri che pretendeva più di quanto 
gli spettasse. L'’ onorifica soluzione di quest’ affare procurò all’ Emo, già 
cletto Capitano delle navi, il cavalierato della stola d’oro Ritornato 
in patria nel 1772, dopo incarichi e vicende diverse sul mare, fu elet- 
to Censore (c. 56) ufficio che aveva speciale ingerenza sui "commerci, 
sull’ arte vetraria ed invigilava ad impedire il Broglio per ottenere 
gl'incarichi pubblici; fu poi Commissario ai confini in Dalmazia 
(c. 58), sebbene spetti a Giacomo Gradenigo, Provveditore Generale in 
detta Provincia, il merito della ristabilita confinazione nel 1775, tra 
la Croazia tedesca e la Dalmazia veneta, e per l’ esperienza che l’Emo 
si era guadagnata nel Capitanato delle navi fece parte di quella Con- 
ferenza del Magistrato all' Armar coi Capitani delle navi ritornati, 
che fornì al Senato il 6 marzo 1775 una interessante scrittura circa 
« una generale riforma della Pubblica Marina» (Alleg. a decr. 18 mar- 
zo 1775. Sen. Militar filza 81). Nel 1776 Angelo Emo era savio alle 
Acque (c. 60) e nel 1778, spedito nuovamente a Tripoli come Capi- 
tano delle navi (c. 60), seppe ridurre ai patti quel governo che nel 
corso alterava la linea stabilita alle navi proprie. 

Nel periodo dal luglio 1779 al marzo 1784, troviamo A. Emo 
sedere due volte fra i Savi alla Mercanzia (c. 63, e, 66), lo vediamo 
nel Magistrato ai Beni Inculti (c. 65) applicarsi col solito zelo agli 
studi per l’asciugamento delle Valli Veronesi, poste alla sinistra del 
fiume Adige chiamate Bionde, Zerpa e Porcile, opera ardita che l'Emo 
avrebbe saputo condurre a buon fine se altre gravi cure non avessero 
preoccupato e Venezia e lui; ancora nel periodo suddetto fu dei Prov- 
veditori all Armar (c 66), fu eletto Nobile a Pietroburgo, dal quale 
ufficio dovette essere dispensato perchè la sua non robusta tempra 
male avrebbe sofferto i rigori del settentrione ; Censore per la seconda 
volta (c. 67), infine fu uno dei tre membri del nuovo Inquisitorato 
all' Arsenal (c. 67). 

Se l' Emo fornito di studi gravi, d'ingegno versatile, di attività 
affatto eccezionale, di profondo amor patrio, alla patria potea servire 
ed efficacemente servì nelle incombenze e nei bisogni i più varii fra 
loro, è certo però che, come il mare fu il campo delle sue glorie più 
fulgide, così la grandezza deila marina e dell’arsenale, dovettero es- 
sere in capo alle sue aspirazioni. Si pensi dunque a quell’ uomo eletto 
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ad una magistratura nuova istituita per rialzare le sorti, dell’ arsenale 
di Venezia, e si può ben credere, come dice il Pesenti, che il nostro 
eroe « celebrò il suo inquisitorato colla maestà delle suè opere ». Ma 
non soltanto in quei quindici mesi che andarono dalla sua elezione 
ad Inquisitore fino allo scoppiare della guerra di Tunisi giovò egli 
direttamente alla repubblica nei riguardi particolari dell’ arsenale. Ri- 
cordiamo che nel 1789, mentre l’ Emo in qualità di Capitano estraor- 
dinario delle Navi, veleggiava nei mari d’ oriente a difesa del commer- 
cio minacciatovi dai corsari, il Senato « volendo abbracciare nell'ordine 
» insieme ce nelle beneficenze, con tanto frutto di attività e di decoro 


» estese sul corpo delle maestranze dell’ arsenale, anche quel suo ramo ‘ 


» più laborioso, che è dedicato al più duro e meritorio. servizio del 
» mare e concie di armata » incaricò il lontano cittadino di estendere 
e un’ articolata fondamentale ordinanza, la quale esprima nél' tempo 
» stesso I tratti cospicui della liberalità del Principe veramente paterno 
» ed i mutui doveri del suddito operoso; il fedele adempimento dei 
» quali lo porrà in grado di conseguirli ». L’ Ordinanza (Cap. Estraor- 
dinario delle Navi. alleg. a dispaccio n. 161 del 28 aprile 1790 da 
Corfù) fu appieno approvata il 5 giugno 1790 ed il Senato scriveva 
all’Emo: « Giato perciò il Senato medesimo a questo nuovo testimonio 
« dell’assiduo impegno vostro nell’ esaurire completamente ogni in- 


» carico con piena fiducia alla virtà che vi distingue appoggiato, ser-. 


» virà la detta ordinanza di regola costante alle maestranze, per il 
» qual effetto viene] rimessa al Reggimento all'farsenal perchè pubbli- 
» cata colle stampe riportar abbia la esatta sua esecuzione » (Provve- 
ditori e Patroni all’ Arsenal F. 126). Di questa ordinanza che fu re- 
centemente ridata alle stampe (C. A. Levi. Navi da guerra costruite 
nell’ Arsenale di Venezia dal 1504 al 1Sy0. Venezia 18096, c. 104-170) 
il Pesenti non ha creduto di tener conto e può benissimo essere dessa 
apparsa di minore entità a lui che dovette consultare intere filze di 
dispacci e relazioni dell' Emo tutti ripieni di quella dottrina che da 
tanto uomo soleva ‘emanare. Non sarà male però di averne qui fatto 
parola per mostrare l' Emo che dall’ Oriente detta per volere della 
patria provvide leggi ad uno dei più importanti istituti della medesima. 

Dal marzo 1784 al 1 marzo 17092, ultimo giorno di sua vita, A. 
Emo tenne l' ufficio, già accennato, di Capitano Estraordinario delle 
Navi, ufficio rimastogli contro la consuetudine per tanti anni, a me- 
rito esclusivo delle sue illustri doti, e fu precisamente nel primo tri- 
ennio di tale periodo che euli condusse contro Tunist quella memo- 
randa impresa, di per sè sola sutlìiciente a renderlo immortale. I ripetuti 
attacchi vigorosi e micidiali contro Susa, Sfax, la Goletta e Biserta, 
operati particolarmente coll’ invenzione delle famose galleggianti, che 
maggiormente avvicinavano a terra i cannoni, fecero chinare la fronte 
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al barbaro signore. Per merito dell’ Emo, a cui fu allora conferita la 
dignità di Procuratore di S. Marco, ben dice il Pesenti, Venezia in 
quell’impresa « ha mandato l’ ultimo sprazzo di luce della sua poten- 
» za; per lui il sempre vittorioso leone, quasi stizzito per tanta iner- 
» zia, s'è scosso un'altra volta mostrando la pienezza di sue forze, 
» vigoria c potenza; per lui la civiltà d'Europa ebbe la vittoria sulla 
» barbarie africana (c. 92). 

Ma funestissimo alla Repubblica Veneta giunse il 1 marzo 1792, 
in cui a Malta nel casino del console veneto Poussiclques si chiusero 
i giorni dell'ultimo grande capitano, anzi dell'ultimo grande uomo 
di Venezia. Il Pesenti ricorda che in quell’isola furono celebrati so- 
lenni funebri all’ estinto e cita una Relazione degli stessi scritta dal- 
l'abate contemporaneo V. Marchesi. Forse avrebbe fatto bene a dirne 
qualche cosa in particolare servendosi anche di varii documenti che 
esistono nel nostro Archivio di Stato nella filza segnata n. 239 Disp. 
dell’Almirante e poi Capitano delle Navi Tomaso Condulmer. Qualche 
cosa di più ha detto opportunemente l'A. sulle onoranze tributate 
all’ Emo in Venezia; potevasi anche ricordare che in quell'occasione 
Gaetano Fiacchi (altrimenti detto Gerildo Cariside pastor d' Emonia) 
compilò una raccolta di composizioni di diversi autori col titolo Po- 
esie in morte di A. E. cav. e proc. di S. Marco e capitano estraor- 
dinario delle navi venete (s. a.) in 12, ed Angelo Dal Mistro (pastore 
arcade dal pseudonimo Clarindo Pitoneo) dedicò al cav. Ippolito Pin- 
demonte un’altra Raccolta inscritta Lagrime delle muse sulla tomba 
di A. E. (Venezia, Foglierini 1792). In questa seconda pubblicazione 
troviamo alcuni componimenti, che avrebbero potuto esser citati anche 
in altre parti del libro del Pesenti, a dimostrare che le opere illustri 
di A. Emo trovavano cco gentile pur in seno alle accademie letterarie; 
vogliam dire quegli scritti che si riferiscono all'impresa di Tunisi, p. e, 
il sonetto di Nicolò Beregan: Za Goletta di Tunisi bombardata chiede 
di parlamentare. Non eran certo quei bardi che ispirassero l’ ardore 
ai guerrieri, però il loro canto ha sempre un significato. 

A proposito della sepoltura data all'Emo è bene aggiungere che 
il suo deposito esiste ora nella chiesa di S. Biagio, dove fu trasferito 
da quella dei Servi ed è opera, relativamente al tempo notevole, dello 
scultore Giuseppe Ferrari Torretti, maestro del Canova. 

Quanto all'avvelenamento dell’ Emo, discusso sin dal tempo della 
sua morte, e di cui fu addebitato Tomaso Condulmer per |’ ambizione 
di succedergli nel comando generale, il Pesenti, bilanciate le ragioni 


delle due opinioni controverse, non crede prudente verun giudizio. 


(c. 98-99). 
Chiudendo questa nostra relazione ci pare di poter dire che nello 
studio esaminato il Pesenti ba dato buon saggio di non arrestarsi 
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dinanbi alla copia dei documenti che si riferivano al suo argomento 
e che, in complesso, egli ha mostrato sano criterio nella scelta e di- 
stribuzione dei m:desimi; queste sono davvero belle doti. Qualche 
notizia da noi qui aggiunta può mostrare che talora la ricerca archi- 
vistica e bibliografica non è bene approtondita ed alcune osservazioni 
di forma possono esser fatte all’ A.; ma, ci piace ripeterlo, tali difetti 
si devono addebitare sempre alla stessa ed unica causa, quella di aver 
voluto fire un pò troppo in fretta. Quando il Pesenti darà in luce il 
terzo studio, che già medita, siamo certi che anche di questo incon- 
veniente, il più facile a togliersi, non avremo più bisogno di far 
parola. 
Gius. DALLA SANTA 


La Zedda e la dinastia dei Balsedi, studi storici documentati del prof, 


Giuserpe GetcicH. Spalato, tipografia sociale spalatina (G. Laghi) 
1899. Un vol. in ottavo di pag. 350. 


Utile assai è il contributo recato agli studi storici da questo re- 


cente lavoro del prof. Gelcich; che con nuovi documenti e attingendo a 
fonti sicure e a salde tradizioni presenta un periodo storico assai poco 
noto di quella regione intorno al lago di Scutari detta da Plinio Diolea, 
Zedda nei tempi nei quali si svolsero gli avvenimenti narrati, e poi, 
con qualche modificazione territoriale, Cernagora o Montenegro. 

E poichè questi avvenimenti riflettono un periodo molto impor- 
tante per la storia della repubblica di Venezia nei suoi molteplici rap- 
porti colla Dalmazia e coi paesi finitimi nell'epoca fortunata del- 
l'invasione ungherese, della caduta del regno serbo e della irruzione 
turchesca, lo studio affatto nuovo del Gelcich ha un particolare interesse 
per noi, e quindi ne diamo con piacere l’ annuncio. 

Ecco l'indice dell’opera. 


Introduzione. — I. La Contea di Chelmo e la repubblica di Cat- 
taro — II. La Zedda. — III. I Balsidi, — IV. L'Albania. — V. La 
Zedda nell’ insurrezione serbiana — Intervento della Repubblica di Ve- 
nezia. Caduta dell’ Impero di Slavonia. IV. I Turchi invadono l’Al- 
bania e la Serbia. Morte del re Vukasino. Nuove conquiste dei Bal- 
sidi. Nicolò d'Altomanno e Tvrtko re di Bosnia. — VII. Balsa II Balsa. 
Opposizione al suo governo. I Sachetta ed i Crnoevic. La guerra di 
Chioggia. Progetto d'una federazione dalmatica. 1 Turchi e la batta- 
glia della Vojusa. — VIII. Giorgio II Stracimirov Balsa. Titoli e corte 
di lui. Il principe d’ Albania Kosovopolje I Barelli. Marco Barbadico. 
Costantino Balsa re. La redenzione di Scutari. Sandalj Hranic — IX. 
Balsa III. Conati di lui per ristabilire la signoria della Zedda. Guerra 
con la Repubblica di Venezia Intervento dei grandi di Serbia e di 
Bosnia. Stefano Maramonte. Causa Balsa III si estingue il Casato. 
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IL CENSIMENTO DELLA - POPOLAZIONE 


SOTTO LA REPUBBLICA VENETA 


. (Continuazione. Vedi anno X, tomo XIX, parte 1) 


$ 3. Per l’anno 1563, al quale corrisponde, nella ci- 
tata tabella, la cifra successiva a quella del 1552, troviamo 
una popolazione complessiva ammontante a 168.625 abi- 
tanti. Nessun'altra fonte ci fu dato confrontare che re- 
casse i dati per tale epoca, all’ infuori di quella consul- 
tata dal Beloch (1); perciò, facendo intorno al loro va- 
lore le riserve già espresse per il 1555, accettiamo sen- 
z' altro la cifra generale dall'autore riferita, acconten- 
tandoci di esporre quelle parziali recate dal codice, onde 
mostrare, come per le altre epoche, le categorie nelle 
quali si divideva la popolazione rilevata. 


(1) Codice Dona 53. già citato. Osserviamo che la data alla quale 
si attribuiscono le cifre, non apparisce nella facciata dove queste sono 
scritte, ma in una nota posta al di fuori, mentre il foglio era ripiegato, 
la quale dice: » Descrittione delle persone di Venetia dell'anno 1563. 
Nella quale non credo che sia fatta mentione delli forestieri che vanno 
e vengono, né tampoco delli habitanti sopra barche, burchi et navilij, 
né meno delli habitanti in Murano cet nelle contrade «. Questa incer- 
tezza dell’autore del codice (attribuito al Doge Leonardò Donà, 1606- 
1612) è piuttosto sintomatica, per giudicare dell’esattezza dei dati. 
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I dati sono i seguenti: 


Nobili, Homini n.° 2435 Cittadini, Homini n.° 4714 


Done » 2257 Done » 4120 
Putti » 1487 Putti » 2550 
Putte » 1418 Putte . » 2220 
Famigli » 2877 |  Famigli » 1797 
Massare » 4690 Massare » 3518 

Suma 15.170 Suma 18.939 


Botteghieri, Artisti, Homini n.° 41244, delli quali da anni 
Done » 30695 78 fin 40 sono 
Puttt. » 27045 21534 
Putte  » 22762 


Suma 127.746 


Poveri mendicanti, Homini n.° 251 Frati n.° 1196 
Done» 181 Monache » 2134 
Putti » 53 Hospitali » 1474 


Putte » 54 Hebrei  » 1424 


Suma 539 Suma 6.233 
La suma delle sume în tutto N.° 108.627 


SI vede così, da questa tavola, come, nel 1563, si 
fosse ripresa, o conservata, la distinzione degli abitanti 
rilevati, nelle categorie dei Nobili, dei Cittadini e dei Po- 
polari (Botteghieri, Artisti) ma suddistinguendo ognuna 
di esse in gruppi secondo Il sesso, sia per gli adulti che 
per i giovani, aggiungendo, per le due categorie, il nu- 
mero delle persone di servizio (maschi e femmine). 
Quanto alla categoria dei popolari, sì trova, nel numero 
degli uomini, una nuova specificazione, corrispondente 
agli individui da 18 a 4o anni (non sappiamo se fatta 
con criterî di ordine militare, o di ordine economico, 
per conoscere la maggior forza di lavoro disponibile), 
mentre manca, e si spiega facilmente perchè, l’ indica- 


, a. =. 
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zione delle persone di servizio. Anche i poveri mendi- 
canti sono distinti per sesso e per età, aggruppamento 
questo molto importante per giudicare dell’ indirizzo da 
dare alla pubblica beneficenza. Finalmente troviamo di 
RUOVvO specificate le categorie delle persone religiose, dei 
ricoverati negli ospitali, e degli ebrei, cosicchè, ammessa 
l'attendibilità delle cifre (1), può dirsi che, in quella ri- 
levazione, la conoscenza dello stato della popolazione si 
sia ottenuta abbastanza completa. i 

$ 4. Nessuna possibilità di discutere l’ attendibilità 
dei dati, nè di allargare le nostre conoscenze circa l’ag- 
gruppamento della popolazione per categorie, abbiamo 
per le cifre che seguono nella tabella (c. 1574, 195.863; 
1581, 134.800) per le quali ci rimettiamo in tutto all'au- 
torità del Beloch, non avendo a nostra disposizione le 
fonti da lui citate (2), nè avendone trovate di nuove, 


(1) In un codice (Museo Civico, raccolta Cicogna, MCII, 3677) 
contenente la relazione della citta di Venezia, di anonimo, scritta, se- 
condo le indicazioni del codice stesso, l'anno 1583 0 1593, quindi an- 
teriore al codice Donà, (probabilmente è da attribuirsi al 1593, con- 
tenendo notizie di quell’anno) trovasi a p. 38, dove trattasi della di- 
stinzione del popolo di Venezia in nobili e cittadini «.,.... è tanto 
superiore il numero dei Cittadini a quello dei Nobili, che per lo cal- 
colo, che se ne fece gia sono intorno a trenta anni, si trovorno 59309 
cittadini dalli vinti anni in su, la duve i Gentilhuomini Venetiani 
non sono stati mai più di 3500, computati anche gli absenti ». Ora, 
si riferisca la prima cifra al 1563, o al 1555 o pure al 1552, (e pur 
ammesso che in essa sieno compresi anche i popolari) il suo ammon- 
tare supera, per ognuna delle tre epoche, il numero totale degli uomini 
adulti, al quale invece dovrebbe essere inferiore non solo perchè non 
si estende a tutte le categorie, ma anche pel fatto che essa abbraccia 
gli individui da 20 anni in su, mentre nelle tavole riferite, si partiva 
quasi certamente, nel calcolo degli adulti, da un’ età inferiore. 

(2) Per il 1574 circa, l'edizione Anversa 1588, della Descrizione 
dei Paesi Bassi, del Guicciardini, il quale riferisce quella cifra come 
rappresentante la popolazione di Venezia secondo l'ultima e fresca de- 
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nè infine potendo confermare neanche il carattere uf- 
ficiale delle indagini corrispondenti, poichè non trovansi, 
nei pubblici registri delle leggi, le ordinanze relative. 
Una sola osservazione dobbiamo fare circa la prima di 
quelle cifre, la quale ci sembra troppo superiore a quella 
del 1503, si da far dubitare dell’attendibilità sua, poichè 
rappresenta, rispetto a quella che la precede, un au- 
mento di circa 16 °/,, proporzione cospicua per un pe- 
riodo di undici anni, mentre la cifra che le vien dopo 
segna una diminuzione di circa 32 %/,, anch’ essa affatto 
eccezionale in soli 9 anni, quantunque sia, almeno in gran 
parte, da attribuirsi alla spaventosa epidemia di peste 
sopravvenuta in quel periodo. Comunque, non essendo 
nemmeno la data della rilevazione determinata con si- 
curezza, il valore della cifra per il 1574 deve ritenersi 
come affatto relativo, al pari di quello del dato rife- 
rentesi al 1581, a noi giunto attraverso tante citazioni. 
S s. La cifra della popolazione relativa all'anno 1586, 
fu ricavata dal Beloch da un codice che noi non abbiamo 


scrittione. Nelle due edizioni precedenti (1577 € 1581) non trovasi quel 
dato. Il Beloch però, determinando, non sappiamo in base a quali cri- 
terî, l'epoca della rilevazione a circa il 1574. afferma che tale man- 
canza non prova affatto che l’ indagine sia stata compiuta dopo il 1881. 
Noi però troviamo strano che il Guicciardini, pubblicando il suo la- 
voro nel 1588, chiamasse ultima e fresca la descrittione del 1574, 
mentre, prima di quell'anno. ne erano state eseguite forse due, cer- 
tamente una, quella del 1586! Può darsi quindi che quell’ autore si 
vifcrisse proprio a quest ultima, nel qual caso rimarrebbe da studiare 
non più la data, ma la diversità della cifra! 

Per il 1681, una Enumerazione della città di Venezia in Rac- 
colta di varie notizie spettanti alla città di Venezia, citata da Yriarte, 
nella Vie d'un patricien de Venise, Parigi 1874, come esistente nel 
Dipot des Archives des Affaires étrangeres (di Parigi?). Il Belock 
però non ha visto il documento. 
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potuto consultare (1). L'autore riassume i dati, come per 
il 1552 e 1563, nelle categorie generali di uomin:, donne, 
putti, putte, preti, monache, frati, ricoverati, mendicanti 
ed ebrei, senza specificarli per le singole classi sociali. 
Ricercando altre fonti per ottenere conferma di quei 
dati, li trovammo riferiti nel citato codice Gradenigo (2), 
dove essi sono esposti nella stessa forma usata per quelli 
del 1563, che abbiamo già visto; di più vi è aggiunto 
per ogni sestiere, uno specchietto indicante il numero 
dei capi di casa e quello delle bocche, il quale avremo 
occasione di riferire trattando della cifra per il 1593. 

Qui tralasciamo di riferire le cifre, perchè, come 
dicemmo, non possiamo fidarci della loro attendibilità 
in modo da istituire alcuna comparazione coi risultati 
di altre indagini; tanto più, che, se il dato complessivo 
del codice Gradenigo concorda, nella cifra di 148.640, con 
quelo trovato dal Beloch, invece le cifre parziali ne dif- 
feriscono, probabilmente per negligenza del compilatore 
del codice nel ricopiarle da altre fonti. Ad ogni modo, 
e pur non essendo alcuno dei due documenti citati, di 
carattere ufficiale, dobbiamo prestare alla cifra comples- 
siva, maggior fede che a quella riferita per altre epo- 
che, poichè, oltre la concordanza in essa delle due fonti, 
il codice (sradenigo ci indica pure che i dati esposti sono 
il risultato di una indagine eseguita, per ordine dei Prov- 
veditori alla Sanità, dai Piovani delle singole contrade, 
sanzionando così il carattere pubblico dell’ operazione 
corrispondente (3). | 

S 6. Finalmente veniamo ad esaminare, nella sua 
composizione, la cifra per il 1593, che corrisponde al- 


(1) Cod. Ottobon. Lat. 2580, f. 170 e seg.; nella Biblioteca Vati- 
cana. 

(2) Museo Civico, N. 116, c. 29 e seg. 

(3) Vi accenneremo più diffusamente nella parte seconda. 
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l’ultima del secondo periodo fra quelli nei quali abbiamo 
diviso la serie riferita. 

Sul carattere dell’ indagine alla quale devono at- 
tribuirsi i dati corrispondenti a quest’ unno, nessuna no- 
tizia possiamo dare, dovendo, per essi, limitarci noi pure 
a richiamare la già citata relazione anonima (i), che è 
pure l’unica fonte riscontrata dal Beloch. È certo però 
che le singole cifre sono poco attendibili, sia nei risul- 
tati parziali, che nel totale. 

Invero, lo stesso Beloch, riferendo i dati riassunti 
nello specchietto, da lui compilato, come vedemmo, an- 
che per alcune epoche precedenti, ricercando le cause 
della diminuzione della cifra degli abitanti per il 1593 
(139.450) rispetto a quella del 1586 (148.640), confronta 
i dati parziali per le singole categorie, i quali sono per 
il 1593, inferiori quasi unicamente nel numero delle donne 
(rispettivamente 44.578 e 40.565) e in quello delle ragazze 
(24.385 e 20.873). 

Ora, non essendo un tale fenomeno, nè in gene- 
rale, una diminuzione della popolazione, spiegabile al- 
trimenti, egli attribuisce la differenza riscontrata a ne- 
gligenza nella rilevazione (2). 

Bisogna quindi assegnare anche alla cifra comples- 
siva un valore soltanto approssimativo. Quanto ai dati. 
parziali, noi li riferiremo per mostrare, come, in con- 
fronto alle epoche anteriori al 1580 (3), essi sieno riassunti, 


(1) Codice Cicogna MCII, 3677. Le cifre sono esposte a p. 64 e 
seguenti sotto l'indicazione: Nota di tutte le Anime, Chiese et _Mo- 
nasterij, che sono in Venetia l'anno 1593. 

(2) pag. 5 Noi però, non essendo la fonte da cui i dati sono tolti, 
di carattere utticial?», e riscontrandosi in essa molte altre inesattezze 
cd errori nella citazione e nell’ addizione delle cifre, crediamo quel fatto 
dipenda prima di tutto, da negligenza di trascrizione. 

(3) Dicemmo già che per quest'anno la disposizione di essi è 
usuale a quella del 15093. 
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in una nuova serie riferentesi al numero dei capi di casa 
e delle Bocche, per ogni sestiere e parrocchia. Dal con- 
fronto fra le somme esposte e quelle che realmente do- 
vrebbero risultare, si potrà giudicare della inesattezza 
delle cifre. Ecco quelle pel sestiere di castello: 


Nobili 370 Cittadini 688 Botteghieri 5594 
Nobile 244 Cittadine 620 Donne 4550 
Putti 255 Putti 420 Putti 3640 
Putte 21 Putte 380 Putte 2014 
Famigli 511 Famigli 370 
Massare 723 Massare 636 


Poveri mendicanti Frati 07 
Huomini 10 Monache 60 
Donne 15 Preti 120 


Summa summarum 21819 (1). 


Segue poi, per lo stesso sestiere di Castello, lo spec- 
chietto riassuntivo accennato, specificato per contrade: 


S. Piero de Castelo Capi dicasa 210  Boche 889 


S. Biasio . » 117 » 337 
S. Martin » 701 » . 2227 
S. Zuane Bragola » 497 » 2230 
S. Antonin » _ 304 » 1220 
S.ta Ternita » 572 » 2202 
S.ta Giustina » 307 » 1290 
S. Severo » 240 n» 1340 
S. Provrolo » 325 » 948 
S.ta Maria Formosa » 639 » 3706 
S.ta Marina » 626 » 222 

S. Lio n 495 » 120 

S. Zuane Novo » 589 » 1668 


Summa Capi di casa 7432  Boche 28783 (2) 


(1) È facile constatare che questa somma dovrebbe essere 22135; 
senza i poveri e le persone religiose 21833. 

(2) Queste due somme dovrebbero essere invece rispettivamente 
5632 e 21552. Per quante ricerche abbiamo fatto, non siamo riesciti 
a spiegarci l'origine di questi errori, nè di altri consimili che si riscon- 
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Prescindendo dall’ attendibilità di questi dati, essi ci 
mostrano, rispetto a quelli delle epoche precedenti, un 
nuovo progresso nell’aggruppamento della popolazione 
per categorie, pel quale si è ottenuto, di fronte al numero 
dei componenti, per sesso, età e professione, le varie 
classi sociali, quello delle famiglie e degli abitanti per 
ogni contrada, riassunti per ciascun sestiere in modo da 
rendere facile il calcolo del numero medio dei membri 
delle famiglie, come di quello degli abitanti di ogni con- 
trada. L'indicazione poi di bocche in luogo di persone, 
lascia intravvedere l’importanza maggiore che, nella rile- 
vazione, si dava ad ogni individuo quale consumatore, 
probabilmente avendosi in mira le provviste di grano da 
fare, proporzionali al numero di esse bocche. 

$ 7. Abbiamo così esaurito di riferire e di esaminare 
le notizie statistiche che ci rimangono, relativamente alla 
popolazione che abitava la nostra città nella seconda 
parte del periodo preso a considerare, cioè, in complesso, 
durante il secolo XVI. Riservandoci di ricercare, in al- 
tro luogo del nostro lavoro, il metodo usato nella rile- 
vazione di alcune delle cifre riferite, dobbiamo consta- 
tare come spesso, fra le fonti alle quali attingemmo le 
notizie, si noti una sconcordanza, talora non lieve, sia 
per quanto riguarda i risultati parziali, che per quelli 
generali, di modo che la serie di questi non può darci se 
non un'idea approssimativa delle modificazioni subite, 
nel periodo considerato, dal numero degli abitanti di Ve- 
nezia. Così le cifre parziali, più che a farci conoscere 
l'entità numerica delle singole categorie della popola- 
zione rilevata, ci offrono un criterio per giudicare de- 


trano per le varie serie di dati; cosicchè dobbiamo proprio attribuirli 
a una fenomenale incuria nel riportare le cifre da altra fonte. E pure 
si noti che l'anonimo scriveva nell'epoca stessa in cui la rilevazione 
ebbe luogo! 
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gli elementi, che, nell’aggruppamento dei dati, si pren- 
devano a base della ripartizione; da essi abbiamo visto 
come le successive rilevazioni divenissero di mano in 
mano più estese e più complete, si che, dai semplici dati 
della popolazione complessiva, che ci erano rimasti per 
i secoli precedenti, abbiamo potuto, per il secolo XVI, 
. discendere a maggiori specificazioni, corrispondenti alla 
composizione della popolazione per gruppi o classi po- 
litico-sociali (nobili, cittadini, popolari), per età (adulti 
e putti) per professione o condizione sociale (domestici, 
preti, frati, monache, etc.), per condizioni di residenza 
(abitanti e viandanti) e finalmente per numero di fami- 
glie e di componenti di esse per ogni sestiere e contrada. 

Dovremo ora passare allo studio della popolazione 
nel terzo periodo, abbracciante i secoli XVII e XVIII. 
Per esso speriamo di poter procedere con maggiore fran- 
chezza nell’assegnare il valore da attribuirsi alle varie 
cifre che verremo esponendo, poichè, come dicemmo, 
datano dal principio del 1600, le fonti ufficiali rimasteci 
a farci conoscere i risultati ottenuti nei vari censimenti 
eseguiti in Venezia. 

Vedremo, come, a cominciare da quell’ epoca, i cri- 
terî in base ai quali si eseguiva la rilevazione della po- 
polazione nei suoi varî elementi, sieno andati assumendo, 
a differenza delle epoche precededenti, un carattere di 
stabilità, di modo che le categorie nelle quali succes- 
sivamente gli abitanti venivano aggruppati, non presen- 
tano più quelle differenze che, finora, rendevano gene- 
ralmente impossibile ogni comparazione dei dati. Però, 
se le categorie fondamentali rimangono, in tale periodo, 
costanti, nuovi progressi si ottengono nella specificazione 
dei dati in ognuna di esse compresi, fino a che i risul- 
tati della grandiosa operazione di censimento iniziata 
per la città e per Dogado col:1761, e proseguita poi per 
tutto lo stato per quinquenni, potranno farci conoscere 
la composizione del popolo così particolarmente, da mo- 
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strarci, come, a quell’ epoca, si avesse ormai, dello stato 
della popolazione, un concetto non molto più ristretto 
di quello che attualmente informa l'esecuzione del cen- 
‘ simento negli Stati più progrediti. 


IV. La popolajione veneziana dal 1624 al 1795: 


$ 1. In questo Capitolo, pur continuando a seguire, 
nel loro ordine, le cifre contenute nella tabella riferita 
da principio, ricorreremo, per la conferma dei dati com- 
plessivi, al lavoro citato del Cecchetti (t), il quale li ha 
desunti direttamente dalle fonti ufficiali esistenti all’Ar- 
chivio di Stato, mentre consulteremo addirittura questi 
documenti e quelli conservati al Museo Civico, per quanto 
riguarda le cifre parziali corrispondenti alle varie cate- 
gorie di popolazione. 

Osserviamo intanto, che, se il nostro studio della 
popolazione per il secolo XVII comincierà dalla cifra 
del 1624, ciò vuol dire soltanto che appena da quest'e- 
poca possono aversi i dati generali, ma non già che pri- 
ma d'allora, nè durante il corso del secolo, altre indagini 
ufficiali non sì sieno compiute oltre quelle alle quali 
corrispondono le cifre della tabella; purtroppo però di 
esse non ci rimangono che alcuni risultati parziali, dai 
quali sarebbe troppo arduo risalire, mediante procedi- 
menti congetturali, alle cifre complessive (2). 


(1) Atti dell Istituto Veneto, 1871-72. 

(2) Terremo conto di questi censimenti per inserirne le date nella 
tabella riassuntiva che compileremo in fondo alla rassegna che stiamo 
compiendo. L'avere il Cecchetti, e sulle sue traccie il Beloch, limitato 
la loro considerazione agli anni 1624-33-42-96, dipende dal fatto che 
solo a queste epoche si riferiscono i formulari ufficiali esistenti all’Ar- 
chivio di Stato. Agli stessi anni corrispondono i dati che abbiamo tro- 
vato nello stesso Archivio, nel capitolare li dei Provveditori alla Sa- 
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Comunque, è bene ricordare che le categorie nelle 
quali vedremo aggruppata la popolazione per il 1624, 
erano già indicate nei modelli di rilevazione, a stampa, 
per il 1607, e sono le stesse alle quali si estesero tutte 
le altre rilevazioni compiute nel secolo XVII. 

Le esponiamo qui assieme ai dati per la contrada 
di S. Polo, da noi desunti dal formulario rimastoci per 
Il 1607, il quale abbraccia soltanto il sestiere omonimo (1). 


nità, a c. 189-190, e nella rubrica delle leggi dello stesso Magistrato, 
sotto la voce: enumerazione della popolazione a c. 26. Ma altri for- 
mularii autentici, per il 1607 e 1670, esistono al Museo Civico in una 
busta intitolata Anagrafi ed estimi (Ms. Donà 351); ce ne occupe- 
remo diffusamente nella seconda parte del nostro studio. 

(1) Musco Civico, cod. citato. 
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Oltre al numero dei componenti queste categorie, la 
rilevazione si estendeva pure al numero dei frati, delle 
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monache, dei ricoverati negli ospitali e delle pi7zochere (1), 
ma questi dati, distinti essi pure per varie categorie, si rac- 
coglievano a parte, e non sono indicati per la contrada 
alla quale si riferiscono le cifre esposte. Per gli altri 
anni del secolo seguiremo l'ordine tenuto nella solita ta- 
bella, e ci limiteremo, non intendendo, come dicemmo, 
compiere alcun lavoro di comparazione dei dati, ad espor- 
re i risultati sommarì pei vari sestieri. | 

Per il 1624, in seguito a una rilevazione ordinata © 
dal Senato (2) furono trovate «in tutta la città 142.804 
persone, per le categorie solite dei Nobili, dei Cittadini 
e degli Artefici. Distinte secondo i varî sestieri si ebbero 
le seguenti cifre (3): 


Sestiere di S. Marco, abitanti N. 20267 


n Cannarégio » » 31281 
» Castello » » 31734 
» S. Polo » n 10500 
» ©’ S. Croce » » 17869 
n Dorsoduro n». »® 31153 

142.804 


Le categorie di popolazione, per sesso, età e pro- 
fessione ecc., sono le stesse che già vedemmo, però, as- 


(1) Queste erano donne che vivevano nei conventi, vestite d’abito 
religioso, ma non professe. (Borrio, Dizionario del dialetto Vene- 
giano). 

(2) Vedremo nella seconda parte la legge relatlva. 

(3) CeccHETTI, Atti Istituto Veneto citati p. 1221-1228. Avvertiamo 
però che nelle cifre per il 1624 e per le altre epoche del secolo XVII 
| non sono comprese le categorie di frati, monache, pi7zochere, persone 
ricoverate ed ebrei, quindi la popolazione effettiva deve per ogni epoca, 
ritenersi di qualche migliaio di persone (nel 1761 erano, senza i rico- 
verati, 514$) superiore a quella indicata. Non sarebbe però possibile 
calcolare le cifre per le varie categorie, i formularî non essendo com- 
pleti, e mancando affatto la rilevazione degli ebrei. 
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sieme ai formularì stampati, nei quali i dati sono espo- 
sti di seguito per ogni famiglia, di ciascuna classe, se- 
condo le varie contrade, e con riassunti o ristretti per 
ogni contrada e sestiere, esistono, per il 1624, alcuni fa- 
scicoli manoscritti, contenenti altri aggruppamenti dei 
dati, mancanti per il 1607, nei quali la categoria degli 
artefici è ripartita secondo le varie arti, con un ristretto 
generale indicante il numero dei componenti ognuna di 
esse, le quali sommano, in tutte, a 95. Ciò dimostra, 
evidentemente, un progresso raggiunto a quell’ epoca, 
pel quale si ottenne una nuova specificazione delle no- 
tizie complessive, e si resero i risultati del censimento 
sempre più atti a far completamente conoscere non solo 
la composizione della popolazione per sesso e per età, 
ma anche per classi d’industria, onde avere un’ idea 
della forza di lavoro che ad ogni professione manuale 
era consacrata, e quindi, mediante una estesa ed accu- 
rata statistica commerciale, della potenza economica della 
nazione, la quale era riconosciuta come il fondamento 
della potenza politica. 

Però ancora le ricerche riguardanti il numero degli 
individui impiegati nelle varie arti, non riescivano a spe- 
cificare esattamente l'ambito di queste, poichè, nel ri- 
stretto ad esse relativo, vediamo inserito, di fianco al nu- 


mero dei fabbri, dei falegnami, ecc., quello delle vedove, 


delle meretrici e dei condannati, le quali categorie di 
persone molto impropriamente possono considerarsi co- 
me esercitanti un lavoro industriale! Comunque, tali ca- 
tegorie, unite a quella che trovasi indicata per il sestiere 
di S. Marco col titolo: Donne sole e di diversi paesi, co- 
stituiscono un passo nuovo verso quella conoscenza quasi 
perfetta dello stato della popolazione, che fu raggiunta 
colle indagini del 1766 ed anni seguenti (1). 


n 


(1) Vedi i dati parziali per le categorie indicate, nel citato Codice 
Donà 351 al Musco civico. 
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$ 2. Per l’anno 1033 troviamo, nella tavola riferita, 
la cifra di 98.244, desunta dal lavoro del Cecchetti, al 
quale noi pure ci riferiamo. Ricordando come la co- 
spicua diminuzione che questa cifra presenta rispetto a 
quella del 1624, sia da attribuirsi agli effetti della spa- 
ventosa epidemia di peste, che scoppiò nel 1630, diamo 
senz’ altro, anche per quell’ epoca, i risultati comples- 
sivi per sestiere (1). 


Sestiere di S. Marco abitanti N. 15822 


» Cannaregio » n 24299 
» Castello n » 17630 
n S. Polo n » 7333 
» S. Croce » » 11798 
» Dorsoduro n » 21362 

048.244 


Anche per il 1033 si trovano i modelli di rileva- 
vazione stampati (2) eguali a quelli del 1607 e 1624. 

$ 3. La cifra corrispondente al 1642, rappresentata 
dai 120.439 abitanti, desunta dal Beloch dal Codice 125 
già citato dell'Archivio di Stato, differisce da quella espo- 
sta nel lavoro del Cecchetti, che è uguale a 120.306. 
Quanto a noi, le ricerche compiute nel codice esaminato 
dal Beloch, non ci hanno fatto rinvenire alcun dato cor- 
rispondente a quell’ epoca, per cui, non conoscendo l’im- 
portanza del documento che reca quella cifra, preferiamo 
quella accolta dal Cecchetti, che ci espone pure, come 
per le altre epoche, i risultati per ogni sestiere (3): 


(1) Vedi CECCHETTI, loco cit. 

(2) Trovansi all'Archivio di Stato; Provveditori alla Sanita, busta 
568. Il Cecchetti li indica erroneamente come contenuti nelle buste dei 
Deputati ed aggiunti alla Provvision del denaro pubblico; in esse si 
trovano soltanto ì documenti relativi ai censimenti del 1766 c seguenti. 

(3) Loco cit. 
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Sestiere dî S. Marco abitanti N. 18478 


» Cannaregio n n 27709 
» Castello » n 25709 
» S. Polo » » 8306 
» S. Croce » » 14731 
» Dorsoduro » » 25463 

120.390 


Per quest epoca, oltre ai formularî a stampa, tro- 
vansi, come per il 1624, alcuni fascicoli manoscritti, nei 
quali i dati, tratti da quelli, sono aggruppati per spe- 
ciali categorie, fra le quali, in surrogazione di quella 
corrispondente alle donne sole, vi ha la categoria delle 
persone sole (1). 

Ora dovrebbe venire, come accennammo, la cifra 
della popolazione censita nel 1670, nel qual anno, dai 
formularî che ci rimangono, siamo certi essere stata com- 
piuta una indagine ufficiale, ma poichè quei formularî 
riguardano soltanto i due sestieri di Cannaregio e di 
S. Croce (2), bisognerebbe, per avere i dati complessivi 
per tutta la città, ottenerli, mediante calcoli, col proce- 
dimento che vedemmo seguito per il 1509, il quale non 
potrebbe dare che un risultato affatto approssimativo. 
D’ altronde, per il nostro scopo, basta aver accennato al- 
l’esistenza di quei formularîì, e quindi aver stabilito la 
data di un altro censimento durante il secolo XVII; per 
cui passiamo senz'altro ad esaminare il risultato otte- 
nuto nel 1696, ultimo anno di quel secolo pel quale ci 
sieno rimasti 1 dati. 


(1) Alcuni formularî trovansi nella busta 569 dei Provveditori alla 
Sanità altri, insieme ai volumi manoscritti, nel citato codice Dona 
251 al Musco Civico. 


(2) Il primo al Musco Civico, Cotice Dona 351, il secondo al- 


l'Archivio di Stato, Prorveditori Sanità, busta 570. 
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$ 4. La cifra complessiva riferita dal Cecchetti (1) 
per il 1696 è di 132.637 abitanti. I dati, distinti per se- 


stieri, sono I seguenti: 


Sestiere di S. Marco abitanti N. 22395 


» Cannaregio » » 27422 
) Castello » » 20488 
» S. Polo » » 9838 
» S. Croce ) » 15659 
» Dorsoduro » » 27837 

132.637 


Colle cifre relative al 1696 abbiamo esaurito la ras- 
segna delle notizie rimasteci intorno al numero della 
popolazione durante il secolo XVII. Comparandole fra 
loro, ciò che può farsi, poichè tutte mancano delle stesse 
categorie, (quantunque non sia nostro scopo in generale 
la comparazione dei dati) ci è facile vedere come dal 
totale di circa 140.000 persone che Venezia ospitava 
nel 1624, quasi un terzo sia scomparso in un periodo di 
soli nove anni, mietuto per la massima parte, da una 
terribile epidemia, dalle cui conseguenze però la città 
andò ben presto rimettendosi, se è vero che in un eguale 
periodo successivo la popolazione risalì a 120.000 abi- 
tanti. Dal 1642 al 1696 non abbiamo ulteriori dati com- 
plessivi, però, giudicando da quelli relativi, per il 1670, 
al sestiere di Cannaregio (28.032) e di S. Croce (13.553) (2) 
dobbiamo credere che quell’aumento così rapido riscon- 
trato in quel secondo periodo non si sia in seguito 
mantenuto. 


(1) Loco citato. Per questo anno non trovasi alcun formulario 
ufficiale riempito. 

(2) Li abbiamo desunti dai due formularî esistenti, facendo le som- 
me delle singole categorie per ogni contrada. 
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Finalmente vediamo la popolazione nel 1696 essere 
di nuovo discesa, fino a 132.637 persone, diminuzione 
alla quale è probabile abbiano contribuito anche le 
guerre che sul finire del secolo XVII la repubblica ebbe 
a sostenere. 

Se scendiamo ad un esame delle cifre relative alla 
popolazione dei singoli sestieri, troviamo, che, in gene- 
rale, ognuna di esse ha seguito, nelle sue fasi, le varia- 
zioni della cifra complessiva; comunque, ad ogni epoca, 
troviamo in esse una conferma di quanto abbiamo as- 
serito criticando il dato del 1540, cioè dalla costante e 
notevole superiorità numerica della popolazione dei se- 
stieri di Cannaregio e di Castello, in confronto a quello 
di S. Marco. 

Riandando poi le categorie che abbiamo esposto per 
il 1607, e alle quali si estesero pure le ricerche succes» 
sive compiute nel corso del secolo, troviamo, che, ri- 
spetto a quelle nelle quali sono raccolti i dati per il 
secolo precedente, esse sono andate anzitutto determi- 
nandosi stabilmente, sì che sempre furono comprese nei 
formularì di ogni rilevazione, e poi notevclmente au- 
mentando, in modo da poterci offrire notizia, oltre che 
dell'ammontare della popolazione per ogni classe eco- 
nomico-sociale, e per ogni sestiere e contrada, del nu- 
mero delle famiglie per ognuna di queste divisioni e, in 
ogni famiglia, del numero delle persone ecclesiastiche, 
di quello dei ragazzi fino all’età dei 18 anni, poi degli 
adulti, non più compresi in un unico gruppo, ma distinti 
secondo l'età, inferiore o superiore ai 50 anni. Per le 
donne invece troviamo due soli gruppi, secondo la loro 
età, superante o no gli anni 18, differenza che si spiega, 
quando si pensi al concetto che ispirava la formazione 
di un gruppo intermedio per gli uomini, cioè quello di 
poter giudicare, dalla sua forza numerica, della potenza 
militare ed industriale dello Stato. Finalmente, dopo le 
categorie relative alle persone di servizio, rilevate per 
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ogni famiglia, troviamo quella dei fo»estieri, pure ag- 
giunta alle categorie generali per ogni famiglia, e non 
più corrispondente, come in altri tempi, a un'indagine 
compiuta separatamente. Finalmente, nei formularì per 
il secolo XVII troviamo aggiunta la categoria delle gon- 
dole ed altre barche, dalla rilevazione del numero delle 
quali potevasi avere, per quanto riguarda le gondole 
private, un clemento sia per giudicare indirettamente, 
della ricchezza delle famiglie, secondo il numero di 
quelle che ognuna teneva a propria disposizione, sia per 
imporre, come attualmente, una tassa, sull’ uso di quei 
veicoli di lusso; per quanto riguarda le gondole pub- 
bliche e le altre barche, onde avere esatta notizia del 
numero e delle qualità dei mezzi di trasporto delle per- 
sone e delle ricchezze. 

Tutte le categorie accennate erano indicate nei mo- 
delli usati per la rilevazione ; chè, se richiamiamo le 
notizie desunte dai fascicoli manoscritti, che abbiamo 
trovato, uniti a quelli, per alcune delle epoche conside- 
rate, vediamo come in essi fosse eseguito lo spoglio e 
l’aggruppamento dei dati in modo da specificare uite- 
riormente secondo varie circostanze, di stato civile (ve- 
dove) di condizione di vita (donne o persone sole) di at- 
tività economica (/avoranti secondo le varie arti) ecc., i 
dati originariamente rilevati. 

$ 5. Così, seguendo il perfezionamento successivo 
delle varie rilevazioni, delle quali i risultati rimastici sono 
ognor più abbondanti e più degni di fede, siamo giunti 
al secolo XVIII, l' ultimo che udì i ruggiti del glorioso 
leone di S. Marco; fortunatamente però, quando essi si 
spensero, Venezia aveva ormai raggiunto, come in ogni 
altro campo, così in quello delle indagini demografiche, 
un progresso non ottenuto a quell’ epoca, in alcun altro 
paese, di cui sono testimonianze i censimenti compiuti 
a cominciare dal 1761, e specialmente quelli generali per 
tutto lo stato, del 1766 e quinquenni seguenti. Riser- 
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vandoci di analizzare il sistema tenuto nell’ esecuzione 
di essi, per la rilevazione dei dati, nella seonda parte 
del lavoro, ne esporremo qui sommariamente, i risultati 
più importanti. 

Parrà strano, e quasi impossibile, che nel sec. XVIII 
nessuna indagine ufficiale dello stato della popolazione 
sia stata eseguita a Venezia prima del 1760, dopo che 
abbiamo visto come, nel secolo XVII, il censimento fosse 
stato ripetuto più volte fino al 1696 e reso ognora più 
completo e accurato. Ma, come vedremo più avanti, il 
fatto di questa omissione è indiscutibile, per cui non 
possiamo avere, prima di quell’ epoca, cifre che non 
sieno il risultato, affatto destituito di valore, di empiriche 
ricerche e calcoli privati (1). 


(1) Così per esempio, in una cronaca di anonimo scritia verso il 
1735 (Cronaca Nuova, ovvero descrizione storico- geografica-politica 
di Venezia; Biblioteca Marciana, cod. classe VII, n. LXXXVIII) si da 
descrizione di ogni sestiere e di ogni parrocchia della città, attribuendo 
ad ognuna di queste una popolazione approssimativa; sommate insieme 
le cifre di ogni parrocchia, si avrebbero, per i varî sestieri i risultati 
seguenti. 


Sestiere di S. Marco Abitanti N. 44000 


» Cannaregio  » » 52000 
n Castello » » 49300 
» S. Polo » » 25600 
» S. Croce I) » 209000 
» Dorsoduro a » 51900 


L' erroncità e il nessun fondamento di queste cifre risaltano da sé 
stessi, senza bisogno di commentarle; quantunque sembri che anche 
il padre Coronelli. cosmografo della Repubblica (il quale pure viveva 
all'epoce in cui giù erano state compiute le rilevazioni ufficiali del 1761 
e anni sezuenti) stimasse la popolazione di Venezia nel principio del se- 
colo a circa 100.000 persone. Non trovammo però tale notizia nelle 
npere del Coronelli da noi consultate; essa gli è actribuita in una nota 
del citato codice Gradenigyo). 
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Dobbiamo quindi trascurare affatto questi dati, come 
quelli che sono troppo lontani dalla verità, e venire 
senz’ altro ai risultati del censimento del 1761. 

Questi sono riferiti, nella tabella il cui ordine con- 
tinuiamo a seguire, sotto la data del 1760, ma più pro- 
priamente devono comprendersi sòtto quella da noi 
esposta, poichè se in quell’anno l'operazione fu ordi- 
nata, soltanto nel 1761 essa fu eseguita. 

La cifra complessiva della popolazione, ottenuta per 
quest’ epoca, ammonta secondo la tabella a 149.476 abi- 
tanti; noi la correggeremo in 152.841 (1). 

Il censimento del 1761 fu l’ultimo eseguito sui 
modelli di rilevazione eguali a quelli che abbiamo tro- 
vato per il 1607, poichè, come vedremo, l'indagine che 
nel 176; il Senato estese alla popolazione di tutto lo 
Stato, fu compiuta, con metodo uniforme, seguendo 
nuovi criteri e abbracciando un numero maggiore di 
categorie, che nelle epoche precedenti. 

I risultati della operazione del 17601 che ci riman- 
gono anche per il dogado, sono riferiti qui, nelle cate- 
gorie principali per i diversi sestieri: 


(1) Questa differenza si spiega col fatto che il Cecchetti, il quale 
ha riferito i dati (/oco citato) ottenendone la citra accolta poi dal Beloch, 
ha compreso in essa i preti, ma non le altre persone religiose delle 
quali, sommandole di nuovo coi preti, dà uno specchietto a parte, dimen- 
ticando di aggiungere la somma corrispondente al totale delle altre 
categorie. l dati sono contenuti nelle buste 573-74 dei Provveditori 
alla Sanità pressso l'Archivio di Stato. Il Cecchetti li ha tolti da un 
estratto esistente alla Biblioteca Marciana Classe 7.3, MDCCLXXIX, 
consultato pure dal Beloch. 
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Frati d 
fatte | Detti da Piaaves 


18 fino i Monache 
go in su chere 


anni 50 


Ststiere di S. Marco || 53 


»  Cannnaregio | 137 


» Castello 222 
» S. Polo 46 42 15 — 
» SS. Croce 60 30 338 2 


» Dorsoduro 279 | 227 | 641 175 


Totale 797 | 608 | 1709 | 25: 


Il totale generale, per tutte le categorie indicate, 
ammonta quindi a 152.841 persone (1). 

Questi dati sono ricavati dai formularî riempiti dagli 
esecutori della rilevazione ; ancora non s'incontra, come 
vedremo pei risultati dei censimenti successivi, alcun 
volume ufficiale stampato che li esponga tutti riassunti 
ed aggruppati, secondo varî criteri, in numerose cate- 
gorie, ma non mancano, compiuti per interesse della 
amministrazione pubblica, alcuni estratti parziali dei dati, 
riferentisi a determinati ordini di persone, ciò che mo- 
stra come fosse orma! sentita pienamente dal governo, 
la necessità di fondare 1 provvedimenti amministrativi 


(1) Mancano però in esse le persone ricoverate negli ospitali e 
luoghi pii. 


202 Nuovo Archivio Veneto 


sulla esatta conoscenza del numero delle persone alle 
alle quali essi dovevano riferirsi e delle circostanze più 
importanti di sesso, età, ecc. che quelle persone distin- 
guevano. | | 

Così, ad esempio, oltre al codice consultato dal Be- 
loch, che contiene, in rubriche con intestazioni stam- 
pate, i dati generali riassunti per ordini e classi, per 
sestieri e parrocchie, si trovano, raccolte in un foglio 
speziale e distinte per contrade e per seslieri, le cifre 
relative ad alcune categorie di persone, non comprese 
nei formularî che servivano alla rilevazione, cioè : Po- 
veri vergognosi, Infermi, Invalidi, Mendicanti o que- 
stuanti, Affittaletti. Ogni categoria è poi distinta per sesso 
ed età in: womini, donne, putti e puttée (gli affittaletti 
solo per sesso). Un altro prospetto speciale fu compilato, 
relativamente alle persone impiegate nelle varie arti, 
distinte in capi mistri, figli di capi mistri, lavoranti, 
garzoni e donne, ciò che costituisce un nuovo progresso 
rispetto alle indagini delle epoche precedenti, che non 
scendevano a specificazioni così numerose (1). 

Tali ricerche particolari, corrispondenti a scopi di 
indole igienica o poliziesca, o economica e fiscale ecc., 
mostrano come venisse sempre più riconosciuta l’ im- 
portanza della rilevazione di tutte le circostanze prin- 
cipali caratterizzanti ogni classe di persone e ogni indi- 
viduo, da servire di fondamento e di guida all’azione di 
ogni ramo dell’ amministrazione pubblica, per cui, data 
la necessità di compilare tavole speciali per uso delle 


(1) Queste rilevazioni delle persone impiegate nelle industrie, com. 
pletate più tardi estendendole a ogni altro ramo di attività, e col rias- 
sunto dei dati in tavole separate, presentanti nuovi e interessanti ag- 
gruppamenti, possono riguardarsi come speciali censimenti delle pro- 
fessioni; di essi abbiamo intenzione di occuparci particolarmente in 
seguito. 


Ne) 


Il Censimento della popolazione setto la Repubblica Veneta 203 


varie magistrature, era naturale che il governo sentisse 
il bisogno di allargare le ricerche alla popolazione di 
tutto lo Stato, e a nuove categorie di persone, pubbli. 
cando poi i risultati, raccolti in volumi ufficiali, ai quali 
ogni ufficio amministrativo potesse attingere le notizie 
numeriche necessarie o utili al suo retto funzionamento. 

A ciò provvide il Senato, ordinando nel 1765 l’ana- 
grafi generale della popolazione di tutto il Dominio 
Veneto, della cui importanza, del cul metodo di esecu- 
zione, come della vastità e varietà delle indagini in essa 
compiute, ci occuperemo più avanti. Qui, per prose- 
guire la nostra rassegna della popolazione .di Venezia, 
nei limiti finora osservati per le epoche precedenti, ne 
daremo soltanto i risultati principali. 

$ 6 Per il 1766, la cifra complessiva della popola- 
zione ammonta a 140.256. 

Le circostanze relative alle singole persone furono 
rilevate in numero così cospicuo, che quella cifra si 
potrebbe specificare, nella sua composizione, in una 
grande quantità di prospetti, seguendo moltissimi criterì 
di aggruppamento; ci limiteremo a riassumere i dati 
nelle categorie principali di sesso, età, religione e con- 
dizione sociale, le quali meglio si possono avvicinare a 
quelle riferite per le epoche precedenti (1). 


(1) I dati per il 1766, esposti come relativi al quinquennio 1766- 
1770, sì trovano, nel Volume I dell'’Anagrafi Veneta, alla Biblioteca 
Marciana, all'Archivio di Stato e al Musco Civico; quelli per il 1771, 
riferiti al quinquennio 1771-1775, nello stesso volume, solo però alla 
Biblioteca Marciana (negli altri esemplari accennati, le cifre per il sc- 
condo quinquennio, che dovevano venire notate a penna, nelle appo- 
site colonne, non furono esposte). 
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Riassumendo poi i dati per sestieri e per classi so- 
ciali, st ha la tavola seguente: 
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Riservandoci di esaminare, nella seconda parte del 
nostro lavoro, la forma dei modelli di rilevazione che 
si usarono per l’ indagine del 1766, dai quali vedremo a 
quante categorie di persone la ricerca si estendesse, os- 
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serviamo qui subito, come, comparando fra loro le ca- 
tegorie di età, si noti, fra i dati del 1766 e quelli degli 
anni anteriori, una differenza nei limiti assegnati all’età 
dei ragazzi, come a quella degli uomini adulti, ciò che, 
togliendo ai dati delle varie epoche la necessaria omo- 
geneità, renderebbe di nessun valore la comparazione 
che fra essi volesse istituirsi. Altra differenza che si nota 
dall’ esame delle tabelle per il 1766 in confronto a quelle 
recanti i risultati per il 1761, è che le categorie relative 
alle persone di servizio (servitori e massere) non sono 
più poste a fianco delle altre più generali, relative alla 
popolazione distinta per età e per sesso; invero la ri- 
levazione dei dati riguardanti i domestici si separò dalle 
altre, specificando maggiormente le ricerche secondo le 
speciali funzioni (camerieri, cuochi, staffieri ecc.) alle 
quali le persone di servizio erano adibite. I 
Così dicasi per i preti, che furono rilevati a parte 
in molte categorie, mentre invece, nella tabella indicante 
il ristretto della popolazione, troviamo aggiunto, in una 
colonna speciale, il numero degli ebrei, che per il 1761 
avevamo visto sommato a quello degli abitanti del se- 
stiere di Cannaregio. Di più, nella somma complessiva, 
si tiene distinto il numero totale delle anime cristiane 
da quello comprendente anche le anime ebree, sistema 
che sarà poi seguito nelle rilevazioni successive, e che 
denota tutta l' importanza che si assegnava, nell’ aggrup- 
pamento dei dati, al criterio della religione e della razza. 
Le differenze che abbiamo notato sono quelle rela- 
tive alle categorie principali, contenute nei ristretti ge- 
nerali ai quali soltanto abbiamo limitato la nostra con- 
siderazione ; che, se scendessimo ai risultati particolari, 
troveremmo i dati specificati per sesso ed età relativa- 
mente a molti ordini di persone, vedremmo gli individui 
impiegati nelle arti distinti, oltrechè secondo la qualità 
dell’ industria, anche nel loro ufficio di capi mistri, la- 
voranti, garzoni e bombardieri, troveremmo, nelle cifre 
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relative alle regioni della ferra ferma, alle quali si estese, 
dal 1766, l'indagine, quelle riguardanti le varie categorie 
di animali, da lavoro e da macello (da giogo e da strox- 
0) e finalmente conosceremmo il numero degli edifici 
serventi alle varie arti, col numero dei fe/aî, delle ruote 
da molino e macine, dei torchi ecc. che in ogni indu- 
stria erano in attività. 

Possiamo quindi concludere, che, a parte gli inevi- 
tabili errori nella rilevazione, l'indagine compiuta nel 
1766 e quelle degli anni successivi, furono per vastità 
di ricerche, veramente complete, e tali da darci, della 
composizione della popolazione, e della sua attività eco- 
nomica, un concetto ben più preciso di quanto a quei 
‘tempi si fosse ottenuto in alcun altro paese. 

$ 7. La cifra che succede a quella del 1766, si ri- 
ferisce alla rilevazione compiuta nel 1771, e poichè essa 
fu ottenuta collo stesso procedimento usato per quel- 
l’anno ed è specificata nelle stesse categorie che abbiamo 
esposto testè, ci limitiamo a riferire i dati più generali, 
raccolti in un prospetto simile al precedente, rispar- 
miandoci ogni considerazione, che non sarebbe diversa 
da quelle fatte per i risultati del 1766. Complessivamente 
la popolazione ammontava, nel 1771, a 138.700 persone, 
e si ripartiva così: 
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.Distinta per ordini e classi sociali nei diversi sesrieri 
la popolazione si distingueva nel modo seguente: 
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Relativamente ai risultati delle rilevazioni compiute 
nel 1766 e 1771 si trovano delle speciali memorie, com- 
pilate dagli ufficiali preposti a sopraintendere alla rac- 
colta e allo spoglio dei dati, in alcune delle quali si di- 
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scutono le cifre ottenute nella loro esattezza e si fanno 
raffronti fra le due epoche ce proposte per migliorare il 
sistema di rilevazione (1), mentre in altre i dati sono 
aggruppati per speciali categorie, in modo da fur cono- 
scere la composizione di alcuni ordini e classi di per- 
sone alle varie magistrature che di tali notizie abbbiso- 
gnassero. Così ne troviamo per le persone religiose, per 
gli individui appartenenti alla milizia ecc.; riferiremo 
una tabella, nella quale sono aggruppate le persone se- 
condo il genere della loro attività economico-sociale, 
essendo essa, per molti riguardi, interessante, poichè ci 
mostra secondo quali criterì si procedesse, per via di 
eliminazioni, alla distinzione del numero delle persone 
socialmente utili, da quelle che nella società si conside- 
ravano esercitare una funzione affatto passiva (2). 


(1) Di tali critiche e proposte, riguardanti i risultati di tutto lo 
Stato e non della sola città, ci occuperemo nella parte seconda. 

(2) Il documento è intitolato: « Dimostrazione dei vari impie- 
ghi, ordini e classi di persone della città Dominante, quali sono del 
Corpo degl Uomini dalli anni 14 sino all’età cadente, cui formano 
la sussistenza della Societa, e la Putenza dello Stato, colle differenze 
che risultano dalla prima descrizione 1766 a quella del 1771». 
(Archivio di Stato; Deputati ed Aggiunti alla provvision del denaro 
pubblico. busta 891). Per amore di brevità diamo solo i dati del 1766, 
e, di ogni categoria generale, la sola cifra complessiva. 
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Numero totale delle anime . . . . . . 140256 
Si sottrano le donne perchè vivono a peso della 
Sociela” 4 si © & & 4a > è». 07305 


Uomini . . . 72951 
Sono dunque gli uomini in più delle femine 56.46 
Si sottrano li Ragaz;}i, li quali per la loro età non 
operano all’attività delto Stato . . . . . 16009 
Restano gli uomini di forza attiva nella Società. 56942 
Ottimati nei quali è riposta ’amministra- 
qione della giustizia e il governo civile 
e politico 
Cittadini che vivono di sola entrata 
Persone di Chiesa che sono a peso comune 
per conservare il Deposito della Re- 
ligione 
Preti e chierici 
Regolari 
Persone negli ospitali 
Persone senza entrata e senza mestiere 
Totale . . . 7498 


49444 


Mani che non lavorano 


Impiegati civili e Arti liberali 
Agenti e scritturali 
Persone in servizio e comodo dei dovi- 
qi0s1 (camerieri, cuochi etc.) 
Fanti, Ballottini, lettori di cause etc. 
Totale . . . 8241 


41203 


oOmmercio ne nelle 
Manifatture 


Persone che non 
profittano ne nel 
C 


Persone che esercitano traffico, negozio e 
industria d° Arte 

Esercenti Arti della Vittuaria 

Pescatori 


Mani 
lavorenti 


Totale . . . 17885 
23318 
Maestranze della Zecca 
Maestranze dell’ Arsenal 
Facchini dei campi 
Ebrei industriosi 
Totale . . . 3420 
Uomini che del corpo dei 569.42 mancano in nu- 
mero di... ++. 19892 
(questi sono raga;;i da 14 în su, che non hanno impiego, 
garzoni ed altri non descritti nelle Arti, vecchi infermi ed 
impotenti, persone che vivono a carico delle loro fami- 


glie etc......) 
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Le cifre contenute nella tabella esposta non hanno 
bisogno di spiegazioni; da esse risultano chiari i criterî 
seguiti nell’ assegnazione degli individui alle varie cate- 
gorie indicate, e lo scopo finale che la compilazione del 
prospetto voleva raggiungere. Fatto il calcolo in base 
alle cifre esposte, la proporzione della popolazione at- 
tiva (56942-19$92) al totale degli abitanti risulterebbe 
del 26.4 per cento! 

Riprendiamo ora la nostra via, della quale siamo 
prossimi al termine. 

$ 8. Dopo la cifra per il 1771 troviamo un’ inter- 
ruzione nell’ esecuzione quinquennale del censimento, 
cosicchè a quella succede il dato della popolazione per 
il 1780 (1). 

Il metodo usato nella rilevazione, non fu diverso da 
quello praticato per le indagini del 1766 e 1771, e le 
categorie secondo le quali trovansi aggruppati i risultati 
nel volume citato, sono all’ incirca le stesse di quelle 
che vedemmo per tali epoche. Però gli specchietti da noi 
esposti per i due ultimi anni non si trovano nel volume 
riferiti in modo eguale, per cui abbiamo dovuto compi- 
larli, del resto con poca fatica, per conservare, ai risul- 
tati che veniamo esponendo, un carattere di uniforme 
omogeneità, che li renda facilmente comparabili. 

Ecco le categorie principali per il 1780: 


(1) Questo dato e quelli parziali, riferiti al quinquennio 1780-1784, 
come quelli relativi al quinquennio 1785-1789, si trovano nel Volume 
primo del secondo esemplare dell'Anagrafi Veneta, riguardante il de- 
cennio 1780-1789, esistente presso l'Archivio di Stato. 
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Per ordini e classi e per sestieri, si hanno i se- 
guenti dati: 
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Anche per il 1780 troviamo, all'infuori dei dati 
contenuti nei volumi stampati, prospetti speciali rias- 
suntivi comprendenti determinate categorie di persone, 
ed eseguiti per scopi particolari di amministrazione; 
essi però non sono, in generale, diversi da que!li che già 
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accennammo essere stati compilati per le epoche pre- 
cedenti, nè quindi meritano speciale considerazione. 

$ 9. Possiamo perciò passare senz’ altro ad illustrare, 
nella sua composizione, la cifra complessiva per il 1785, 
rappresentata da 139.095. 

I dati parziali, specificati nel solito modo, sono i 
seguenti (1): 
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(1) Come sì vede, le cifre relative alle categorie dei Religiosi, 
delle Monache e delle persone ricoverate sono ripetute eguali a quelle 
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E, per ordini e sestieri: 
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Sestiere di Castello 


del 1780. Non conservandosi più i formularî originali riempiti, non 
sappiamo se ciò deva ascriversi al fatto che la rilevazione di quelle 
categorie non fu eseguita nel 1785, oppure a trascuranza da parte de- 
gli impiegati che hanno notato le cifre nel volume. 
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$ ro. Dopo il dato riferentesi al 1785 viene quello 
per il 1790, nel quale anno fu compiuta l’ ultima rile- 
vazione della quale ci rimangano i risultati ufticiali com- 
pleti. Questi però non sono più raccolti in volumi a 
stampa, recanti le cifre per due quinquenni successivi, 
ma in un fascicolo di fogli manoscritti, nei quali i dati 
sono specificati per età e per sesso, per ordini e classi 
sociali, per categorie di professioni, comprese le persone 
impiegate nella Weneta Navigazione e Armata Pub- 
blica ecc. (1). Anche per quest'epoca abbiamo scelto, dai 
varì prospetti recati dal volume esaminato, i dati corri- 
spondenti alle categorie già esposte per le epoche pre- 
cedenti, e li abbiamo raccolti nelle seguenti tabelle: 


(1) Archivio di Stato; Deputati ed Aggiunti alla provvision del 
Denaro pubblico; Anagrafi generale della Dominante per il 1790. 
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Complessivamente, per classi e sestieri : 
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Oltre al volume dal quale abbiamo preso i dati per 
compilare le due tavole suesposte, esistono pure per il 
1790, estratti parziali per singole categorie di persone, 
nonchè tavole riassuntive delle cifre principali relativa- 
mente alla popolazione di tutto lo Stato, come pure 
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comparazioni fra i risultati ottenuti in quell’ epoca con 
quelli del 1785 (1). Noi vi accenniamo, senza pero scen- 
dere ad un esame speciale di tali documenti, onde non 
oltrepassare i limiti osservati finora per gli anni pre- 
cedenti. 

S 11. Colla cifra del 1790 si chiude la serie che 
abbiamo esposto sul principio del nostro studio; e in- 
vero risultati ufficiali di altre indagini relative alla po- 
polazione, compiute prima della caduta della repubblica, 
a noi non sono arrivati. Ciò però non vuol dire che 
quello del 1790 sia stato l’ultimo censimento, poichè 
invece possiamo stabilire che pure nel 1795 tale opera- 
zione fu compiuta, usandosi per essa, come vedremo 
nella seconda parte, dei nuovi modelli di rilevazione, 
nei quali, per ogni categoria di persone, erano tenuti 
distinti 1 sudditi dagli esteri. Di tale censimento non ci 
rimangono, purtroppo, che pochi risultati parziali di 
carattere ufficiale (2): il dato da noi trovato corrispon- 
dente a 137.240 abitanti è esposto dal Quadri (3), il 
quale, però, per il tempo in cui scriveva, ha avuto senza 
dubbio, opportunità di attingere a fonti dirette. 

Per cui, ricapitolando brevemente le notizie esposte, 
riferentisi al censimenti compiuti nella terza parte del 
periodo nel quale abbiamo diviso lo spazio di tempo 


(1) Si trovano nella busta 212 dei Deput. ed Agg. alla provy. 
del Denaro pubblico, presso l'Archivio di Stato 

(2) Nella busta testè citata trovasi, in data dell’Aprile 1796, la nota 
autentica dei frati, monache, ricoverati in ospitali e luoghi pii, ecc. 
Una lettera ad essa unita, dei Deputati ed Aggiunti alla provvision 
del Denaro pubblico, ai Provveditori sopra Monasteri, in data 30 Gen- 
naio 1795 (more veneto) dice che le notizie che da questi si attende- 
vano erano le ultime che mancavano a completa-e la descrizione. 

(3) Statistica delle provincie venete, Tomo I, p. 41 (manoscritto, 
esistente al Museo Civico). 
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abbracciato dalla serie riportata da principio, conclude- 
remo la nostra rassegna colla compilazione di una tabella — 
nuova, nella quale esporremo le date e le cifre corri- 
spondenti alle varie epoche, secondo i risultati ottenuti 
dalle nostre ricerche. 

Abbiamo visto, come, a cominciare dal 1607, le ri- 
levazioni dei dati relativi alla popolazione, si sieno fatte 
usando di formularî a stampa, conservati eguali fino al 
censimento decretato nel 1765, dal Senato, per tutti 1 
paesi del Veneto Dominio; nell’ esecuzione di questo fu 
adottato un nuovo modello di rilevazione, mantenuto 
poi fino al 1795, quando fu compiuta dalla repubblica 
l'ultima indagine dello stato della sua popolazione. 

I risultati da noi riferiti per il secolo XVII presen- 
tano una omogeneità sufficiente per essere comparabili 
fra le varie epoche alle quali si riferiscono, mentre sono 
altrettanto omogenei fra loro quelli riferentisi ai censi- 
menti del secolo XVIII, sui quali il lavoro di compara- 
zione potrebbe facilmente eseguirsi, per le categorie da 
noi esposte, da chi volesse conoscere le modificazioni 
successivamente verificatesi nella struttura numerica delle 
categorie stesse. 

A noi tale lavoro non compete, diversi essendo lo 
scopo e 1 limiti del nostro studio; le tavole da noi com- 
pilate e gli accenni fatti ai risultati esistenti per altre 
categorie di popolazione, oltre a quelle in esse contenute, 
mirando soltanto a mostrare, come, di mano in mano che 
i tempi progredivano, sl rendessero sempre più vaste le 
indagini sulla composizione della popolazione e quindi 
più complete le conoscenze che ne risultavano relativa- 
mente alle caratteristiche di ordine fisico, economico, 
religioso ecc., degli individui costituenti le varie classi 
sociali, e in essc, le singole categorie di abitanti. 

Quanto alle cifre complessive della popolazione, ri- 
ferite seguendo l’ ordine della tabella esposta da prin- 
cipio, abbiamo la certezza che, a cominciare dai primi 
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anni del secolo XVII, tutte furono ottenute in seguito a 
indagini ufficialmente ordinate ed eseguite, ciò che, se 
ognuno di quei dati abbracciasse veramente tutta la po- 
polazione, potrebbe farci seguire esattamente le varia- 
zioni da essa subite nel corso dei due ultimi secoli di 
vita della repubblica 

Ma, come accennammo, le cifre esposte non com- 
prendono tutte le stesse categorie di persone, ciò che, 
generalmente, rende i risultati inferiori al vero. 

Comunque, quali notizie approssimative, esse sono 
sufficienti a darci un'idea abbastanza chiara dell’ entità 
della popolazione di Venezia nei secoli XVII e XVIII, 
durante i quali possiamo dire, che (salvo la grande di- 
minuzione riscontrata, in seguito alla peste, nel 1633) gli 
abitanti della nostra città non hanno subito, nel loro 
numero, modificazioni notevoli, si che, all’ epoca della 
invasione francese, le condizioni demografiche di Vene- 
‘zia, lungi dall’ essere, come spesso riscontrasi, all’ avvi- 
cinarsi della rovina degli Stati, notevolmente depresse, 
erano uguali a quelle di epoche precedenti, nelle quali 
Venezia brillava ancora per sapienza e potenza econo- 
mica e politica. 

$ 12. Ed ora, che il nostro esame dei dati pei varî 
secoli, è esaurito, passiamo senz’ altro alla erezione della 
tavola riassuntiva, facendo a quella da principio esposta 
le modificazioni e le aggiunte che riteniamo utili a darci, 
della passata popolazione veneziana, una conoscenza, per 
quanto possibile, più esatta, ed insieme ad accertare le 
date, delle quali dovremo approfittare nella parte se- 
conda, corrispondenti all’ esecuzione di rilevazioni uf- 
ficiali. 

Indicheremo in grassetto le cifre da nol aggiunte o 
modificate, mentre, ad ogni dato della serie, una nota 
farà menzione sec esso sia o meno, completo, e sc deva 
o no attribuirsi ad una indagine di carattere pubblico. 
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Data del | Data del 

censimento Popolazione censimento Popola; ione 
1338 133.000 (1) 1633 98.244 (13) 
1422 190.000 (2) 1042 120.396 (14) 
1509 100.000 (3) 1670 — (15) 
1540 120.071 (4) 1696 132.037 più 
1555 159.867 (5) 1761 152.841 (17) 
1563 108.627 a 1766 140.256 (18) 

C. 1574 105.863 (7) 1771 138.700 (19) 
1581 134.800 (8) 1780 140.286 (20) 
1586 148.640 (0) 1785 139.095 ni 
1593 130-459 no) 1790 136.803 (22 
1607 — (i 1795 137.240 (23) 
1624 142.804 (12) 


(1) La data cui questa cifra si riferisce è desunta da alcuni cro- 
nisti: la cifra della popolazione è calcolata in base al numero degli 
uomini atti alle armi. 

(2) Data e popolazione indicate dal Sanudo e da altri. Ignoto il 
carattere e il metodo di rilevazione, e se la cifra comprenda tutte le 
categorie di abitanti. 

(3) Data ufficiale: popolazione calcolata in base al risultato, tratto 
da fonte non ufficiale, relativo a tre soli sestieri; compresi in esso i 
forestieri, non computate le persone religiose, i ricoverati in ospitali 
e luoghi pii e gli ebrei. 

(4) Data e cifra riferite, senza accenno alla fonte, in una pubblica- 
zione della fine del secolo XVIII; non compresi i forestieri e gli ebrei. 

(5) Cifre riferite da alcuni codici del secolo XVII e XVIII, di ca- 
rattere privato; non compresi ricoverati e forestieri. 

. (6) Da un codice privato del principio del secolo XVII; comprese 
tutte le categurie, meno i forestieri. 

(7) Data incerta; popolazione indicata, come corrispondente al- 
l'indagine più recente in una pubblicazione non ufficiale, del 1588: 
ignoto se abbraccia tutte le categorie. 

(8) Cifre ricavata da citazioni, attribuit: a fonte non ufficiale; 
ignote le categorie. — (9) Da un codice privato. Ignote le categorie. 

(10) Da una relazione contemporanea, non ufficiale. Mancano ricove- 
rati ed ebrei e forestieri. Cifra della popolazione quasi certamente errata. 

(11) Data certa di esecuzione di censimento ufficiale. Si conoscono 
i risultati di un solo sestiere. 

(12) Dati ufficiali. Mancano frati, monache, pizzochere, ricoverati 
ed ebrei. — (13) Fonte ufficiale. Stessa mancanza. — (14) Idem idem. 
15) Data ufficiale. Rimangono i risultati di due soli sestieri. 

16) Cifre ufficiali: Mancano i dati come al numero 12. 
17) Dati ufticiali: Mancano i ricoverati. 

18) Dati ufficiali. Incerto se compresi i forestieri. 

19) (20) (21) (22) Idem idem. 

( 3) Data ufficiale; cifra della popolazione citata in un’ opera com- 
posta nel 1820. Incerto se comprese tutte le categorie. 
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Dall'esame delle cifre contenute nella suesposta ta- 
bella, e tenuto conto delle note spiegative corrispon- 
denti ad ognuna di esse, risulta subito che su 21 epoche 
per le quali ci rimangono i dati, soltanto per 14 abbiamo 
la certezza che corrispondono a rilevazioni di carattere 
ufficiale; per altre questa sicurezza ci manca, ciò che, 
naturalmente, ci fa dubitare assai più dell’ attendibilità 
dei risultati ottenuti. 

Comunque, se le cifre relative alla popolazione ab- 
bracciassero, ognuna, tutte le categorie di abitanti, noi 
potremmo essere paghi di conoscere l'entità della po- 
polazione veneziana per quattordici epoche, partendo 
dal 1509, per finire col 1795, perchè forse per nessun 
altro paese si potrebbero avere notizie sicure su tale 
argomento a cuminciare da un’ epoca così remota e con- 
tinuate, con sufficiente regolarità, in modo da poter se- 
guire lo svolgimento numerico del popolo fino ai nostri 
giorni. Ma invece oltre alla mancanza di omogeneità che 
abbiamo visto esistere spesso per i dati parziali delle 
varie epoche, sì da Impedirne una fruttuosa compara- 
zione, come risulta dalle note spiegative, non tutti i dati 
riferiti, corrispondenti a rilevazioni ufficiali, ci danno il 
numero completo degli abitanti, per cui certe differenze 
che si riscontrano fra le varie epoche, non possono nè 
devono ritenersi come fluttuazioni realmente avvenute 
durante il periodo compreso fra due censimenti, ma, 
almeno in parte, devono attribuirsi alla diversa compo- 
sizione della cifra complessiva. È se si pensi, che, come 
accennammo già, le categorie da noi aggiunte alla cifra 
riferita dal Beloch per il 1761, hanno fatto aumentare il 
numero indicato di circa 3200 unità, si comprenderà 
come la mancanza, o la comprensione di quelle cate- 
gorie, non siano da trascurarsi per valutare l'entità della 
cifra degli abitanti. Ma non solo parecchi dei dati gene- 
rali riferiti diversificano fra loro per l'inclusione o l’esclu- 
sione, totale o parziale, delle categorie relative alle 
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persone religiose, ai ricoverati negli ospitali, agli ebrei, 
poichè ancora noi abbiamo trovato per certe epoche, 
una differenza più notevole, secondo che l’ indagine si 
sia estesa anche alla rilevazione dei forestieri o soltanto 
al cittadini, cioè secondo che i risultati esprimano l' en- 
tità della popolazione di futto o soltanto di quella ori- 
ginaria e residente nello stato. 

Invero (pur prescindendo dal numero di 20.000 ri- 
cordato per il 1555), se si tien conto che nel 1761 i 
forestieri erano circa 4000, si comprende quale sposta- 
mento la mancanza della cifra ad essi relativa possa 
recare sul totale della popolazione di un determinato 
anno. I 

Le considerazioni esposte bastano quindi a spiegare, 
in gran parte, la superiorità della cifra del 1761 in con- 
fronto alle precedenti e alle susseguenti, appunto perchè 
tale cifra è, fra tutte, la più completa, mancando in essa 
la sola categoria dei ricoverati. Che se, ai dati del se- 
colo XVII, si aggiungessero : frati, le monache, le pi7;0- 
chere, i ricoverati e gli ebrei, e a quelli posteriori al 1761 
la cifra corrispondente alle persone di passaggio, quella 
superiorità si ridurrebbe di molto, e la differenza fra il 
1761 e il 1766 sarebbe diminuita circa della metà, e sa- 
rebbe più facile a spiegare, non potendosi invero leg- 
germente ammettere una depressione di 12 migliaia e 
mezzo di persone, su una popolazione di 152.000 abi- 
tanti, in un solo quinquennio, durante il quale notoria- 
mente, nessun avvenimento eccezionale venne a turbare 
il pacifico sviluppo della vita sociale a Venezia. 

Il prof. Beloch, nel suo lavoro, aveva dimenticato, 
nel comparare 1 dati per le varie epoche, di tener calcolo 
della diversa composizione delle cifre riferite; noi ab- 
biamo voluto accennare a tale circostanza, perchè soltanto 
colla conoscenza di essa si può seguire, nella tabella, il 
reale sviluppo della serie indicata. 

Così, oramai, a chiunque la ricerca interessi, sarà 


14 
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facile, colla scorta delle notizie sul carattere della rile- 
vazione, assegnare ai dati esposti il corrispondente va- 
lore dî autenticità, mentre colla guida delle altre cir- 
costanze rilevate, si potrà determinare, per ogni cifra, il 
valore di esattezza, ed avere un concetto sufficientemente 
chiaro dello sviluppo della popolazione veneziana, nel 
suo complesso, e per singole categorie, durante i secoli 
passati. 

E qui finalmente abbiamo esaurito l'argomento as- 
segnato alla prima parte del nostro lavoro. 

Ora che dei risultati delle indagini abbiamo trattato, 
dobbiamo studiare il metodo seguito nelle varie epoche 
per giungere a conoscere l’ entità e la composizione del 
popolo di Venezia, cioè trattare dell’ esecuzione del 
censimento. 
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PARTE SECONDA 


L’ esecuzione del censimento 


Dopochè, nelle pagine precedenti, abbiamo riferito 
ed analizzato le cifre corrispondenti alla popolazione ve- 
neziana per varie epoche dei passati secoli, intendiamo 
ricercare, in questa seconda parte: 

r.° a quale epoca risalgano le prime indagini uf- 
ficiali e dirette, relative allo stato della popolazione di 
Venezia. 

2.° Se la repubblica veneta abbia preceduto, in tale 
‘campo di attività amministrativa, gli altri stati di Italia e 
d' Europa. 

3.° con quali intenti, e con qual metodo, si sia pro- 
ceduto, successivamente, all’ esecuzione del censimento. 

Nella trattazione dell’ argomento propostoci, noi 
potremo seguire, a cominciare dalla metà del secolo XV, 
la traccia di documenti ufficiali, ordinanti la rilevazione 
della popolazione veneziana, mentre pei primi secoli, se 
pur non potremo citare prove dirette dell'esecuzione di 
tali operazioni generali, per la città dominante, saremo in 
grado di offrire indubbie testimonianze dell’ antichità del 
censimento sotto il governo repubblicano. 
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Per procedere alla nostra dimostrazione, comincie- 
remo col dividere, come facemmo trattando della popo- 
lazione, il periodo di tempo precedente alla caduta della 
repubblica, in alcuni spazi, prendendo per criterio di 
distinzione la diversità degli organi ai quali fu successi- 
vamente affidata l'esecuzione del censimento, criterio 
che non è, come potrebbe apparire, di carattere sempli- 
cemente formale ed esteriore, implicando in generale, la 
mutazione di tali organi, una modificazione del metodo 
e degli intenti che informavano l’ operazione. 

E poichè, dopo un primo periodo, pel quale non ab- 
biamo notizie sicure circa il sistema adottato nel rilevare 
il numero della popolazione, .troviamo, nel 1440, una 
legge che deferisce ad alcuni ufficiali, appositamente no- 
minati, l'esecuzione del censimento, e più tardi vediamo 
questo incarico assegnato a una magistratura già funzio- 
nante per altrì scopi speciali, cioè ai Provveditori alla 
Sanità, e quindi, nel secolo XVIII lo troviamo deferito 
ai Deputati ed Aggiunti alla provvisione del denaro pub- 
blico, divideremo in altrettante parti la nostra dimostra- 
zione, assegnando ad ognuna di esse i limiti determinati 
dalla sostituzione successiva di una all’ altra delle indi- 
| cate magistrature, mentre, in un capitolo apposito, mo- 
streremo come spetti a Venezia il vanto di aver prece- 
duto gli altri Stati nell’ esecuzione del censimento. 


I. Il censimento della popolazione fino al 1440. 


$ 1. Trattando, nella prima parte del nostro lavoro, 
della entità della popolazione di Venezia nei secoli a noi 
precedenti, abbiamo trovato, come più antico risultato 
numerico, la cifra degli uomini atti alle armi, rilevata, 
in seguito a indagine ufficiale, nel 1338. Abbiamo allora 
espresso l’ opinione che tale indagine non si sia limitata 
a rilevare soltanto quella categoria di persone, ma si sia 
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estesa a tutta la popolazione della città; ‘e insieme, ab- 
biamo asserito, che, ancora prima di quell'epoca, il nu- 
mero totale degli abitanti doveva essere noto al governo, 
si che la rilevazione del 1338 non fu soltanto l’ inizio di 
tal genere di ricerche, ma, molto probabilmente, una ri- 
petizione di simili operazioni precedenti. 

Vediamo ora se possiamo confortare con sufficienti 
prove e argomentazioni quella nostra opinione. 

Docuinenti ufliciali, anteriori a quell’ epoca, che si 
riferiscano direttamente all'esecuzione del censimento a 
Venezia, non ne possediamo, dovremo quindi ricercare 
altre testimonianze indirette, relative ad operazioni ana- 
loghe, o ricorrere alla parola di antichi e recenti scrittori, 
che di tale argomento abbiano fatto cenno. 

E, prima di tutto, ricerchiamo in quale epoca le 
condizioni della civiltà generale dello Stato Veneto siano 
giunte a quel grado di sviluppo necessario, per quanto 
riguarda sia la stabilità del governo, che le condizioni di 
sicurezza e di prosperità nella vita sociale del popolo, a 
rendere possibile l’ esecuzione di un’opera che richiede 
una pacifica e intelligente cooperazione degli individui 
all'ottenimento dello scopo che lo Stato si propone. Cer- 
tamente, già l'abbiamo accennato, una tale indagine 
avrebbe potuto ben difficilmente compiersi nei primi 
secoli di esistenza della repubblica, quando le urgenze 
della difesa dalle incursioni degli altri popoli, e le esi- 
genze diuturne della vita materiale, troppo assorbivano 
l’attività del governo, perchè questo potesse proporsi di 
informare la legislazione e i provvedimenti amministra- 


tivi riferentisi alle varie categorie di persone, a criteri 


che non fossero di ordine affatto generale ed empirico. 
Per cui, possiamo ritenere che fino a tutto il secolo X 
nessuna rilevazione diretta della popolazione sia stata 
eseguita: questa convinzione ci è di molto conforto, 
poichè ci rende quasi insensibile la mancanza, per quel- 
I’ epoca, di ogni documento ufficiale, sicuri come siamo 


sunt SA 
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che nessuna prova avremmo potuto da essi ottenere circa 
il fatto che costituisce l'oggetto della nostra ricerca. 

È bensì vero che il Codice Yrevisaneo (1) ci mostra, 
come, fino dal 978, il governo avesse compilato un det- 
tagliato elenco di tutte le persone soggette al pagamento 
della decima, ciò che potrebbe far supporre, che, sia pure 
per intenti speciali, fosse già iniziata, prima del mille, la 
rilevazione e la registrazione anche delle altre categorie 
di persone. Ma è noto, che, in generale, le indagini ese- 
guite a scopo fiscale, hanno, quasi dovunque, avuto luogo 
prima di ogni altra e in modo affatto indipendente, ciò 
che facilmente si spiega, quando si pensi che la esatta 
conoscenza del numero e delle categorie dei contribuenti, 
indispensabile al funzionamento di ogni sistema tributa- 
rio, doveva riguardarsi, dai primi governi, come la sor- 
gente e la base più necessaria dell’esistenza degli Stati. 
Nel caso nostro poi la registrazione delle persone col- 
pite dalla decima non può nemmeno dirsi che impli- 
casse difficoltà di rilevazione nè, quindi, necessità di 
usare in essa criteri e metodi di esecuzione speciali, 
poichè, coincidendo quelle persone coi proprietari fon- 
diari, l'elenco rimastoci prova soltanto l’ esistenza di un 
regolare ordinamento della proprietà. Comunque esso 
costituisce un indizio che, fino da quell’epoca remota, 
dovevano essere state compiute, dal governo di Venezia, 
delle operazioni catastali: ora è noto che l’ esecuzione 
del catasto in generale precorse, e fu quasi un avvia- 
mento, all’ esecuzione del censimento. 

$ 2. Sopravvenuti gli scompigli e i terrori del mil. 
lennio, non è probabile che a Venezia si pensasse ancora 
ad una indagine regolare e generale relativamente alla 


(1) Questo prezioso codice, esistente all’ Archivio di Stato, riferisce 
documenti e notizie che risalgono fino al secolo IX. 
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popolazione : è già una fortuna se, in mezzo alle agita- 
zioni che intorno a quell'epoca turbarono la vita sociale 
nei vari Stati, l’esistenza della repubblica veneta ha 
potuto continuare a svolgersi in modo pacifico, permet- 
tendo alla forma di governo di assumere aspetto più de- 
finito e maggiore stabilità, ciò che costituisce la condi- 
zione indispensabile perchè certe imprese d' interesse 
amministrativo abbiano la possibilità di effettuarsi. 

Comunque, se pure ci sorgesse il dubbio, che, fino 
dal secolo XI, sia stata eseguita o tentata una descrijione 
della popolazione, nessuna testimonianza sarebbe pos- 
sibile trovare, relativamente a quell'epoca, che potesse 
confortare tale supposizione; mentre invece, se scen- 
diamo al secolo successivo, molti indizi rimangono a 
farci ritenere che l’attività amministrativa si sia rivolta 
anche all'indagine del numero e della composizione della 
popolazione, da servire di base a diverse importantissime 
leggi che in quel tempo furono emanate. 

E invero il governo di Venezia era ormai, nel se- 
colo XII, saldamente costituito ; oltre al doge e ai suoi 
consiglieri, già erano stati istituiti il Maggior Consiglio 
e il Senato, cioè i due supremi consessi legislativi, i 
quali rappresentarono poi sempre, per la sapienza delle 
loro ordinanze, il fondamento della potenza e della gloria 
della repubblica; e datano da quell’ epoca molti provve- 
dimenti legislativi in materia di cittadinanza, di esercizio 
de le arti, di milizia, di commercio. di finanza ecc., per la 
emanazione dei quali non è improbabile che il governo 
avesse già pensato a ricercare il numero totale degli 
abitanti e quelli parziali delle persone costituenti le varie 
categorie alle quali ognuno di tali provvedimenti si ri- 
feriva. 

Così, abbiamo visto come debba attribuirsi alla se- 
conda metà del secolo XII la divisione della città in 
sestieri; pare che ciò sia avvenuto precisamente nel 1171, 
sotto il doge Vitale Michiel, nell’ occasione in cui furono 
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istituiti gli imiprestiti (1), ed è certo che intorno a quel- 
l'epoca Venezia possedeva un catastico o libro del co- 
mune, nel quale erano inscritte le condizioni economi- 
che dei cittadini, sia per la misura dei prestiti che ad 
ognuno di essi attribuivasi, sia per loro crediti partico- 
lari verso lo Stato o potenze straniere (2). 

Contemporaneamente (1173) veniva emanata la im- 
portantissima legge annonaria di Sebastiano Ziani, e 
istituito Il magistrato della Giustizia vecchia, deputato, in 
origine, a sopraintendere all’ esercizio di alcune arti e a 
punire le frodi nel commercio dei commestibili; più 
tardi divenuto una vera magistratura industriale, con 
facoltà di regolare tutta la materia relativa alle corpo- 
razioni d’industria (3). Ora, poichè, fino dai primi tempi, 
in corrispondenza coll’ esercizio delle varie professioni, 
speciali norme regolavano la concessione della cittadi- 
nanza ai sudditi esteri che fossero venuti a stabilirsi a 
Venezia, è certo che della loro immigrazione dovevasi 
tener conto, come pure, nel seno delle varie arti, do- 
vevano essere noti il numero e l’ origine, nonchè le con- 
dizioni di età, di sesso ecc., delle persone in ognuna di 
esse Impiegate. 


(1) Tali imprestiti corrispondevano a una prelevazione proporzio- 
nale sul reddito netto, fatta per sostenere le spese di guerra ed altre; 
essi erano obbligatori da parte dei cittadini; sulle somme da questi 
sborsate il governo pagava però un interesse (Vedi MuTINELLI, Lessico 
Veneto, p. 205). La data del 1171 è riferita in una vecchia cronaca (Msc. 
Svajer, N. XXI) citata dal Gatticcioti, Afemorie venete antiche, I, 
$ 793, p. 185. | 

(2) Vedi CeccHeTTI, Della vita dei veneziani fino al secolo XIII, 
Venezia, Naratovich 1870, e l’ appendice a quello scritto, nell’ Archivio 
Veneto, vol. II, 1871. 

(3) Vedi G  Monricoro, L’ Ufficio della giustizia vecchia, in 
Miscellanea della R. Deputazione di storia patria XII, 1893. 
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Queste circostanze, ed altre consimili che potreb- 
bero ricordarsi, non bastano evidentemente, a dimostrare 
l'esistenza di complete ricerche demografiche nel se- 
colo XII, ma equivalgono ad altrettanti indizi che per- 
mettono di giudicarle probabili. 

Il Cecchetti pure, affermando l’ antichità del censi- 
mento veneziano, accenna ad alcune traccie che di esso 

hanno per il secolo XII, mentre asserisce come fatto 
indubbio l'esistenza dell’ anagrafi nel secolo XIV (1). 

Purtroppo, come dicemmo già, nessun documento 
ci è rimasto, relativamente al primo di quei due secoli, 
che valga a confermare la nostra supposizione, ma, pri- 
ma di giungere al secolo XIV, troviamo nuove testimo- 
nianze che ci dimostrano essere stati il numero e la 
composizione della popolazione, noti al governo veneto. 

$ 3. In vero, in aggiunta alle circostanze finora ac- 
cennate, le quali conservanoil loro valore pure per il 
secolo XIII, i pubblici registri delle leggi emanate dal 
Maggior Consiglio ci mostrano frequenti disposizioni 
assegnanti al capi dei sestieri e delle contrade |’ incarico 
di ricercare il numero e la ricchezza dei cittadini relati- 
vamente all’ obbligo dei prestiti (2), mentre pure sap- 
piamo che quei magistrati avevano l’ufticio di tener nota 
dei forestieri, e, insieme coi signori di notte (specie di 
questura) esercitavano la sorveglianza nelle loro rispet- 
live circoscrizioni, e le funzioni di polizia relativamente 
agli abitanti che si trovavano in esse (3 ). Ciò è indizio 
sufficiente per ritenere, che, se così chiaramente definite 


(1) Delle fonti della statistica negli Archivi di Venezia, citato, 
Atti Istituto Veneto, 1871-72. 

(2) Vedi p. es. la parte del 21 luglio 1287 (Archivio di Stato. 
Libro Luna-Zaneta, c. 242 t.) e quella 23 Gennaio 1290 (Libro Pi- 
losus. 


(3) Vedi i capitolari di tali magistrature all’ Archivio di Stato. 
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erano le ripartizioni territoriali della città e le funzioni 
di quel magistrati, il numero delle persone corrispon- 
dente ad ogni circoscrizione non solo fosse noto, nel suo 
totale e nelle varie categorie, ma anzi dovesse servire di 
base e di punto di partenza per la emanazione degli ac- 
cennati provvedimenti amministrativi. 

Ma un’ altra prova, che, se pur riguarda solo indi- 
rettamente il nostro argomento, fu ormai spesse volte da 
vari autori citata a dimostrare l’ interesse che, fino dagl! 
antichi tempi, il governo veneto annetteva alla cono- 
scenza dei vari fatti fisici, politici, economici, demogra- 
fici etc., è costituita dalle leggi del Maggior Consiglio in 
data 9 Dicembre 1268 e 24 luglio 1206, le quali facevano 
obbligo agli ambasciatori della repubblica di fiferire, al 
loro ritorno, tutte le cose notevoli rilevate durante il loro 
ufficio. Dal primo di quei due documenti, che abbiamo 
riportato nell’appendice (1), si vede come si richiedesse 
gli ambasciatori una relazione scritta riguardante anzi- 
tutto il risultato specifico della loro missione, e quindi 
tuttociò che avessero conosciuto o udito riferire intorno a 
fatti la conoscenza dei quali fosse da loro ritenuta van- 
taggiosa alla repubblica (2). 

Ora, poichè, evidentemente, lo scopo finale di tale 
Incarico assegnato al propri rappresentanti, era, per il 
governo, quello di farsi un concetto esatto della impor- 
tanza dei vari Stati, confrontando le loro condizioni poli- 
tiche, economiche ecc. con quelle di Venezia, deve rite- 
nersi come sicuro che il maggior interesse si annettesse 


(1) Vedi documento I; la legge del 1206, confermante la prima, 
trovasi all’ Archivio di Stato, nei registri del Maggior Consiglio, Liber 
Pilosus, a. c. 39. 

(2) Se alcune di tali relazioni ci tossero rimaste, si avrebbero 
senza dubbio in esse i primi esempi di quei lavori di statistica de- 
scrittiva, che si riconoscono invece nelle relazioni del secolo XVI. 
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alla conoscenza dei dati sulla forza numerica della popo- 
lazione in generale e in particolare della milizia, e non è 
supponibile, che, prima di ricercare lo stato di tali feno- 
meni presso i paesi stranieri, la repubblica non avesse 
già compiuto indagini corrispondenti per la popolazione 
del suo dominio. 

Se dunque nemmeno per tutto il secolo XIII possia- 
mo citare alcuna prova diretta dell'esecuzione del censi- 
mento, crediamo che ciò deva principalmente attribuirsi 
al fatto, che, relativamente a tale epoca, sono scarse e 
frammentarie le raccolte di leggi giunte fino a noi, men- 
tre è probabile, che, se tutte le ordinanze dei vari corpi 
politici e amministrativi ci fossero state conservate, noi 
potremmo conoscere, anche per quel secolo, la data e il 
metodo seguito in tale operazione. Che essa sia stata una 
o più volte, eseguita, oltre agli indizi accennati, ci ri- 
mane, come attestazione definitiva, la parola del cronista 
De Monacis da noi citato (1) il quale, a proposito della 
rilevazione del numero degli uomini atti alle armi, com- 
piuta nel 1338, ci riferisce che la descrizione si estese a 
tutta la città secondo ?/ patriv costume (tota civitas pa- 
frio more describitur) dimostrando così chiaramente l’abi- 
tudine antica del censimento. 

$ 4. Dobbiamo però venire al secolo XIV per tro- 
vare testimonianze dirette del fatto che ricerchiamo, e 
per poter affermare con sicurezza che nella prima metà 
di esso lo stato della popolazione di Venezia fu rilevato 
in una indagine regolare e diretta. Prima però di trat- 
tare dell’ operazione del 1338, ricerchiamo se esistano in 
quel secolo, altri documenti che riguardino il nostro ar- 
gomento per epoche a quella anteriori. 

Che l’ abitudine delle indagini statistiche in gene- 
rale, verso il principio del secolo XIV, esistesse indub- 


(1) Parte prima, pag. 10. 
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biamente a Venezia, ce lo prova l’ opera composta nel 
1306 da Marin Sanudo ?/ precchî, intitolata Liber Se- 
cretorum Fidelium Crucis (1), nella quale, per usare le 
espressioni del Quadri, si contiene « una miniera di 
precisi elementi statistici, di geografia, di popolazione, 
di aritî, di produzioni, di commercio, di forje militari, 
di amministrazione civile, di relazioni diplomatiche e st- 
muli oggetti, si che chi la compose doveva essere in tutti 
quer rami estesamente versato, se ha saputo con tanto in- 
gegno applicarli ad un piano si eleralo e si vasto di pub- 
blica economia; considerazione questa convincentissima, 
che a Venezia fino dal 1 306 si raccoglievano e ordina- 
vano quei materiali che occorrono alla compilazione delle 
moderne statistiche, e che conoscevasi la maniera di trarne 
vantaggio e sinotticameute disporli» (2). 

E, continuando, scrive l’ autore più avanti « perciò 
persuasa la veneta savieza dell’ importanza di quella sen- 
. tenza di Galliani, che tanto vale uno Stato, quanti ha uo- 
mini, e tanto è più forte, quanti più sono gli uomini in 
minor terreno raccolti, avera, sino dai tempi più antichi, 
favorito con ogni studio l’aumento degli abitanti e stabi- 
lita, quale base dei suoi progetti e delle sue operazioni, la 
giusta conoscenza della forza della popolazione, per la 
qual cosa considerava, a ragione, l’anagrafe della stessa 
come til termometro dello Stato. Da cio appunto procede, 
che troviamo le più remote traccie dell’ enumerazione del 
suoi cittadini praticata anche al principio del secolo AIV, 
e abbiamo appunto la coscrizione del 1338 degli uomini 
della capitale atti alle armi....» (3). 


(+) Pubblicata nella raccolta Gesta Dei per Francos, in An- 
nover 1611. 

(:) Storia della Statistica, Venezia, Picotti 1824, p. 99. 

(;) Lavoro citato, pag. 100, 
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Ora, lasciando stare che il Quadri accenna alla co- 
scrizione del 1338 come ad una delle più remote trac- 
cie di tal genere di indagini (mentre noi abbiamo tro- 
vato altri indizi per epoche precedenti e mostreremo 
come la rilevazione di quell’anno si estendesse a tutti 
gli abitanti) sta il fatto, che se al Sanudo poterono esser 
noti tanti dati relativi ai fenomeni fisici, politici, econo- 
mici ecc. al principio del secolo XIV, ciò lascia credere 
che del loro svolgimento si tenesse notizia fino da al- 
lora, per interesse della pubblica amministrazione. 

Ma, poichè a noi interessa ricercare, per quell’ epoca, 
documenti che riguardino più direttamente il censimento 
della popolazione, vediamo se alcuno di essi ci sia stato 
conservato. 

Constatiamo subito che i più remoti fra tali docu- 
menti da noi trovati non riguardano il censimento della 
città, ma di altri paesi; circostanza questa equivalente 
a una nuova prova indiretta che l’ utilità e il metodo 
da usare in tale operazione dovevano essere già noti, 
per Venezia, prima che si pensasse a rivolgere l’inda- 
gine alla popolazione di altri luoghi. | 

La storia ci mostra quale importanza la repubblica 
veneta assegnasse alle due città forti di Corone e Mo- 
done, poste a destra e a sinistra della penisola messe- 
nica, quasi a guardia dei mari italico e greco, a conferma 
che il dominio di Venezia si estendeva fino all’ estremità 
meridionale dell’ Europa. A quelle due città, conquistate 
all’ epoca della quarta crociata, il governo dedicava as- 
sidue e minuziose cure, come risulta dall’ esame dei re- 
gistri delle leggi del Maggior Consiglio, del Senato, e 
del Consiglio dei Dieci, a cominciare dai più remoti, i 
quali tutti contengono frequenti disposizioni, di varia 
natura, rivolte a vantaggio di tali paesi. Così, mentre 
alcune leggi riguardano l’organizzazione amministrativa, 
altre l’ esecuzione di lavori di viabilità o di fortificazione 
troviamo sul principio del secolo XIV, ripetute parti 
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del Maggior Consiglio regolanti espressamente l’ esecu- 
zione dell’ anagrafi per entrambe le città nominate. 

In una lettera del Serenissimo Collegio a Beleto 
Giustinian, castellano di Corone e Modone, in data 14 
Ottobre 1309, si accordano a tale magistrato alcune fa- 
coltà da lui richieste « maxime ad prosequendum anagrafi 
communis, de qua iam bonam partem fieri feceratis, quam 
racionabililer communis acrosticum dupplaretur ». (1) 

Questo periodo mostra chiaramente che tale anagrafi 
eseguita con intenti puramente fiscali, non si estendeva 
anche all’ indagine della popolazione, ma soltanto alla 
descrizione e alla stima dei fondi, per cui equivaleva 
all’ odierno catasto. Ora, se quel termine fosse stato an- 
che in seguito usato nello stesso significato, noi non 
avremmo interesse a riferire altre ordinanze sullo stesso 
argomento. Ma invece, due anni piu tardi, troviamo una 
legge del Maggior Consiglio determinante, per le stesse 
città di Corone e Modone, non più una rilevazione li- 
mitata ai beni, ma estesa anche a tutta la popolazione, 
e qualificata, per distinguerla dalla prima, col titolo di 
anagrafi maior o generale. 

Tale deliberazione (2), accennato all’ utilità di si- 
mile operazione, ricorda come, sotto l’ impero, essa fosse 
solita ripetersi a periodi di trent'anni, e riconosciuto 
che da moltissimo tempo non si eseguiva, ordina che 
essa venga compiuta per opera dei Castellani, dei Ret- 
tori o di altri ufficiali scelti dal Doge, dal Consiglio e 
dai capi della Quarantia, e nella forma che questi cre- 
deranno migliore, in modo però da non lasciar fuori 


(1) Archivio di Stato, Lettere di Collegio, a c. 59. L’ acrostico 
era il reddito imponibile dei fondi rustici, dai quali il governo traeva 
una delle pubbliche entrate. 

(2) Vedi documento II. 


© 
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alcuna persona (non faciendo oblivionem alicuius per- 
sone) (1). 

Non è dubbio quindi, che, qualunque fosse lo scopo 
precipuo di tale indagine, essa equivalesse a un vero e 
proprio censimento della popolazione, il quale, per le 
varie ragioni accennate, non è ammissibile non fosse 
già stato, in precedenza, eseguito, per gli abitanti di Ve- 
nezia. 

La legge ricordata non ci dà alcuna notizia circa 
Il modo di esecuzione della rilevazione; su esso perciò 
non possiamo esprimere alcun giudizio: questo solo 
possiamo asserire con certezza, che l'indagine doveva 
compiersi direttamente e non mediante procedimenti 
congetturali, ciò che è bene stabilire sin d'ora, poichè 
come vedremo più avanti, solo a questo secondo me- 
todo si attennero, in generale, gli altri stati d'Italia, 
non soltanto in quello, ma pure in altri secoli successivi. 

$ 5. E procediamo nella nostra ricerca, intesa a sta- 
bilire, se, prima del 133$, si siano compiute a Venezia 
altre indagini, sia relativamente aila popolazione com- 
plessiva, che a singole categorie di essa. Abbiamo visto 
dai passi citati delle cronache del Giustinian e del De 
Monacis, come, all'atto della rilevazione del numero 
degli uomini atti alle armi, la città sia stata ripartita 
per duodene. (2). Ma già venti anni prima di quella data 


(1) In data 27 Giugno 1314 trovasi stabilito il compenso da as- 
segnarsi agli esecutori della rilevazione, cioè 400 iperpera all'anno, 
e lo stesso trattamento di vita concesso ai castellani e rettori. (Archi- 
vio di Stato, Presbiter, c. 125 t.). Una deliberazione delli Lu- 
glio 1314 aumenta quello stipendio a 500 iperpera (stesso registro, 
C. 127). 

(2) Questa ripartizione, riferita alla città, potrebbe far pensare a 
circoscrizioni territoriali. In realtà, le duodene erano corpi armati, 
composti di dodici uomini, con attribuzioni, in generale, di manteni- 
mento dell'ordine pubblico. 
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troviamo (1) che gli uomini atti alle armi erano divisi 
in duodene, e il loro nome registrato da parte dei capi 
delle contrade, i quali dovevano curare che ogni duo- 
dena, separatamente per i mobili e per 1 popolari, si eser- 
citasse, una volta alla settimana, al bersaglio. 

Soltanto i limiti di età erano diversi fra le due epo- 
che, riferendosi la legge del 1318 agli uomini dai 16 ai 
35 anni, mentre la rilevazione del 1338 si estese agli 
individui compresi fra 20 anni e Go: ma, questa-diver- 
sità nel criterio di distinzione, dovuta alla diversità de- 
gli intenti che informavano l'indagine, non toglie che, 
già da quell’ epoca, della categoria degli uomini atti alla 
milizia fosse tenuta registrazione in seguito a speciale 
rilevazione. 

Circa l’ ordinamento di tali duodene, è interessante 
conoscere la parte del Maggior Consiglio in data 20 Di- 
cembre 1328 (2) dalla quale risulta come fosse perfetta- 
mente organizzato il funzionamento di esse in tempi 
normali, e come, a mantenere quella che potrebbe chia- 
marsi integrità dei quadri, fosse data facoltà al capi delle 
contrade, insieme a quelli dei sestieri, di procedere a 
verifiche e a correzioni negli appositi registri. 

Ma non il numero dei militi soltanto era noto nel 
suo complesso e nelle sue variazioni, poichè, contem- 
poraneamente, noi troviamo disposizioni riguardanti la 
rilevazione e la registrazione continuata di altre categorie 
di persone abitanti in Venezia. i 


(continua) Apo ConTENTO 
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(1) Vedi documento II. 
(2) Vedi documento IV. 
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Accade qualche volta d° incontrare nelle pagine della 
storia certi personaggi che mentre vi compaiono quasi di 
scorcio per aver sostenuta una parte affatto secondaria, 
‘sono tuttavia disegnati con una sicurezza di contorno 
che sembra escludere ogni errore ed ogni incertezza ; 
siccome sul conto loro vanno d’ accordo storici e com- 
pilatori in quelle poche notizie che ne danno, e d’ altro 
lato la loro importanza non è tale da richiamare forte- 
mente su di essi l'attenzione dei lettori, così questi non 
vanno più in là ed accettano senz’ altro il racconto che 
vien loro presentato. Non di rado invece quelle afferma- 
zioni sono senza fondamento: la leggenda s’ è sostituita 
alla realtà, e, naturalmente, ogni giorno che passa la rende 
sempre più stabile e più certa. 

Questa sorte è toccata appunto a quel personaggio 
della storia di Venezia che è generalmente conosciuto 
sotto il nome della sultana Baffo. Tutti ne ripetono la sto- 
ria a questo modo: fu, dicono, una bellissima fanciulla 
appartenente alla famiglia patrizia dei Baffo, che rapita dai 
pirati turchi mentre viaggiava in mare per andare a rag- 
giungere suo padre creato governatore a Corfù, e venduta 
nel 1575 al sultano Amurat, colla sua meravigliosa bellezza 
esercitò sull’ animo di lui un assoluto potere, del quale 
si valse in molte occorrenze a vantaggio della sua patria. 
Morto Amurat nel 1595, essa conservò tutta la sua autorità 
durante il regno di Maometto III figlio di lei; e soltanto alla 
morte di quest’ ultimo nel 16035, Achmet I che gli successe 
quasi fanciullo, o piuttosto il Divano, la fece rinchiudere 
nel Vecchio Serraglio dove morì di- menticata. 


15 
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Sono queste le notizie che sul conto di lei si trovano 
sparse più o meno diffusamente nel Sagredo, nell’ Ham- 
mer, nel Romanin, cioè nella maggior parte degli sto- 
rici che dal Goo in poi si sono occupati delle relazioni 
tra Venezia e Costantinopoli; e che, tali e quali sono 
riassunte e raccolte nel breve giro d'un articoletto dal 
Boccardo, dal Larousse e da quasi tutte le altre enci- 
clopedie italiane o straniere (1). 

Dinanzi a tanta uniformità d’ affermazioni parrebbe 
che non fosse neppur possibile il dubbio. Invece non è 
così; e sia quello che vanno narrando gli storici, sia 
quello che le enciclopedie ripetono, è quasi tutto un rac- 
conto fantastico, o, per dir meglio, un immaginoso tra- 
visamento della verità storica. | 

Che ci sia stata una patrizia veneta bellissima, la 
quale rapita ancor fanciulla dai turchi e condotta a Co- 
. stantinopoli, sia diventata la sultana favorita del Gran 
Signore e, morto lui, per molti anni, col titolo e con 
l'autorità di Sultana madre, abbia governato il fiacco 
animo dei figlio e l'impero; e non del tutto obliosa 
della patria lontana, abbia spesso adoperato il suo potere 
in vantaggio di questa, stornando da lei guerre e rovine, 
non è una favola, è un fatto storico, ma talmente tra- 
visato nei nomi, nelle circostanze di tempo e nei parti- 
colari, che la verità ha finito per occultarsi completa- 
mente sotto i veli della leggenda. Difatti non era costei 
una Baffo, ma una Venier; non fu rapita nel 1575, ma 
nel 1537; non fu la moglie, ma la madre d' Amurat III; 
non visse fino oltre il 1605, ma morì nel 1583. 


(1) Soltanto in una nota alla Relazione di Paolo Contarini Bailo 
a Costantinopoli, che sta nel vol. III delle Relazioni degli Amba- 
sciatori Veneti al Senato (Serie II{) raccolte e annotate dal Lazzari, 
sono rettificate le erronee notizie date da tutti gli storici sul conto 
della Sultana. 
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Ma già si sa. Gli attori principali di quel gran dram- 
ma umano che è la storia, stampano orme così profonde 
nella memoria degli uomini, che la leggenda potrà forse 
aggiungere, togliere o alterare qualche particolare della 
vita e delle opere loro, ma ne rispetta quasi sempre il 
disegno generale; laddove i personaggi secondari sono 
trattati con ben maggiore disinvoltura, e talvolta tra- 
sformati completamente da quel che furono nella realtà. 
Così è avvenuto a questa sultana veneziana, la quale se 
non fu una semplice comparsa del dramma, neppure si 
può dire che sia stata uno dei protagonisti : cominciarono 
i suoi contemporanei ad attribuirle un casato e una fa- 
miglia che non le appartenevano ; poi vennero gli storici 
che a lei, morta nel 1583, protrassero la vita sino oltre il 
1605, e, quel ch' è peggio, la confusero con la favorita del 
suo proprio figlio : immaginarsi quanto se ne sarebbe do- 
luta, se lo avesse preveduto, lei che la detestava così cor- 
dialmente ! 

Sembrerà strano tuttavia un così grande travisa- 
mento della verità; meno strano però a Venezia che 
altrove, perchè a Venezia più che altrove la fantasia po- 
polare, i romanzieri, e certi storici, gravissimi in appa- 
renza, ma effettivamente più romanzeschi dei romanzieri 
stessi, hanno gettato su molti fatti e personaggi un così 
fitto velo di invenzioni, che non fu sempre facile, di poi, 
sceverare il vero dal falso; poichè la leggenda in questi 
casi è come l'edera che mentre stende il folto e verde 
manto delle sue foglie sulle vecchie pietre nascondendole 
completamente allo sguardo, s' abbarbica tra esse con 
così tenaci radici, che a stento si può strapparnela, e 
molte volte non senza sgretolare il muro stesso. Tutti 
sanno quante leggende fiorirono intorno al terribile tri- 
bunale degli Inquisitori di Stato, al Consiglio dei X, al 
ponte dei Sospiri, ai Piombi, ai Pozzi, al canal Orfano, 
che furono per lungo tempo i motivi esteriori della sto- 
ria di Venezia; e tutti sanno di quante circostanze mi- 
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steriose e fantastiche furono circondati i nomi e i casi di 
Marin Faliero, dei Foscari, del povero fornaretto, d' An- 
tonio Foscarini, e di molti altri personaggi dai più grandi 
ai più umili di cotesta storia. Nessuna meraviglia quindi 
che sia giunta a noi avvolta in tanta incertezza la figura 
della Sultana, se pensiamo che sul suo capo alle leggende 
della natia Venezia si aggiunse il mistero nel quale la 
gelosia orientale nasconde la vita delle sue donne. 


Avanti di rettificare colla scorta di documenti inccce- 
pibili tante affermazioni, o in tutto o in parte inesatte, 
vediamo di cogliere, dapprima negli scrittori contempo- 
ranei e poi negli storici che vennero dopo, le notizie che, 
aggiunte le une alle altre, formarono la trama del rac- 
conto leggendario pervenuto sino a noi, e da tutti ora 
accettato come storia. 

La prima menzione della Sultana che non sia in 
documenti ufficiali, si trova nella Cronaca Lippomano, 
così detta dal nome del veneto patrizio che la scrisse. 
La cronaca si stende dal 1553 al 1508, ed è assai auto- 
revole per copia ed esattezza di notizie, perchè il Lip- 
pomano che fu senatore e tenne importanti uffici pubblici, 
potè spesso avere conoscenza diretta delle cose che rac- 
conta. Quando egli scriveva, la leggenda non aveva an- 
cora cominciato a trasformare la personalità della Sultana, 
della quale il casato e le circostanze del rapimento sono 
da lui indicate conformemente a verità. « Haveva — 
scrive il Lippomano all’ anno 1559 — questo Selino per 
moglie una Gentildonna Venetiana di casa Veniera, la 
quale alla guerra del 37 fu presa picciola nell’ isola di 
Paris nell’ Arcipelago, del qual luogo li suoi progenitori 
erano stati SS." et in tempo della predetta guerra la pre- 
sero ». (1) Se anche non ci fossero documenti i quali, 


. (©) Biblioteca di S. Marco, classe VII, Cod. 213, Cc. 239 t. 
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come vedremo più avanti, dimostrano irrefragabilmente 
la verità di quanto afferma il Lippomano, sarebbe tuttavia 
di gran peso la testimonianza d’ un uomo così autorevole 
per grado e per uffici, che per giunta scriveva quando il 
ricordo della famiglia e del rapimento della Sultana doveva 
essere vivo in lui come in moltissimi, se non altro per- 
chè si collegava con le dolorose memorie della guerra 
ancora recente del 1537, quando ai veneziani furono 
strappate dai turchi la maggior parte delle isole dell’ Ar- 
cipelago. | 

Ma passano gli anni, e cogli anni i ricordi precisi 
s' annebbiano, si dimenticano i nomi e le circostanze dei 
fatti, e vi si sostituisce a poco a poco la leggenda; la 
quale fa la sua comparsa in una cronachetta anonima, 
della fine del secolo XVI, che ha per titolo: Comentari 
delle cose memorabili seguitte sotto il Stato de Selim fi- 
gliolo de Sultan Sulimano Imperator de Turchi con la 
Illima Rep. Venitiana principiando l’ anno della sua 
Incoronatione, Il manoscritto che è una asciutta raccolta 
di notizie sui rapporti tra Venezia e l'impero turco dal 
1566 al 1593, e va quindi assai oltre il regno di Selim, 
morto nel 1574, porta a quest anno la seguente indica- 
zione: «Gionse nova da Constantinopoli come il Sig." 
Turcho era morto et in suo locco era successo il figliol 
maggiore nomito Mustafà, qual per esser figliol de una 
nobille Venitiana di famiglia da Cha Baffo, si sperava 
che dovesse esser amicho di questa Illlma Rep. » (1). 
Che io mi sappia, è la prima scrittura dove la sultana sia 
indicata come di casa Baffo, ma questa inesattezza non fa 
più meraviglia, quando si vede che il cronista il quale, 
come veneziano, avrebbe pur dovuto conoscere con qual- 
che sicurezza le cose di Costantinopoli, prende abbaglio 


(1) Biblioteca di S. Marco, classe VII, cod. 364, c. 64 r. 
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persino intorno al nome d' un personaggio di molto mag- 
giore importanza, il Gran Signore stesso, che è chiamato 
Mustafà, mentre invece era Amurat. Ma procediamo 
oltre. La stessa cronachetta all’ anno 1584 dice così: « La 
madre del Sig." Nobelle Venitiana di famiglia da Cha 
Baffo vene a morte, dove lassò infiniti legati et che fusse 
dispensata grosa quantità di danari. Et pel suo testa- 
mento lassò molti recordi al S." de gran benefitio al go- 
verno del suo dominio ». (1) Dove è da notare che vera- 
mente la sultana morì nel dicembre del 1583, non nel- 
l' 34, ma per la lunghezza dei viaggi d’ allora la notizia 
non dovè giungere a Venezia che sul principio dell’anno 
seguente; ed è da notare altresì la esattezza sostanziale 
dei particolari, poichè è vero, come il Bailo veneziano 
e l'ambasciatore di Francia a Costantinopoli a quel 
tempo narrarono, che essa lasciò cospicui legati e salutari 
avvertimenti politici al figliolo Amurat. 

La notizia della morte della Sultana la troviamo an- 
che nella Cronaca Savina che giunge al 1588. (2) Quanto 
alla persona di lei non dice nulla di nuovo; soltanto 
aggiunge qualche circostanza in parte esatta. « In questo 
tempo — scrive il cronista all’ anno 1583 — per lettere di 
Cost. s' intese la morte della Sultana madre che fu 
moglie di Selim et ha pregato Amurat suo fig.'° Imp. de 
Turchi al presente regnante a spender un million d° oro in 
far alcuni acqueduùtti in Const.", una Moschea et un ho- 
spital per albergar et spesar per dui giorni continui li 
viandanti et pellegrini di tutte le nationi del mondo. La 
qual sultana era Venitiana di Casa Baffo et da picciola fu 
fatta schiava, la qual era molto inclinata nel favorir questo 
Dominio per la cui morte il S." suo fig.!° n° ebbe grand." 
dolore et gettò via il turbante et corse con 4 soli della sua 


(1) Biblioteca di S. Marco, classe VII, cod. 364, c. 82 t. 
(2) Biblioteca di S. Marco, classe VII, cod. 321, c. 291 t. 
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Corte p. vederla dicendo sempre che l’ haveva perduto 
tutto il suo consiglio et che era privo di comunicar li suoi 
intimi secreti ». Il cronista fu abiastanza esattamente 
informato, poichè realmente la Sultana impicgò parte 
delle suc immense ricchezze nella costruzione d' una mo- 
schea a cui era annesso un vasto caravanserraglio fornito 
di cucine per i viaggiatori poveri; soltanto che i lavori 
non furono eseguiti da Amurat per adempimento d’' un 
legato della madre, ma, come racconta l’ Hammer nella 
sua Storia dell’ Impero Ottomano, furono con grande 
solennità cominciati lei vivente, pochi mesi prima della 
sua morte. 

Ma qui non si ferma la leggenda, che aggiunge e 
inventa nuovi particolari. Sotto il titolo: Memorie pub- 
bliche della città di Venezia dal 1545 al 1587, sta una 
diffusa raccolta di avvisi e di notizie mandate alla Signo- 
ria da molti paesi con cui Venezia aveva relazione, di parti 
prese dal Senato, di fatti vari, ecc.; tra i quali all’ anno 
1583 si legge: «S’hebbe avviso da Constantinopoli che 
era morta la sultana madre del Sig." con suo summo di- 
spiacere, il qual per dolor haveva gittato il turbante in 
terra dicendo che havea perduto la madre et tutto il con- 
segio del suo governo. Questa donna fu figliuola del 
Mag.°° ser Vincenzo Baffo Il qual essendo rettore a Schiro 
in Arcipelago, la generò con una donna di quel paese, 
et per occasione della guerra dal quale fu condotta a 
Cost.pli e finalmente donna di Sultan Selim Soliman et 
madre del presente Gran Turco. Questa donna sapeva 
d’ esser gentil donna venetiana, et vivendo el marito, si 
sottoscriveva con questo nome; fu donna che amò et 
giovò in quanto puotè alla Republica et ultimamente 
stracciò una scrittura del Capitanio del mare che con- 
sigliava l’impresa di Candia ». (1) 


(1) Biblioteca di S. Marco, Classe VII, Cod. 811. 
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Qui la leggenda del casato della Sultana si disegna 
in forma più precisa, poichè del padre di lei — pare che 
a quel tempo la ricerca della paternità non fosse inter- 
detta -- si fa nome e cognome; ma è curioso a vedere 
che con questi particolari fantastici si congiungono par- 
ticolari minutamente esatti : poichè è vero che ella giovoò 
in molti casi alla sua patria; vero che impedì al Capitano 
del mare di presentare al Gran Signore una scrittura in 
cui si consigliava caldamente l’impresa di Candia; vero 
persino che quando ella spirò, il figliuolo gettò in terra 
il turbante in segno di dolore, esclamando d' esser rima- 
sto solo al mondo e senza consiglio. 

Come si sia formata la leggenda che la Sultana fosse 
di casa Baffo, cercherò di spiegarlo in seguito; piuttosto 
sembrerà strano che la fantasia popolare sia giunta per- 
sino ad inventare il nome del padre di lei, ma non bi- 
sogna dimenticare che essa non si contenta quasi mai 
di sostituire alla verità racconti vaghi e indeterminati, 
ma si compiace di disegnare e colorire così nettamente 
le sue proprie invenzioni anche nei più minuti partico- 
lari, che, più tardi, dinanzi a tanta sicurezza d’ afferma- 
zioni, riesce assai difficile distinguere il vero dal falso; 
come se quell’ anonimo inventore di favole che è la folla, 
quasi prevedendo la più o meno lontana smentita della 
storia, volesse intanto acquistar fede alle sue invenzioni 
dando loro la maggiore precisione possibile di contorno 
e di disegno. 

Fin qui le notizie che si possono spigolare nel campo 
piuttosto ristretto delle cronache contemporanee; ma 
quando entriamo in quello delle storie del secolo XVII, 
ecco che alle prime invenzioni sul nome e sulla pater- 
nità si aggiungono quelle altre per cui, non bastando 
che alla gentildonna veneziana sia stato cambiato il suo 
cognome di Venier in Baffo, le si toglie addirittura la sua 
personalità, onde ella cessa d'essere la moglie di Se- 
lim e la madre d' Amurat, per diventare la favorita di 
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quest’ ultimo ; e con questo titolo durante il regno di 
lui, e con quello di Sultana madre durante quello di 
Maometto III che gli successe, se ne raccontano le gesta 
fino al 1604, in cui la si fa scomparire dalla scena della 
vita politica e dalla memoria degli uomini. Così a poco a 
poco s'è venuta tessendo quella storia fantastica che poi 
passando da uno scrittore all’ altro, s'è talmente ribadita, 
che tra i moderni anche i più diligenti non hanno nep-. 
pur pensato a metterla in dubbio. E quel fenomeno. 
storico che si potrebbe chiamare la cristallizzazione della 
leggenda, perchè come i sali d'una soluzione satura, 
quando la si lascia in riposo, coll’ andar del tempo, ada- 
gio adagio si depositano al fondo, assumendo forme ri- 
gorosamente geometriche, così gli elementi storici d’ un 
fatto che prima cozzavanò con le aggiunte e le altera- 
zioni create dalla fantasia popolare, a poco a poco s'at- 
traggono e si compongono insieme quasi per misteriose 
affinità, e ne discende quella leggenda che poi così spesso 
si sostituisce alla realtà. 

Il primo degli storici nel quale si trova, per così 
dire, il germe di questa trasformazione, è l’ Artus nella 
sua continuazione alla Storia della decadenza dell’ 1m- 
pero greco e dello stabilimento di quello det turchi, del 
Chalcondila ; la storia del Chalcondila si ferma all'anno 
1462, quella dell’ Artus giunge sino al 1012. Il racconto 
dell’ Artus, molto incerto e incompleto, non è che tl 
canovaccio sul quale gli scrittori posteriori ricamarono 
la storia della sultana Baffo: Amurat, egli dice, ebbe 
una concubina dell’ isola di Corfù. della quale fu così 
perdutamente invaghito che, quantunque la sua religione 
gli permettesse molte altre donne, non ne toccò mai una. 
Costei si chiamava Hasachi (qui evidentemente l'Artus 
confonde il titolo di Sultana Casachi, che vuol dire fa- 
vorita, con un nome proprio di persona) e aveva una 
sorella maggiore maritata a un notaio di Malta, come 
ella stessa più volte raccontò prima di diventar la donna 
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preferita del Gran Signore; ma poi, salita così in alto, 
rinnegò la sua modesta origine e volle farsi credere gen- 
tildonna veneziana. 

Col passare del tempo questa vanitosa intenzione 
attribuita, chissà con quanto fondamento di verità, alla 
favorita di Amurat, ricollegandosi col fatto che patrizia 
veneta fu realmente la moglie di Selim, produsse la 
confusione anzi la fusione delle due persone in una sola. 
Il primo che ripigliando l’incompleto racconto dell’Artus, 
lo colora con tanta precisione di particolari e sicurezza 
d' affermazione che d'allora in poi gli storici posteriori 
non faranno che riprodurlo quasi con le stesse parole, 
è il Sagredo nelle sue Memorie istoriche dei monarchi 
ottomani. Amurat, dice il Sagredo, « amava teneramente 
la moglie, fatta schiava in età tenera, Veneta, di Casa 
Baffo. Fu rapita sopra d'una nave. mentre il padre ve- 
leggiava al reggimento di Corfù. Condotta in Serraglio, 
incontrò nel capriccio d'Amurat, e n’ hebbe prole. Era 
costei di rara beltà e godette per molti anni ampla au- 
torità col marito finchè egli si contenne tra i limiti del 
di lei sol amore » (1). E prosegue narrando come, morto 
Amurat, l’ autorità di lei fu ancora maggiore sull’animo 
del figlio, Maometto III. « La Baffa sua madre ritorno 
al prestino posto d’ autorità ed aveva parte principale 
nella direttione dello Stato. Non faceva il Sultano passo 
senza prendere il di lei consiglio, mentre otiosamente 
educato non havea nè cognitione degli affari, nè espe- 
rienza per dirigerli da se stesso. Cadeano perciò ad ogni 
urto quelli che non erano appoggiati alla protettione 
della predominante regina» (2). 

La identità, anche nei particolari, di questo racconto 


(1) G. Sacreno. Memorie istoriche de’ Monarchi Ottomani. Bo- 
logna, 1686. Pag. 374. 

(2) G. Sagcrebo. Memorie istoriche de' Monarchi Ottomani. Bo- 
logna, 1696. Pag. 325. 
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con quello degli altri storici intorno a costei, mi dispensa 
dal riferire le parole di quest ultimi, tutti fra di loro 
somigliantissimi, come quelli che tutti derivano da una 
sola e medesima fonte : il Sagredo, Il che per la mag- 
gior parte di essi non fa meraviglia, poichè è naturale 
che gli scrittori di storie generali, trovandosi nella im- 
possibilità di verificare accuratamente ogni particolare, 
accettino facilmente per le cose di secondaria importanza 
il ra:conto dei loro predecessori, cercando di chiarire 
soltanto quei punti sui quali sorge il dubbio di qualche 
errore o incertezza; ma è più difficile spiegare come sia 
caduto nell’ errore comune anche | Hammer nella sua 
amplissima e autorevole Storia dell’ Impero ottomano, 
quantunque sia noto che egli la compose attingendo 
principalmente alle fonti degli storici orientali, o tra- 
scurati o non conosciuti affatto dagli scrittori europei 
Questa storia è così particolareggiata che assai spesso e 
a lungo ragiona dell’ ingerenza che durante il regno di 
Amurat i favoriti e le donne ebbero nel governo del- 
l'impero; parrebbe che gli scrittori turchi da lui seguiti, 
i quali narrarono minuziosamente questi intrighi del ser- 
raglio, avrebbero dovuto impedirgli di fare della sultana 
veneziana la favorita anzichè la madre d' Amurat: invece 
il suo racconto è punto per punto simile a quello del Sa- 
gredo, d'onde evidentemente deriva: « Fra le donne, egli 
dice, del Serraglio, quattro dominarono principalmente 
l'animo di Amurat: e più di tutte sua madre Nur Banu, 
donna di splendore, e la sua prima moglie Safiyé, la 
pura, che apparteneva alla nobile famiglia veneziana dei 
Baffo. Safiyé viaggiando, ancora giovanissima, da Vene- 
zia a Corfù, di cui suo padre era governatore, fu presa 
in mare da pirati turchi e messa nel serraglio d' Amu- 
rat ». (1) E più avanti riafferma questa opinione, quando, 


(1) I. pe Hammer, Storia dell'impero ottomano. Tomo VII 
Libro XXXVII. 
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parlando del regno di Maometto III, figlio d’ Amurat, 
dice che «l’anima del governo era sempre la veneziana 
Baffo che sotto Amurat III aveva regnato come sultana 
Khasseki (favorita) e che regnava anche allora come 
sultana Walidè (madre) » (1). 

La ragione dell’ errore sta molto probabilmente in 
questo che gli storici turchi pure ragionando a iungo 
della madre di Amurat, non accennano mai al suo nome 
‘di famiglia e alla sua patria, il che avrebbe tosto chiarito 
l'equivoco mostrando che era lei la sultana veneziana e 
non l’altra, ma la chiamano sempre col nome che essa 
aveva ricevuto quando entrò nel serraglio di Selim, cioè 
Nur Banu, donna di splendore, o la indicano col titolo di 
Sultana Validè che significa semplicemente Sultana ma- 
dre: onde nulla in queste indicazioni contraddice al rac- 
conto del Sagredo. 

Del resto la forza della tradizione e l'autorità di 
uno scrittore da lungo tempo accettata, sono tanto grandi 
che qualche volta resistono e persino prevalgono ai do- 
cumenti originali. Ce ne dà a questo proposito un cu. 
rioso esempio il Charrière che ha pubblicato e copiosa- 
mente annotato i dispacci degli ambasciatori di Francia 
a Venezia e a Costantinopoli nell’ opera: Négoliations de 
la France dans le LéPant. In una lettera del 9g agosto 1583 
al re Enrico III, il sig. di Maisse, ambasciatore a Venezia, 
parlando delle relazioni dei veneziani con Amurat, scri- 
ve: « Et depuis deux jours en ca ils ont envoyé de fort 
riches presens à sa mère qui est Venitienne et, comme 
ils disent, leur gentilfemme avec la quelle leur bai e escrit 
avoir fort bonne intelligence ». Così sicura testimonianza 
di chi per l'ufficio suo e pel luogo d' onde scriveva, si 


(1) I. pe Hammer, Storia dell'impero ottomano. Tomo VII 
Libro XXXAI. | 
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trovava in grado di conoscere molto bene la verità, non 
basta a mettere sull’ avviso il Charrière il quale invece 
annota che « M." de Maisse commet une erreur car il 
prend pour celle ci (la moglie o favorita d’' Amurat) la 
mère du Sultan ». 

Ecco in qual modo per lenta sovrapposizione di par- 
ticolari, la maggior parte fantastici, s' è formata la leg- 
genda della Sultana Baffo. Restituire a costei il suo vero 
stato civile e narrare brevemente quel tanto che di lei 
si conosce, sopratutto néi suoi rapporti con Venezia, 
ecco lo scopo di questo studio. 


Nel novembre del 1558, regnando in Costantinopoli 
Solimano II, il più grande e il più bellicoso dei succes- 
sori di Maometto II, il Bailo veneziano Marin Cavalli 
informava la Signoria d'aver ricevuto di notte e in grande 
. segretezza la visita d' un Chiaus (questo nome indicava 
un ufficiale di fiducia) mandato da Sultan Selim, primo- 
genito di Solimano, anzi, diremmo noi, principe eredi- 
tario; il quale dalla politica sospettosa della casa Otto- 
mana, giustificata da tante tragedie domestiche, era te- 
nuto in Magnesia, lontano dalla capitale, dal padre e so- 
pratutto dagli intrighi della corte. Il Chiaus che si chia- 
mava Hassan, corfiotto di nascita, parlava speditamente 
l'italiano; si scusò col Ballo d’'essersi presentato con 
tanto mistero e così tutto solo, ma aveva dovuto man- 
dare i suoi servi ad attenderlo a Scopia, perchè nulla 
trapelasse della sua missione che doveva essere segretis- 
sima; affermava d'aver lettere di Selim per la Repub- 
blica, anzi mostrò la borsa e la bolla d’oro in cui erano 
rinchiuse, e domandava lettere di favore o di raccoman- 
dazione per i Rettori e Capi di mare veneziani per po- 
tersene andare con sicurezza fino a Venezia. Rimase un 
giorno intiero presso il Bailo, e conversando con lui gli 
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confidò la cagione della sua andata. « Era stata — scrive 
il Cavalli — la signora Soltana moglie del ditto Selim 
la qual essendo da ca Baffo presa in Arcipelago da Barba- 
rossa in tempo della ultima guerra, desidera de intender 
de sui parenti; la qual soltana essendo madre de dui 
figliuoli maschi et di due femine che sono quanti figliuoli 
ha il detto Selim, è tenuta da sua altezza come propria 
et legitima moglie et è di molta estimatione et auttorità 
appresso di lui » (1). 

Al Bailo non piacque punto quella visita ; egli non 
se ne stava senza timore che risapendosi la cosa, ap- 
punto per il mistero di cui la si circondava se ne inso- 
spettisse il Gran Signore, « et cercando di compiacer su- 
perfluamente uno servitor di uno che si ha qualche spe- 
ranza che debba dominare, offendere grandemente quelli 
che dominano al presente » (2). 

Ad ogni modo il Chiaus ebbe le lettere e parti; ma 
il viaggio o fu interrotto o fu ritardato oltre la consueta 
lentezza dei viaggi d'allora, perchè egli non giunse a 
Venezia che il 12 Marzo del 1559. 

Anche a Venezia la sua venuta riusci tutt'altro che 
gradita per le stesse ragioni che davano tanto pensiero 
al Bailo. Fra gli stati cristiani il più esposto ai colpi del 
Turco era la Repubblica, poichè i suoi possedimenti 
erano tutti nei mari d’ Oriente, proprio nelle fauci di 
quel vicino formidabile, il cui fervore d’invasioni e di 
conquiste non pareva che si fosse rallentato in tanti secoli 
di vita militare: a tutti era noto con che avido occhio 
miravano gl'imperatori Turchi a Corfù, a Cipro, a Candia, 
le più preziose gemme della Serenissima. La politica 
veneziana bisognava dunque che fosse ben avveduta e 
prudente, poichè da sola le sue forze erano troppo infe- 


(1) R. Archivio di Stato. Dispacci Cavalli, 24 novembre 1558. 
(2) R. Archivio di Stato. Dispacci Cavalli, 24 novembre 1558. 
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riori a quelle del nemico, è quanto ad alleanze, la dura 
esperienza del passato c le condizioni della politica Eu- 
ropea l’ammaestravano che nel momento del pericolo 
sarebbe stata abbandonata da tutti. Degli stati d' Europa 
di cui avrebbe .potuto ricercare l’aiuto, Roma era debole 
ed incerta; Spagna, o malfida o sordamente ostile al- 
l’unico stato d’Italia che s' opponeva alla sua preponde- 
ranza nella penisola ; l'Inghilterra, lontana e in preda a 
dissenzioni politiche e religiose, l'Imperatore; impegnato 
appunto in quegli anni in una lunga guerra col Turco, 
e, ad cgni modo, per ragioni di parentela ligio alla po- 
litica spagnuola. Francia largheggiava, è vero, di proteste 
d’ amicizia, ma su di esse non bisognava far molto as- 
segnamento, poichè era chiaro che quelle medesime ra- 
gioni le quali spingevano la politica francese in Italia ad 
accarezzare Venezia, ricercando in lei un’ alleata contro 
‘ie superbe pretese della Spagna, la inducevano in Oriente 
a mantenere col Turco, nemico ereditario del nome spa- 
gnuolo, quell’amicizia che s° era venuta stringendo fin dal 
tempo di Francesco I.° Erano ancora recenti in Venezia 
i ricordi delle ferite che poco più di vent’ anni prima la 
Repubblica avea ricevuto dallo stesso Solimano, senza 
che alcuno si movesse efficacemente in suo aiuto, quando 
le isole dell’ arcipelago a lei soggette erano state messe 
a ferro e a fuoco dal feroce corsaro Barbarossa, ed ella 
aveva dovuto comperare la pace a condizioni umilianti. 

Inoltre recenti tragedie mostravano quanto Solimano 
fosse inesorabilmente geloso della propria autorità. Sei 
anni prima uno dei suoi figli, il principe Mustafà, sol- 
tanto perchè i Giannizzeri avevano tumultuato doman- 
dandolo come loro capo nella guerra di Persia, era stato 
strangolato nel padiglione imperiale, mentre il padre stesso 
dietro una tenda assisteva all’ orribile scena; e proprio 
in quei giorni contro un altro figlio di Solimano, l’in- 
felice Bajazet, più che ribelle, vittima degl’ intrighi d'un 
consigliere infedele, cominciava quella guerra che duveva 
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avere così tragico epilogo: quando Ba)azet vinto in aperta 
battaglia e rifugiatosi in Persia, fu per danaro conse- 
gnato all’implacabile padre che lo fece mettere a morte 
insieme con quattro innocenti figlioletti. 

Per tutte queste ragioni la Signoria di Venezia avrebbe 
volontieri fatto di meno d’accogliere l’inviato di Selim che, 
secondo aveva scritto il Bailo, veniva circondato di tanto 
mistero : ma non era facile risolvere lì per lì il da farsi. 

Da un lato se, com'era facile, la cosa si risapeva a 
Costantinopoli, chi poteva prevedere le conseguenze del 
sospetto e dello sdegno che ne avrebbe certamente preso 
il Gran Signore? D'altra parte, pensando che Solimano 
era vecchio e logoro dalle fatiche di un lungo regno bel- 
licosissimo, non conveniva offendere con un rifiuto il 
principe Selim, al quale la morte di Mustafà e la ribel- 
lione di Bajazet avevano assicurato il trono e che poteva 
essere tra non molto l'arbitro della guerra e della pace; 
tanto più se era vero che la moglie di lui fosse Vene- 
ziana e, come dall'ambasciata pareva, non dimentica della 
patria: l' esempio recente della Sultana Khourrem che 
per tanti anni aveva dominato l'animo di Solimano, era 
lì a provare che anche in Oriente, malgrado l’ apparente 
sottomissione, può la donna, colla superiorità dello spirito 
e del carattere avere larga parte nel governo d’ un vasto 
impero. 

Tutto considerato la Signoria decise di non accon- 
sentire ad alcun mistero, e fu risoluzione prudente: la 
venuta a Venezia del Chiaus e il suo ricevimento non 
avrebbero mai potuto compiersi tanto segretamente che 
non ne giungesse qualche notizia all’ orecchio dei molti 
mercanti Turchi che erano in città, e di lì non fosse 
portata a Costantinopoli. Meglio dunque riceverlo aper- 
tamente col cerimoniale che s' usava cogli inviati della 
Porta, e in pari tempo scrivere al Bailo informandolo 
dell’ udienza concessa al Chiaus soltanto per rispetto al 
Serenissimo Signore padre di Selim, e commettendogli 
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che di tutto facesse avvisato il Gran Visir che era allora 
Rustem Pascià, uomo di carattere cupo e severo, in 
modo che non ne nascessero sospetti: «habiamo vo- 
luto darvene aviso comettendovi con il Senato che do- 
biate comunicar il tutto con quel Mag.°° bassà con officio 
prudente et accomodato et expressivo in ogni parte che 
esso Chiaus è stato accetato et benveduto da noi per 
causa et rispeto principalmente del Ser."° Sig." suo padre 
per la bona amicitia che tra noi intercede » (1). E non 
sembrando sufficiente quest ordine, in un’altra lettera 
di carattere più confidenziale mandano al Bailo partico- 
lareggiate istruzioni di quel che debba fare. 


16 Marti 1559. 


Baylo in Const. 

Oltra quanto vi scrivemo per l’alligate dell’ espe- 
ditione del Chiaus, havemo voluto farvi queste a parte 
per vostra instruttione dicendovi con l’ istesso Senato che 
essendo facilmente questo Chiaus per capitar in quelle 
parte, il quale ne scrivesti a 24 Nov.b"i° che era stato a voi 
incognito et partito il giorno sequente per venir in questa 
Città, et per quello che da molti de qui potria esser scritto 
per la sua venuta alla Sig." Nostra, talmente che il Mag.°° 
Rusten fusse in alcuna suspitione perchè da voi non li 
sia stata communicata la venuta di esso Chiaus essendo 
stato in casa vostra incognito come è preditto, dobbiate 
quando vi sia ditto alcuna cosa da la Mag." sua dirli esser 
vero che li mesi passati vefie a voi et vi disse che era 
mandato qui per intender del parentado della Soltana, 
nata in l'isola de Paris (2), per riportar de lì nova de 


(1) R. Arch. di Stato. Reg. Senato Costantinopoli I, pag. 96 r. 

(2) Nella Fi/za relativa, a questo luogo si aggiunge : « figliuola di 
uno da Cha Baffo che si diceva esser nobile di questa città» ; ma 
queste parole furono cancellate. 


16 
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lì sui parenti si erano vivi et chi erano et non avendo 
giudica voi questa cosa di alcun momento et che non 
importava ponto al servitio del Sig." Sultan et manco a 
quello del S."° Sig." suo padre non li dicesti cosa alcuna, 
che quando havesti giudica la sua venuta esser di alcuna 
importantia l' harresti comunicata alla Mag. sua (1). 


Il 12 Marzo 1559 Hassan giunse a Venezia; gli fu 
subito assegnata una casa alla Giudecca per sua abi- 
tazione, con provvisione di 10 ducati d’oro Veneziani 
al giorno, più altri duecento in dono alla sua partenza 
oltre il vestirlo lui e i suoi servitori. Due giorni dopo 
fu mandato a levare da un gentiluomo e condotto in 
Senato dove, presentate le credenziali, espose l' oggetto 
della sua missione: chiedeva alla Repubblica a nome 
di Selim 500 archibugi a ruota, di quelli che si fab- 
bricavano in Germania, e come già aveva detto il Bailo, 
notizie sulla nascita e sul parentado della moglie di lui, 

A Selim fu risposto con la seguente lettera: 

« Ser."° D.° Sultan Selym Ser. Imperat. Othomanor. 
filio Da Cassan schiavo et Chiaus di V."? Altezza venuto 
alla Sig.ri N."è ne sono state pfitate le soe honoratme let- 
tere piene di affetto et benevolentia verso de noi; le quale 
havemo recepute etlette gratissimamente così per il rispetto 
che portamo al Sermo Imp." suo padre col quale tenimo 
bona et sincera amicitia, come per le proprie virtù et altre 
rarissime parti che sono in V."® Ser. amata et apprec- 
ciata dalla Sig."ia N."; dal qual suo Chiaus siamo sta 
ricercati a farli baver 500 archibusi da roda de quelli che 
se fanno in Alemagna. Dicemo a V."'a Altezza con quella 
ingenuità con la quale anco sempre rispondemo al Sermo 
Imp. suo padre, accettata da Sua Imp.° M.!* col medesimo 


(1) R. Arch. di Stato. Reg. Senato Costantinopoli I, pag. 90 t. 
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bianco animo col quale noi procedemo verso soa M.tà 
che sentimo molta displicentia non la poter in questa 
sua dimanda satisfar perchè ditti archibusi non si fanno 
in alcun luogo del D."!° N." nel quale non se ne tro- 
vano per esser probibito il condurli, pregando V."è Altezza 
ad esser contenta accettar benignamente questa nostra vera 
et necessaria escusatione. Et perchè esso Chiaus per ri- 
cordo come ne ha ditto del Maistro di casa di V."8 Altezza 
voria saper del parentado della Sig."® Soltana nata in 
l'isola et terra de Paris nel Arcipelago. Dicemo a V.ra Mtà 
l’informatione che havemo potuto haver ch’ essa Sig." 
Soltana la qual fo al Baptesmo nominata Cecilia, nata in 
ditta terra de Paris, di padre nobile di questa Città nostra 
nominato Nicolò Venier et d' una gentildona da Cà Baffo 
nominata Violante, la qual Cecilia in tempo che il q" Cap.° 
Barbarossa hebbe la ditta isola de Paris fo condutta a 
Const. et in questa nostra città si ritrova Zuan Franc. 
Venier nostro gentillomo più propinquo parente di essa 
Sig.ra Soltana, figliolo di uno fratello del ditto q.® Nicolò 
suo padre. Ne resta a dir a V."® Altezza che il suo Chiaus 
ben veduto donato et vestito da noì con li sui, partirà per 
ritornar a lei accomodato di bon passaggio così nel suo 
venir come nel ritorno. Et li anni etc. » (1). 

Se non chè appena il Chiaus fu visto per Venezia, 
cominciarono a serpeggiare voci assai poco favorevoli 
sul conto suo; tra i molti Greci che allora abitavano 
in quella città, vi fu chi affermò d'aver ravvisato in 
lui un tal rinnegato di Corfù, gran fabbro d' inganni, 
che già a Ferrara e in altri luoghi con false lettere di 
credenza era riuscito a spillare quattrini a principi e 
a gran signori. Queste voci non tardarono a giungere 
all’ orecchio della Signoria che prima di licenziarlo, volle 
chiarire la cosa « per beneficio et per dignità del do- 


(1) R. Arch. di Stato. Reg. Senato Costantinopoli I. pag. 95 t. 
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minio » : s' interrogarono 1 Greci e un tal Girolamo Con- 
teste, da cui crano partite le accuse; ma le loro ri- 
sposte non furono così precise e sicure da dare la cer- 
tezza della frode; sicchè pur rimanendo il sospetto, dis- 
simularono, e consegnate al Chiaus le lettere per Selim, 
lo licenziarono come se nulla fosse. 

Hassan tornò a Costantinopoli; ma quì, o che gli 
fosse giunta all’ orecchio qualche cosa dell'inchiesta fatta 
sul conto suo, o che gli paresse di non essere stato 
trattato come a messo di Selim si conveniva, si lamentò 
forte col Bailo della freddezza con cui era stato ac- 
colto a Venezia, aggiungendo che Selim di li a poco 
sarebbe diventato imperatore, e allora l'aver trattato 
bene chi veniva a nome di lui e della Sultana, avrebbe 
certo arrecato gran benefizio alla Repubblica. Poi se 
ne andò a portare a Selim, così diceva, la lettera della 
Signoria, e il Bailo non ne seppe più nulla fino alla 
metà di luglio dello stesso anno. 

ll 13 luglio il Bailo se lo vide capitar di nuovo 
in casa, ma questa volta non di notte. Disse che la 
Sultana lo rimandava a Venezia a chiedere che si la- 
sciasse venire a Costantinopoli, quel suo cugino Zuan 
Francesco Venier di cui parlava la lettera del Senato, 
desiderando ella dimostrargii la sua benevolenza; e, forse 
per togliere ogni dubbio sul conto suo, descrisse al 
Bailo con molti particolari, come se vi avesse assistito, 
la battaglia di Koniah, testè vinta da Selim contro il 
ribelle Baiazet: chiedeva al solito che gli si desse modo 
di giungere sollecitamente a Venezia. 

Il Bailo nel dar conto al Senato di questa visita, 
si mostrò assai persuaso della veridicità del Chiaus, per- 
chè avendo fatto esaminare a persone pratiche il sigillo 
delle lettere della Sultana, l'avevano giudicato autentico; 
anzi, siccome le cose di Selim andavano di giorno in 
giorno prosperando, egli consigliava la Signoria di far 
buona accoglienza al messo di lui, poichè quando Selim 
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fosse sul trono, il che non poteva tardar molto, la Re- 
pubblica certo si gioverebbe assai della benevolenza della 
Sultana, come già il re di Polonia col mezzo di qualche 
dimostrazione d' affetto per la Rossa, la favorita di So- 
limano, anzi fingendo d’avere con lei una lontana pa- 
rentela, se l'era resa così favorevole che per lungo tempo 
ottenne dal Gran Signore tutto quello che domandava. 

Hassan fu condotto a Venezia colla fusta di Gio- 
vanni Mocenigo e vi giunse nella prima quindicina d’ Ot- 
tobre. Anche questa volta la Signoria lo trattò come nel 
Marzo precedente, anzi essendosi smorzati i sospetti sul 
conto suo per le lettere del Bailo, pare che l’ accoglienza 
sia stata più cordiale: al solito ebbe la casa alla Giu- 
decca, e i dieci zecchini al giorno pel suo mantenimento; 
duecento zecchini in dono e vesti a lui e ai suol servi- 
tori secondo si costumava cogli inviati del Gran Signore; 
di più furono messe a sua disposizione due gondole, e 
mandata una barca con uomini al servizio dei Signori 
Capi del Consiglio dei Dieci, che stesse alla sua porta 
a titolo d’ onore e di sicurezza, ma con ordine di sor- 
vegliarlo e d’ informare di quanto succedeva in casa sua. 
Fu quindi mandato a levare da un gentiluomo e con- 
dotto in Collegio, dove presentò le lettere della Sultana, 
aggiungendo a voce averlo essa di nuovo rimandato a 
Venezia perchè conducesse a Costantinopoli quel suo 
cugino germano Zuan Francesco Venier, il che, diceva 
egli, sarebbe stato di grande vantaggio dei parenti di lei. 
Dopo una delle solite risposte, cortese nella forma, ma 
in termini assai generali, la cosa fu portata in Senato e 
lungamente discussa, poichè proponevano alcuni che il 
Venier fosse mandato a spese pubbliche, non essendo con- 
veniente di lasciarsi sfuggire così propizia occasione : di- 
fatto, se la Sultana si ricordava con tanto affetto della pa- 
tria e dei parenti, e se aveva, come si diceva, tanta autorità 
sull’animo di Selim, il quale, forse tra non molto, doveva 
succedere a Solimano, giovava anzitutto tenerla benaffetta 
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alla Repubblica col compiacerla, e poteva tornar utile di 
procurarsi col mezzo di Zuan Francesco una entratura per 
rivolgersi a lei e ottenerne quando che sia il patrocinio: 
e questa opinione prevalse. 

Zuan Francesco Venier non è personaggio che, ab- 
bia lasciato traccia di se nelle pagine della storia. Di lui 
non sappiamo se non quanto riferiscono il Barbaro e 
altri genealogisti nelle asciutte note che aggiungono ad 
ogni nome di veneto patrizio. Nato a Candia nel 1526 — 
sicchè era quasi coetaneo della Sultana, nata intorno 
al ’25 — aveva sposato nel ’52 Andriana Manolesso e ne 
aveva avuti tre figli; morì nel 65 a Cipro dove si trovava 
coll’ ufficic di Capitano di quelle saline. 

Nel ’59 era castellano della fortezza di Corfù; il Se- 
nato scrisse quindi al Bailo e Procurator Generale a Corfù 
che si contentavano « per sodisfar et gratificar essa Si- 
gnora di conceder al sopradetto Nob. Zuan Francesco 
Venier essa licentia di partirsi et andarsene a ritrovar 
sua Altezza ». Aggiungevano poi minuziose istruzioni 
al Bailo: questi doveva «in luogo secreto et da solo a 
solo » informare Zuan Francesco della concessagli licenza, 
e se egli volesse andare, mettere in luogo suo qualche 
nobile che potesse opportunamente sostituirlo ; venendo 
colà il Chiaus per prendere il Venier, lo facesse atten- 
tamente sorvegliare « in modo così cauto ch'egli non 
sì possi accorger che ne habbiate sospetto »; non gli 
lasciasse « veder, intender o far alcuna cosa che non 
fusse bene chel vedesse, intendesse o facesse » ; badasse 
« chel non vadi a parlar al sopraditto nob. nostro in 
castello, et particolarmente chel non habbi a levar et 
condur seco fuor dell’ Isola alcun puto over puta, fa- 
ciendo al suo partir con buon modo veder anco dili- 
gentemente nel naviglio che lo condurrà se ve ne fusse 
alcuno » (1). Ma quanto a denari per far il viaggio, nep- 


(1) R. Arch. di Stato. Senato secreti Costantinopoli I, c. 120 r. 
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pure una parola; e sì che ce ne sarebbe stato proprio 
bisogno, perchè Zuan Francesco era talmente povero che 
appena gli bastava per vivere lo stipendio di castellano. 
Il che a molti dispiaceva, sembrando pubblica vergogna. 
che un nobile veneziano, prossimo congiunto della mo- 
glie di Selim, andasse a visitarla senza quella pompa di 
vesti, di cavalli e di servitori, che era nelle abitudini del 
tempo e soprattutto d’ una magnifica città come Venezia: 
sicchè intervenne il Consiglio dei Dieci, assegnando mille 
zecchini al Venier per il viaggio. 

La lettera del Senato al Bailo di Corfù è in data 
del 25 Ottobre; nello stesso giorno ne scrivevano una 
alla « Sultana moglie del Ser.m Sultan Selin figliuolo 
del Signor Turco » nella quale, dopo averla informata 
del permesso accordato al cugino suo di recarsi a Co- 
stantinopoli, ed al Chiaus di andarlo a levare in persona 
a Corfù, affettuosamente la ringraziavano delle cortesi 
offerte da lei fatte alla Repubblica. « Ben le diremo che 
della buona voluntà che vedemo esser in lei verso le 
cose del Stato nostro et dell’amorevoli et cortesi of- 
ferte sue, così in questo che mandando noi di Cipro un 
agente nostro nelle parti della Caramania, serà esso sem- 
pre benveduto, et favorito ogni suo negotio, come in 
altro a beneficio e commodo delle cose nostre, che ne ha 
esposto esso Chiaus, le rendemo con ogni affeito del- 
l'animo nostro tutte quelle gratie che dovemo, sicome 
le harrà da referir il medesimo suo Chiaus: il quale si 
parte donato et vestito da noi con tutti li sui, et li 
anni etc ». (1). 

Senonchè mentre ogni cosa pareva combinata, ecco 
rinascere più vivi e più fondati che mai 1 sospetti sul vero 
essere del Chiaus. 


(1) R. Arch. di Stato. Senato secreti Costantinopoli I, c. 120 t. 
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Un Turco di nome Deli Chioban, venuto a Venezia 
con lui, si presentò un giorno a Palazzo, e ottenuta udien- 
za, narrava che Hassan non era altrimenti l’inviato di Selim 
o della Sultana, ma un astuto mariuolo, che con false 
lettere dell’ uno e dell’ altra, così nel Marzo come adesso 
era riuscito ad ingannare la Signoria spillandone vesti e 
danaro. Chiudeva la sua dichiarazione con queste parole: 
la cosa sta così, e la verità sta nel mio petto, della quale 
mi pasco. La dichiarazione del Turco, quantunque vi si 
leggesse un profondo rancore che la rendeva sospetta, 
faceva rivivere tuttavia con tanti indizi le vecchie accuse 
contro il Chiaus, non mai del tutto sfatate, che fu deli- 
berato di fare una rigorosa inchiesta, interrogando tutti 
coloro che potevano dar qualche lume sulla verità. 

Il giorno stesso Michele Membre e Giovanni Tra- 
mezzino, interpreti al servizio dei Signori Savi, interro- 
garono a lungo nascostamente Deli Chioban, che con 
grande abbondanza di particolari raccontò come e dove 
s' era incontrato col Chiaus; ed ecco la sostanza di quel 
diffuso interrogatorio, dal quale appariva non esser punto 
vero che costui, quando s'era presentato al Bailo, ve- 
nisse dal campo di Sultam Selim. 

Deli Chioban che era di Salonicco, avendo sentito 
che Selim stava raccogliendo gran numero di soldati in 
Anatolia per la guerra che aveva con Bajazet suo fratello, 
deliberò d’ andarvi anche lui in cerca di fortuna; e con 
quattro cavalli e due servitori si mise in cammino verso 
Costantinopoli, per poi passare in Anatolia. A Cavala, 
non molto lontano da Salonicco, s' imbattè in Hassan, 
che in assai povero arnese, solo, sopra un cavalluccio 
da nolo, e con una grama bisaccia per bagaglio, si di- 
rigeva anche lui verso Costantinopoli ; e poichè facevano 
la stessa strada, s' accompagnarono insieme. 

Giunti ad Ipsala, celebrarono il Bairam (era il 4 Lu- 
glio) e mentre stavano per ripartire, intesero che non 
essendovi più bisogno di gente, il Gran Signore aveva 
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ordinato che nessuno potesse più passare al campo di 
Selim in Anatolia. Mentre Deli Chioban era incerto se 
proseguire o retrocedere, Hassan, fattogli giurare il se- 
greto sopra la sua spada, gli confidò d’essere Chiaus di 
Selim mandato a Costantinopoli per affari di gran mo- 
mento :. venisse con lui che sarebbe per il suo meglio. 
A Costantinopoli, dove andarono ad alloggiare in un 
Caravanserraglio, Hassan gli chiese dieci ducati in pre- 
stito, coi quali comperò due pezze di zambellotto, una 
rossa ed una nera, e il giorno di poi, chiesta udienza 
al Bailo di Venezia, glie le offri come presente. Colà 
stettero quattro 0 cinque giorni, ed Hassan si trovò in 
tali strettezze, che voleva vendere il suo duliman di da- 
masco rosso, sicchè Deli Chioban gli dovette prestare 
altri trenta ducati, con promessa di restituirgliene molti 
di più se veniva con lui a Venezia, dove era già stato 
altre volte e dove avrebbe avuto in gran copia regali e 
danari. Provvedute coi trenta ducati le cose occorrenti 
a si lungo viaggio, si misero in cammino. Ad Alasona 
(Alessio ?), dove pare che il Chiaus avesse casa e mo- 
glie, si fermarono alquanto, e Deli Chioban prestò al- 
l’amico altri venti ducati, anzi lasciò in casa sua due dei 
suoi cavalli di gran valore coi finimenti e le armi, com-. 
perando in luogo loro dei ronzini coi quali prosegui- 
rono fino a Curzola, dove vendettero anche quelli e gli 
altri cavalli, rimanendo sprovvisti di tutto. Ma qui s'im- 
barcarono sulla fusta di Giovanni Mocenigo e così senza 
altra spesa giunsero a Venezia. 

Questo racconto che aveva una grande apparenza 
di verità, confrontato con quanto il Bailo nella sua let- 
tera del Luglio narrava intorno al Chiaus, dava se non 
la prova assoluta, certo molti e gravi indizi che costui fosse 
un Impostore. Al Bailo s° era presentato come venuto 
dall’Anatolia donde lo inviava la Sultana a portar lettere 
alla Repubblica, invece Deli Chioban lo aveva trovato che 
faceva strada appunto verso l’ Anatolia. A Costantinopoli 
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in luogo d’ alloggiare presso la gente di Selim, come sa- 
rebbe stato naturale, alloggia in un Caravanserraglio, 
dove allora non scendevano che le persone d' infima con- 
dizione. Durante il viaggio per Venezia s'era trovato 
così a corto di danari che quel dabben' uomo di Deli 
Chioban aveva dovuto prestargli tutto ciò che possedeva 
e se vollero proseguire, dovettero vendere i cavalli: tutti 
questi particolari s’ accordavano così male col grado e 
col titolo di Chiaus di Selim, e colla pompa di cui ama- 
vano circondarsi gli ufficiali turchi, che i sospetti già 
prima concepiti sul conto suo, ne furono rafforzati, e 
quasi sì mutarono in certezza. 

Altri indizi s' aggiunsero. Un Armeno cristiano, pe- 
ritissimo di lingua e di usanze turche, rivelava al Tra- 
mezzino di conoscere molto bene il Chiaus, affermando 
che costui anni prima s'era presentato al Duca di Fer- 
rara con lettere falsificate, delle quali l’ Armeno stesso 
era stato il traduttore. Di più, il giorno dopo l’interro- 
gatorio, essendo andato il Membre con Girolamo Ferro, 
ragionato della Signoria, a portare al Chiaus quei dieci 
zecchini che gli si passavano giornalmente pel suo mante- 
nimento, furono fermati sulla porta di casa da Deli Chio- 
bans che cominciò a lamentarsi forte del Chiaus, e senza 
smettere li seguì fino nella stanza di quest ultimo, gri. 
dando e strepitando, onde, riferisce il Membre, « co- 
menzò ditto Chioban a pregarmi in presentia del Chiaus 
che io persuadessi colle bone il ditto Chiaus a dargli 
il suo danaro, et in quello una parte et l’altra si hanno 
ditto vilanie, dicendo ladro uno altro, et l’ Ambassa- 
dore comenzò a minazzarlo di farlo apicar» (1). In- 
terpostosi il Membre, invitò Chioban a esporre le sue 


(1) R. Arch. di Stato. Deliberazioni dell’ Eccelmo Senato. (Costan- 
tinopoli). Filza I. 
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lagnanze, il che fece, ripetendo apertamente ciò che il 
giorno prima aveva narrato in segreto; e chinandosi fino 
a terra, concluse colle sacramentali parole già da lui 
pronunciate in Collegio: io tengo dentro nel mio cuore 
la gioia et la verità, perchè mi nutrisco con esse. E 
qui rinacque più fiera che prima la contesa col Chiaus 
il quale però non potè smentire il Turco e promise 
di dargli subito venticinque ducati, e il resto al loro ri. 
torno in patria. 

Finalmente il giorno dipoi, che fu il 28 d°' Ottobre, 
andato il Membre al solito alla Giudecca per portare 
al Chiaus i suoi dieci zecchini, lo trovò in gran so- 
spetto per gl' indugi frapposti dalla Signoria a dargli l’ u- 
dienza di congedo, il che gli pareva di malaugurio. « Lo 
ritrovai — racconta egli nella sua relazione ai Signori 
Savî — star molto di mala voglia, et mi pregò dicen- 
domi: Ti ho, Dragomanno, in luoco di mio padre, per- 
chè so che ti me vol ben, dime il vero, che causa è 
questa di differir hoggi, diman, a chiamarmi in Coll.° 
per licentiarmi? Io gli dissi: Non saveu vui? Et in- 
teso la mia risposta, egli si smarrì tutto. Et io mi messi 
a ridere dicendogli: Questo dominio è alla similitudine 
d'un grand’ arboro, che ha gran troncon il qual ha 
molte radici lunghe si che ben podete pensar che ha 
da far con tutto il mondo, però giudico che gli sia so- 
pragionto qualche materia d'importanza, dove bisogna 
consulto, et li giorni sono brevi, et le deliberationi lon- 
ghe, et per questo atendano a quel che importa più, 
scorreno la Vostra che non li importa più che dieci du- 
cati al di; lui mi rispose: lo ho pensato una cosa; fa- 
cilmente havendoli io richiesto che mi mandassero a 
Corfù ove conveniria parlar col Mag.°° gentilhomo zer- 
mano della Sultana il qual è castellano di Corfù, non 
potendosi per le leggi admetter che esso castellano esca 
della fortezza, forsi per suspetto che io essendo turco 
non vada nel castello, è nasciuta qualche difficoltà di 
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questo, se così è non mi curo d’andar a Corfù, mi 
buttino pur in un luogo qua che possa andar per terra 
al mio viaggio, che mi contento, perchè il mio desi- 
derio era per andar a visitar li miei parenti et non altro; 
et io così li affirmai che sarà presto ispedito et tolsi 
licentia da lui ». Nell’ uscire il Membre trovò di nuovo 
Deli Chioban, il quale non contento dei venticinque 
ducati che il giorno innanzi aveva avuto dal Chiaus, re- 
clamava tutti i suoi danari, e siccome faceva atto di ac- 
compagnarsi col Membre per andare a Venezia, mentre i 
servi del Chiaus volevano trattenerlo, ne nacque un gran 
tumulto, sicchè Hassan stesso, affacciatosi alla finestra 
« cridò dicendomi in greco: M". Dragomanno, non lo 
menate con vui et lasseme governar li mei servitori a 
mio modo, perchè costui è matto: lo dissi a questo 
Chioban: Andate per la fondamenta, et trovate una barca 
et passate a Venezia, che parleremo insieme: egli mi 
rispose: non posso farlo, perchè ha ordinato alla barca 
de Cavi (1), che per tutto dove anderò mi venga dietro, 
et non permetti che alcuna barca mi levi; et mi do- 
mandava agiuto, perchè cerca di metterlo in una camera 
alli ferri, acciò che non parli con alcuno, et che però 
voleva giettarsi in aqua et anegarsi da disperation. lo 
sottomano ho mandato a dir alla barca de Cavi che 
non dovessero piar quest huomo nè metterlo alli ferri 
senza licentia delli Signori perchè non hanno hautorità 
di farlo, et così mi son partito de li ». E concludeva il 
Membre: « Non voglio restar de dire alle S."i° V."e in que- 
sto proposito che se vorranno essaminar tutti li homeni 
che sono con detto Chiaus, troveranno per mia opinion 
che tutti diranno esso non esser venuto da Natolia, ma di 
Grecia, et appresso veniranno ad illuminarsi che ditto 


(1) La barca che i Capi del Cons.° dei X avevano voluto che stesse 
alla porta del Chiaus a titolo d’ onore e di sorveglianza ad un tempo. 
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Chiaus non è passato di Natolia in Const.!i, come ha 
detto ai Bailo, ma continuamente accompagnato da co- 
desti suoi homeni in Grecia, et affirmeranno quello che 
ha detto il Chioban; da che potranno scoprire molte 
sue falsità, ancora che è superfluo, appresso di me, al- 
tra probatione; perchè io sempre et la prima volta et 
questa anco al presente l’ ho stimato et stimo falsissimo 
per la longa prattica et cognitione che ho nella profes- 
sione mia. Et alle S. V. Ecc® mi racc. (1). 

Tutte queste cose mettevano la Signoria in un grave 
imbarazzo : perchè se non davano la certezza assoluta della 
falsità del Chiaus, onde non era senza pericolo trattarlo 
come si sarebbe ineritato facendogli pagar caro il suo in- 
ganno, avevano d’ altra parte tanto colore di verisimi- 
glianza che a molti rincresceva forte d’ esporsi al rischio 
d' essere così sfacciatamente gabbati. Ed è curioso seguire 
negli atti del Senato i diversi partiti proposti e presi, e le 
modificazioni o, diremmo noi, gli emendamenti alle prime 
deliberazioni, 1 quali rispecchiano le diverse opinioni a 
volta a volta prevalenti tra i senatori. 

Il 25 Ottobre, raccolte le deposizioni del Membre, 
del Tramezzino e di Deli Chioban, ser Carlo Morosini, 
ser Giusto Contarini, e parecchi altri, sembrando, per 
quello che s'era venuto a sapere « da poi l’ espeditione 
dell’ asserto Chiaus, fatta a 25 del presente in questo 
Conseglio, chel sia falso Chiaus et che le lettere che ha 
presentato siano contrafatte », propongono di far inter- 
rogare separatamente tutti | suoi uomini, e che lui stesso 
sia esaminato da due Savì, i quali «con tutto quello che 
si baverà, si debba poi venir a questo conseglio per de- 
liberar quello, che sarà espediente a beneficio pubblico et 
per dignità della Signoria Nostra, et esso asserto Chiaus 


e ————  -——_._ 


(1) R. Arch. di Stato. Deliberationi dell’ Eccel.mo Senato (Costanti- 
nopoli) Filza I. 
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sia custodito di quel modo che al detto Collegio nostro 
parerà (1). » Ma la parte non fu presa; certo si temette 
che la detenzione del Chiays (se era vero Chiaus) fa- 
cesse nascere qualche grosso guaio colla Porta; e ser Gi. 
rolamo Grimani e ser Mattio Dandolo, Savî del Consi- 
glio, proposero invece che fosse modificata la lettera alla 
Sultana nella parte che riguardava l'andata di Zuan Fran- 
cesco Venier in Turchia; e volevano che si dicesse a questo 
modo: « voluntieri et prontamente concederemo buona 
licentia ad esso gentilhomo nostro, quando venirà dalla 
fortezza nostra di Corfù, ove hora s'attrova castellano, 
chel possi venir a far Reverentia a Vostra Altezza, nè 
d’ intorno a ciò ne occorre dirle altro » (2). Propone- 
vano in pari tempo che fosse sospesa la spedizione della 
lettera al Provveditor Generale di Corfù, la quale non 
aveva più ragione d’ essere, poichè l’ andata del Venier 
era rimandata a tempo indeterminato ; e che il Chiaus 
fosse licenziato col solito presente di duecento ducati e 
con la lettera per la Sultana. 

La parte fu presa con novantaquattro voti favorevoli, 
1 contrario e 9g non sinceri; ec la questione fu, o parve 
risolta. Ma cresciuti nel frattempo gl’'indizi dell’impo- 
stura del Chiaus, due giorni dopo, il 30 Ottobre, torna 
il Senato ad occuparsi di lui. Nel Collegio, al quale ap- 
parteneva esclusivamente il diritto di far proposte, si 
manifestano diverse opinioni: alcuni, poichè la falsità 
del Chiaus non era stata così irrefragabilmente dimo- 
strata da poter procedere rigorosamente contro di lui 
senza pericolo, insistevano che fosse licenziato secondo 
era stato deliberato due giorni prima; siccome poi d' al- 
tra parte i dubbi sul conto suo rimanevano, anzi si avvalo- 


(1) R. Arch. di Stato. Senato Secreti. Deliberazioni Costantinopoli 
1556-1559, N. T. 121t 
(2) R. Arch. di Stato. Come sopra, c. 122r. 
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ravano, ed era quindi assai probabile che la lettera della 
Sultana da lui presentata fosse falsa, proponevano che 
si modificasse una seconda volta la risposta del Senato, 
togliendone tutta | ultima parte, dove si ringraziava la 
Sultana per l'invito di mandare nella Caramania un 
agente della Repubblica che ella avrebbe favorito in ogni 
suo negozio, di modo che ad Hassan si consegnasse sol- 
tanto una lettera piena di parole generiche di complimento, 
cioè un documento privo aftatto d' importanza, in qualsiasi 
mani fosse per capitare. In pari tempo si doveva infor- 
mare il Bailo di Costantinopoli di quanto succedeva. 

La proposta fu accolta soltanto per quel che riguarda 
la riforma della lettera del Senato alla Sultana, perchè ad 
altri autorevoli membri del Collegio, ser Federico Vala- 
resso, ser Domenico Moro, ser Agostin Barbarigo, Savî di 
terra ferma, ser Bernardino Loredan, e ser Tomaso Donà, 
Savi agli Ordini, pareva sconveniente e pericoloso che una 
lettera pubblica fosse lasciata in mano d'un uomo per 
tanti e così gravi indizî sospetto, il quale, chi sa qual uso 
avrebbe potuto farne. Costoro quindi proponevano che 
la risposta del Senato alla Sultana si dovesse mandare 
al Builo con ordine di consegnarla ad Hassan soltanto 
quando fosse stato certo del vero essere di costui: e al 
Bailo fosse commesso di recarsi dal Gran Visir per in- 
formare lui e | Imperatore della venuta a Venezia del 
Chiaus e dei sospetti sorti sul conto suo « dicendo ap- 
presso, che se ben per alcune cose intese di lui, et per 
quello che ne ricordamo, sua Magnificentia havervi detto 
quando le faceste intender l’ altra volta la venuta sua 
qui, chel poteva esser qualche persona trista et che vo- 
lesse ingannare, havemo grandemente da dubitar chel 
sia falso Chiaus, et che le lettere che ne ha presentato 
siano contrafatte, non di meno, ci è parso bene in que- 
sto dubio piutosto inclinar a quella parte che più con- 
viene alla benevolentia nostra verso quel Serenissimo 
«Gran Signor et verso Selin suo figliuolo et all’ honor 
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del nome che costui ha speso d’ esso Selin, et così l' ha- 
vemo espedito, presentato cet vestito con tutti li sui, 
ma ne è parso di non gli dar altramente la lettera in 
risposta di quella che ne ha portato per nome della Sul- 
tana sopradetta, con dirli chel venga a pigliarla da 
voi ». (1). 

Finalmente alcuni, ma erano il minor numero, per- 
suasi senza altre prove della impostura del Chiaus, e 
mal tollerando che la dignità della Signoria fosse da 
così audace frode offesa, proponevano per mezzo di ser 
Alvise Mocenigo, Savio agli Ordini, provvedimento più 
energico e rigoroso: « Et sia preso che i° espeditione del 
sopradetto Hassan asserto Chiaus, fatta ultimamente in 
questo Conseglio, sia sospesa et che esso sia intratenuto 
qui con buona custodia fino che si abbia la risposta delle 
presenti lettere da Costantinopoli (2) ». In conformità di 
questa parte volevano che si scrivesse al Bailo, incari- 
candoio di « comunicar il tutto col M.°° Rusten, dicen- 
dogli che per la benevolentia nostra verso quel Serenis- 
simo Gran Signor et verso tutti quelli che dipendeno 
da Sua Imperial Maestà, essendo fatti certi da molti 
segni et veri testimonii che costui è falso Chiaus et ve- 
nuto per ingannar la Signoria Nostra, non ne ha parso 
di far altro che d’intrattenerlo qui sotto bona custodia 
per far intender a sua magnificentia secondo ch’ ella già 
vi disse per avertimento, tutto quello che è seguito di 
questa cosa, parendone che costui spendendo il nome 
del Serenissimo Selim et della Sultana sua moglie venga 
ad otfender molto la dignità loro et che meriti gravis- 
simo castigo, et acciò che sicome per li segni certissimi 
et veri testimonii avuti, noi l’havemo giudicato falso, 
così possa sua Magnificentia certificarsi de lì del tutto, 


(1) R Arch. di Stato. Come sopra c. 123 r. 
(2) R. Arch. di Stato. Come sopra 124 r. 
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la pregherete che la voglia esser contenta mandar un 
huomo suo in compagnia d'un vostro con le lettere 
contraffatte da esso Hassan al Serenissimo Selim, et che 
havuta la giustificazione dia quell’ ordine perchè costui 
venga castigato di quel modo che a Sua Magnificentia 
parerà » (1). 

Questa proposta che partiva dai più giovani, parve 
precipitosa e per molti rispetti pericolosa, poichè (dovettero 
pensare molti di quei vecchi e prudenti senatori) ie accuse 
contro il Chiaus, per quanto fondate su molti indizî, po- 
tevano esser mosse da personali interessi, e trattavasi di 
materia nella quale bisognava governarsi colla più oculata 
prudenza, tanto era pronta la Porta ad afferrare ogni pre- 
testo di rappresaglie. Fatto sta che la proposta raccolse 
pochissimi voti e ogni deliberazione fu rimandata ad altro 
giorno. 

Le discussioni e le votazioni dei giorni antecedenti 
avevano mostrato qual era la corrente che prevaleva in 
Senato ; e quando questo, il 7 di Novembre, tornò ad 
occuparsi della faccenda, trovò una proposta presentata 
ad unanimità dai Savî del Consiglio, dai Savî di terra 
ferma e da quelli agli Ordini, nella quale il Senato con- 
senti con larghissimo suffragio. La proposta consisteva nel- 
l'’abbozzo d'una lettera per il Bailo, che conteneva insieme 
l'esposizione completa e la risoluzione più prudente di 
quel difficile caso; nella lettera accompagnando al Bailo le 
deposizioni di Deli Chioban e del Membre, si enumera- 
vano tutte le ragioni di fortemente sospettare l’ autenticità 
‘ del Chiaus «il qual è rinegato et fu calogero nè mai ha 
fatto se non operationi di mala qualità; ben vi dicemo 
particolarmente esser informati lui haver altre volte pre- 
sentato a principi lettere false, et che non si die perciò 


(2) R. Arch. di Stato. Come sopra. 124r. 
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far fondamento chel sia vero Chiaus per havervi dato 
le lettere per nome di Selin et della Sultana sua moglie, 
perchè non essendo in esse posto il tempo, nel qual 
sono state scritte nè il luogo ove sono date et essendo 
costui uso a presentarne de false ad altri principi si come 
vhavemo detto, si può facilmente comprender che siano 
contraffatte » (1). Nè era taciuto un indiretto rimprovero 
al Bailo di aver troppo facilmente creduto che costui 
venisse dall’Anatolia e dal campo di Selim, solo perchè 
gli aveva dato conto della battaglia combattutasi a Ko- 
niah tra Selim e suo fratello Baiazet il 29 Maggio an- 
tecedente «per ciò che come cosa publica et della qual 
sì dovea ragionar in ogni luogo, esso può facilmente 
haverlo inteso in Constantinopoli ». Malgrado tutto ciò 
pareva per molti rispetti conveniente dissimulare e li- 
cenziarlo senza mostrare alcun sospetto, anzi consegnan- 
dogli le lettere per la Sultana e col solito presente dei 
duecento zecchini e di vestire lui ed i suoi servi che 
erano in numero di nove. Gli accennati rispetti erano 
la mancanza dell’ assoluta certezza, ma sopratutto una 
ben naturale ripugnanza a mostrare pubblicamente che 
il Ballo a Costantinopoli e il Senato a Venezia erano 
stati indegnamente corbellati, quando, la prima volta nel 
Marzo e di nuovo ora, quell’ avventuriero era stato ac- 
colto e trattato come vero Chiaus di Selim. Conclude- 
vano che di tutto il successo il Bailo desse conto a Ru- 
stem Pascià: « Et di quello che vi serà risposo al pre- 
sente officio et detto da Sua Magnificentia in questo pro- 
posito, ne darete particular aviso. Oltra di ciò ne par de 
dirvi et commettervi, sicome facemo col medesimo Se- 
nato che o per via dell’ agente dell’ istesso Selin a quella 
Porta, o per quell’ altre vie che vi pareranno espedienti 


(1) R. Arch. di Stato. Come sopra, 124 t. 
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et opportune, dobbiate procurar di certificarvi talmente 
sel sopradetto Hassan è stato vero messo over non d’esso . 
Selin over della Sultana sua moglie, che più non si possi 
haver in ciò alcun dubio, dandone particolar et diligente 
aviso per lettere vostre di quello che intenderete con 
buon fondamento et con verità in questa materia (1) ». 

La lettera fu approvata con 193 voti favorevoli, 3 
contrari e 2 non sinceri. Nelle filze delle deliberazioni 
del Senato (Costantinopoli) non si trova più alcuna men- 
zione di Hassan, ma è da credersi che sia stato conge- 
dato secondo la presa deliberazione. Dove andò? Fu 
consegnata alla Sultana la lettera del Senato? Nonsi 
seppe, nè allora nè poi. L'ultimo cenno che si trova di 
lui è in una lettera del Bailo, il quale in obbedienza 
agli ordini ricevuti, scrive da Costantinopoli il 3 Gen- 
naio 1560 (1559 M. V.) d'aver parlato col Gran Visir di 
Hassan e dei sospetti che intorno a lui si avevano. Ri. 
spose il Pascià che l’ unico mezzo per sincerarsi era di 
far venire da Venezia le lettere di credenza presentate 
da colui e allora certissimamente si sarebbe conosciuto 
se erano vere o false; ma sconsigliò il Bailo di rivol- 
gersi all'intendente di Selim, poichè « questi tali hanno 
rispetto a dir quel che sanno ». E la cosa non ebbe se- 
guito. 

Non occorre di aggiungere che era stato subito re- 
vocato l'assegno di mille zecchini a Zuan Francesco 
Venier. 


Le informazioni contenute nella lettera del Senato 
a Sultan Selim, sia perchè provenivano da così autore- 
vole consesso qual era il Senato di Venezia, sia per es- 
sere così chiare e precise da equivalere ad un nostro 


(1) R. Arch. di Stato; come sopra, 124 t. 
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certificato di Stato Civile, nonchè tutte le posteriori trat- 
tative per mandare il cugino della Sultana a Costanti- 
nopoli, non lasciano alcun dubbio sulla nassita e sulla 
famiglia di lei, e nel tempo stesso aprono l’adito all’ipo- 
tesi più ragionevole per spiegare in qual modo presso la 
maggior parte dei cronisti e degli storici la si trovi in- 
dicata come una Baffo. Ad ogni modo ho voluto consultare 
quegli alberi genealogici e quei registri di nascite e di 
nozze di famiglie patrizie, che a Venezia erano tenuti 
con così gelosa cura: cosa naturalissima in una repub- 
blica aristocratica, dove è necessità, e si considera come 
supremo dovere per quei privilegiati in cui risiede il 
potere, di mantenere la propria casta pura di intrusioni. 
Or bene questi documenti, quantunque non parlino della 
Sultana, perchè per massima non registrano quasi mai le 
nascite delle donne, tuttavia, nel resto, concordano per- 
fettamente colle dichiarazioni del Senato, anzi le comple- 
tano permettendo di ricostituire tutta la discendenza e la 
parentela di lei. | 

La famiglia Venier — poichè è fuor di dubbio che 
di tal casa fosse la Sultana — è antichissima in Venezia, 
e fece parte di quel primo gruppo di famiglie, notevoli 
per ricchezza e per numero di clienti, alle quali molte 
altre si vennero col tempo aggiungendo e formarono tutte 
insieme quella gloriosa aristocrazia a cui bastava il sem- 
plice nome di patrizio veneto che si lasciava dietro i più 
pomposi titoli feudali, come al tempo della maggior. 
grandezza di Roma il civis romanus si riteneva ben su- 
periore ai re di barbare genti. 

Quando il Senato scriveva a Selim, essa aveva avuto 
gia due Dogi, Antonio (1382-1400) e Francesco (1554- 
1556); e prima che il secolo si chiudesse, doveva darne 
alla Repubblica un terzo ben più illustre e grande, quei 
Sebastiano Venier che immortale per la vittoria di Le- 
panto, non ricevette, ma piuttosto aggiunse lustro alla 
porpora Ducale. 
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(Quella stirpe — assai numerosa — s' era divisa fin 
da tempo antico in vari rami che insieme col cognome 
conservavano lo stemma comune, indizio della comune 
origine : portavano, e portano tutt'ora, fasciato d’argento 
e vermiglio di sci pezzi; se non chè uno di questi rami, 
quello appunto da cui discendeva la Sultana, aveva ag- 
giunto un S. Marco vermiglio (il leone accovacciato) nel 
capo dello scudo; c per questo si chiamavano i Venier 
del S. Marco. L'origine di questa distinzione fu, secondo 
il Barbaro (1), a varie cagioni attribuita : 0 perchè quando 
i Veneziani sostituirono S. Marco a S. Teodoro come 
patrono di Venezia, i Venier per devozione lo misero 
nel loro stemma; o perchè un Nicolò Venier in una 
battaglia navale presso Coron rialzò l’insegna di S. Marco 
che era stata atterrata dai nemici, onde si ebbe la vit- 
toria che altrimenti si perdeva; o perchè nella congiura 
del 1310 i Venier furono per la libertà di Venezia con- 
tro Baiamonte Tiepolo, 

Nel secolo XV poi i Venier dal S. Marco si divisero 
alla loro volta in altri rami, uno dei quali dalla Par- 
rocchia dove erano andati ad abitare, si chiamava dei Ve- 
nier da S. Maria Formosa, e comincia con Moisè figlio 
di Biagio che nel 1427 fu podestà a Ravenna. Appar- 
tenevano a quella nobiltà Veneziana a cui la Repubblica 
dopo la presa di Costantinopoli nella IV Crociata (1204) 
aveva concesso d’ impadronirsi delle isole dell'arcipelago, 
reliquie dell’ impero Bizantino, e di tenerle a titolo di 
Signoria feudale; e Biagio Venier era signore di Cerigo, 
e del casale di Laraki in Negroponte. Nei secoli XV e 
XVI ragioni di opportunità e di vicinato crearono con- 
tinuati rapporti tra i Venier e i Sommaripa, una delle 


(1) Bargaro: Genealogia delle Fam. patr. ven. Marciana, Ms. CI. 
VII, 923. 
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tante famiglie di Dinasti dell'Arcipelago, signori di Paros 
e d’Andros e condomini di Negroponte; onde frequenti 
le nozze tra le due famiglie. Fu in seguito ad uno di 
questi matrimoni che l’' isola di Paros, famosa pei suoi 
marmi, venne in possesso dei Venier del S. Marco. 
Zuan Francesco, figlio di Moisè da S. Maria Formosa, 
dopo un primo matrimonio, dal quale aveva avuti tre 
figli, Lorenzo, Marc'Antonio e Giacomo, sposò nel 147 
in seconde nozze Fiorenza, sorella di Corsino II Som- 
maripa, signore di Paros, ec ne ebbe altri duc figli, NI- 
colò e Cecilia. Morto Corsino II nel 1518 senza prole, 
Fiorenza sua sorella rivendicò ed ottenne la signoria del- 
I’ isola che poi, rimasta vedova, cedette nel 1520 al pro- 
prio figlio Nicolò. Questi che, secondo il Senato, è il 
padre della Sultana, aveva sposato nel 1507 una Zantani 
dalla quale non ebbe che un figlio Andrea, premorto cl 
padre; sicchè quando Nicolò morì nel 1530, Cecilia Ve- 
‘nier, sua sorella, rivendicò alla sua volta, comé figliuola 
di Fiorenza Sommaripa, la signoria di Paros (il qual 
fatto è, mi sembra, un indizio per ritenere che l’ altra Ce- 
cilia, la figlia di Nicolò, era illegittima) e la trasmise al 
proprio marito Bernardo Sagredo che la tenne fino al 1537, 
nel qual anno l'isola con tante altre dell’ Arcipelago fu 
tolta ai Veneziani dal Barbarossa e rimase per sempre 
in potere dei Turchi. 

Del resto il viluppo di queste discendenze e paren- 
tele apparirà meglio dal seguente albero genealogico dei 
Venier da S. Maria Formosa, formato sui libri dell'A vo- 
garia di Comun, sulle Genealogie del Barbaro e sulle 
Chroniques Greco-Romanes dell’ Hopf. 
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Quest albero conferma punto per punto le afferma- 
zioni del Senato così intorno a Nicolò Venier che dal 
1520 al 1530 fu signore di Paros, dove in quegli anni 
senza dubbio glì nacque la fanciulla che poi rapita nella 
guerra del 37, divenne moglie di Selim, come sul conto 
di Zuan Francesco, figlio di un fratello di Nicolò e quindi 
cugino germano dei figli di quest ultimo; ma nei do- 
cumenti sulla scorta dei quali fu disegnato l'albero, non 
v'è traccia d'un secondo matrimonio di Nicolò con Vio- 
lante Baffo, e molto meno della figliuola che egli ne 
avrebbe avuta. Non potendosi mettere in dubbio la te- 
stimonianza del Senato, bisogna supporre che il matri- 
monio non fosse venuto a conoscenza degli Avogadori 
di Comun, dei quali era ufficio registrare le nozze dei 
nobili veneziani, e la cosa non pare molto probabile; 
oppure — che l’ombra di Violante Baffo mi perdoni 
l ingiuriosa ipotesi — che la Cecilia fosse il frutto d'un. 
amore non consacrato tra il Venier e la Bafto. E sic- 
come in questo caso può darsi che la fanciulla sia cre- 
sciuta presso la madre, ecco in qual modo si sarà for- 
mata la leggenda, raccolta poi dalla maggior parte dei 
cronisti e degli storici, che la Sultana fosse di casa Baffo. 

La quale ipotesi permette anche di spiegare l’ ac- 
cenno incidentalmente contenuto nella lettera del Bailo 
Cavalli che informando la Signoria della prima venuta 
a Venezia del Chiaus Hassan, aggiungeva che lo man- 
dava la Sultana moglie di Selim «la qual essendo da 
Ca Baffo, presa in Arcipelago da Barbarossa in tempo 
della ultima guerra, desidera de intender de sui parenti ». 
la figlia di Violante Baffo, rapita di soli 12 anni — ella 
stessa lo diceva, come si legge nella relazione di Co- 
stantinopoli del Bailo Paolo Contarini (1) — e rinchiusa 


(1) Atperi: Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato. — 
Serie II, vol. HI. 
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nell’ Harem di Selim dove non le giunse forse più alcuna 
notizia della patria e dei suoi, non potè conservare che 
ben pochi ricordi della sua fanciullezza; tra i quali rimase 
forse più tenace d'ogni altro il nome della madre e della 
famiglia dove aveva passati i suoi primi anni: e così pro- 
babilmente avvenne che quando l’amore di Selim fece 
di lei un personaggio Importante da cui dipendevano 
grazie e favori, si sparse in quella corte la credenza che 
ella fosse di casa Baffo. Hassan, per quel che ne sap- 
piamo, non fu nè Chiaus di Selim, nè inviato della Sul. 
tana, ma per fingersi tale dovette, da quel furbo che era, 
informarsi di quelle cose che potevano servirgli nella sua 
frode, e certo raccolse la voce comune sul casato di iei, 
e se ne valse parlando col Bailo. 

Ma col tempo anche questi ricordi di famiglia si anda. 
rono affievolendo nella Sultana, sino quasi a spegnersi 
del tutto, tanto che ella negli ultimi anni della sua vita, 
pur vantandosi d’ essere nobile veneziana, non seppe mai 
dire il nome della sua famiglia (1); il che non sarebbe 
certo accaduto sec ella avesse ricevuta la lettera del Se- 
nato che le dava così chiara notizia del vero esser suo. 
Prova anche questa dell’ impostura di Hassan. 

Un'altra cosa ancora ci fa vedere l albero dei Ve- 
nier: la parentela stretta della Sultana col gloriosissimo 
Sebastiano Venier: il quale era cugino germano con 
Nicolò e quindi cugino in secondo grado con la figlia di 
quest'ultimo. Curiosa coincidenza questa che mentre Sc- 
bastiano, vincitore dei turchi a Lepanto, nel 1577 cin- 
geva il berretto ducale, una sua cugina dal fondo del 
Serraglio governava quell'impero al quale egli aveva re- 
cato così fiero colpo. Buon argomento per quei concet- 


(1) Relazione di Costantinopoli di GF. Morosini — Marciana : 
Classe VII, Cod. 636. 
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tini e per quelle antitesi, alle quali già troppo il gusto 
del secolo s' andava accostando! 


I due viaggi di Hassan a Venezia, se pure furono, 
come è quasi certo, una doppia audacissima frode tesa 
alla Repubblica per spillarne denaro, ebbero almeno il 
risultato di farci conoscere con una solenne dichiarazione 
del Senato la famiglia e il parentado della moglie pre- 
diletta di Selim, che nel Serraglio aveva ricevuto il nome 
di Nur Banu, Donna di splendore, e nella storia è co- 
nosciuta col nome di Sultana Baffo. Ma dal giorno che 
Hassan lasciò Venezia, di lei non si sente più parlare 
per molti anni, cioè fino al momento che Selim salì al 
trono; ed anche allora se ne trova soltanto un fugge- 
vole cenno in una lettera del Bailo a Costantinopoli, 
Giacomo Soranzo. 

Il 3 Settembre del 1566 Solimano II moriva carico 
d’ anni e di gloria mentre stava assediando la città di 
Szigeth in Ungheria. Il Gran Vizir Mehemet Sokolli, per 
timore di tumulti e saccheggi nel campo, dove Solimano 
aveva portato seco una enorme somma di danaro (il 
Bailo di Venezia diceva cinque milioni d’oro) volle che 
ne fosse tenuta segretissima la morte fino all'arrivo del 
nuovo Sultano, anzi per precauzione fece strangolare 1l 
medico che lo aveva assistito negli ultimi momenti. Men- 
tre dalla tenda imperiale partivano ordini e incoraggia- 
menti ai soldati come se il vecchio imperatore fosse an- 
cor vivo, e la città cadeva in potere dei turchi, un cor- 
riere che aveva l’ordine di viaggiare giorno e notte, por- 
tava la notizia a Selim, sollecitandolo a fare il suo in- 
gresso in Costantinopoli come nuovo Signore, e di lì 
recarsi subito al campo. 

Serpeggiavano intanto per Costantinopoli incerte 
voci, non si sa d'onde venute, che Solimano fosse morto; 
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e tutti, ma specialmente cristiani ed ebrei, ben sapendo 
che ogni morte di Sultano era per la soldatesca pretesto 
e quasi diritto a disordini e saccheggi, grandemente te- 
mevano. S' andavano chiudendo le botteghe e i mercanti 
s' affrettavano a nascondere in luogo sicuro gli oggetti 
più preziosi, quando il 23 Settembre, sul mezzogiorno, 
si vide passare da Scutari verso il Serraglio, vogando a 
tutta forza di remi, una galca pavesata di rosso, colore 
che nessuno, tranne il Signore, poteva usare. Era Selim; 
e così nello stesso giorno si seppe la morte di Solimano 
e fu proclamato il nuovo imperatore senza alcun tu- 
multo. Di che tutti si rallegrarono come scampati da 
un grandissimo pericolo; «la quale allegrezza — scrive 
il Bailo Soranzo -— si è duplicata anco in molti haven- 
dosi veduto in publico S. M.tà bevere al suo smontare 
dalla galiota due coppe di vino, dal quale segno sperano 
che S. M.t8 debba dare licenza a tutti di poterne bere il 
che è qui sommamente desiderato » (1). E, sempre per 
evitare disordini, fu soppressa la cerimonia solita a farsi 
all'ingresso d'ogni nuovo Sultano, quando questi smon- 
tato da cavallo in mezzo alla città, per andare al Serra- 
glio passava tra due file di gianizzeri che protendendo le 
scimitarre sguainate facevano sul suo capo una volta di 
ferro: cerimonia bene adatta a simboleggiare un impero 
tutto fondato sulle armi, ma divenuta col tempo occa- 
sione per chiedere tumultuando aumenti di paghe e do- 
nativi. 

Tre giorni dopo Selim partì per raggiungere l’eser- 
cito in Ungheria, dove non si sapeva ancora la morte di 
Solimano; non senza aver prima dato ordine che le 
stanze del Serraglio nuovo, benchè già molto riccamente 
ornate, fossero addobbate con sfarzo ancora maggiore per 


(1) R. Archivio di Stato, Dispacci del Bailo Soranz0, 23 settem- 
bre 1560. 
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ricevere la Sultana sua moglie, alla quale volle che fosse 
fatta pomposa accoglienza al suo giungere in Costanti- 
nopoli. « E gionta qui — scriveva il Bailo Soranzo a’ 26 
d’ ottobre — la Cassachi del Ser." Sig. che vuol dire 
la donna sua più favorita er è la madre di Sultan Mu- 
rath, la qual si dice estremamente amata et honorata da 
S. M.t8 sì per la sua estrema bellezza come per essere 
d' intelletto rarissimo ; et diversissimamente si parla anco 
fra le sultane di qual paese ella sia, onde per diligentia 
che habbi usato per intender la verità con fondamento, 
fin hora non me ne sono potuto certificare, se bene si 
dice per il più che la è di una delle isole d' arcipelago, 
ma anco quelle st nominano variamente. Andarono li 
figliuoli del Sig." ad incontrar questa Sig." con grande 
compagnia et passati a Scutari l’ incontrarono per una 
giornata, ct poi con molta pompa l’accompagnarono nel 
serraggio del Sig." dove stata una notte, entrata In coc- 
chio ben coperto secondo il solito, andò nel serraggio 
vecchio, così havendo voluto S. M.tà » (1). 

Le due tazze di vino che Selim bevette pubblica- 
mente al suo ingresso in Costantinopoli con manifest» 
sfregio della sua religione, caratterizzano assai bene il 
regno di questo imperatore che gli storici turchi chia- 
mano, essi stessi, l'Ubbriacone, perchè la sua passione 
per il vino era tanta che bene spesso gli avveniva di 
sconciamente ubbriacarsi tra buffoni e nani. 

Era assai piccolo di statura e di così grave corpu- 
lenza che non poteva stare a lungo a cavallo; infiam- 
mato nel volto e di torva guardatura. Marino Cavalli, 
che fu mandato ambasciatore straordinario alla Porta 
nel 1507 per complimentario della sua salita al trono, 
nella sua relazione, letta in Senato l 8 giugno 1508, ne 


(1) R. Arch. di Stato. Dispacci del Bailo Soranzo, 26 ottobre. 
1306. 
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fa un ritratto tutt' altro che favorevole: « È questo S. 
d'età d'anni 4o in c.* con volto grande et grosso et 
nella ciera dimostra quale sia l’ animo suo dedito alla 
crapula et alla lussuria; questo ha sempre con lui 4 
Turchi li quali l’ accompagnano sempre in tutte le sue 
lascivie et crapule, uno de’ quali ha una chiacchiera stu- 
penda et mentre il S." beve o lussuria, sempre canta, 
suona, dice, recita, commemora cose ridicole et d° alle- 
grezza; questa vita fa ogni giorno et vi perde 6 et 7 
hore al giorno, et se tall'hora occorre a Mehemed Bassà 
dimandar S. M. di qualche deliberatione, non vuol par- 
tirsi dalle sue delitie, ma li dice: Va tu, fa quello che 
ti pare meglio; et da questo è causata la gran stima et 
autthorità del Bassà. Va questo S." spesso in Pera ad un 
suo luoco molto dilettevole posto sopra il mare, et quello 
circonda con panni rossi, et ivi mangia, beve et dorme 
con quelle lascivie et modi inhonesti che si può imagi- 
nar l’huomo, et quelli che di là passano la notte, ve- 
dono li più vergognosi et horrendi spettacoli et li più 
inhonesti, abbominevoli et lussuriosi atti che si possi 
imaginare, et perchè in questo luoco bisogna parlare mo- 
destissimamente non dirò particolarmente cosa alcuna, 
ma l’huomo non si può imaginar tanto che non sia 
molto più. Fra molte donne che ha questo S" ne ha 
una la quale è la vera et propria sua moglie e, per 
quanto si dice, è Corfiotta suddita della Ser.tè V.® overo 
Nobile Venetiana come alcuni vogliono, et è come era 
la Rossa con Solimano suo padre. E savia donna et ha 
un unico figliuolo col S.", nominato Sultan Murath, quale 
al presente è d° età di anni circa 21. È questo’ giovane 
di grande espettazione appresso Turchi per essere di va- 
lore et liberale, perilchè è da ognuno stimato, e da Gia- 
nizzeri molto amato et desiderato, et il padre che di ciò 
s' avvede, lo tiene lontano dubitando che con tanto fa- 
vore si facci Sig." et lo amazzi come fece Sultan Soli- 
mano a ....... Suo padre di questo figliuolo se ne 
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gloria tanto, et lo ama sì la Sultana sua madre che 
quando ella fa scriver o commandar cosa alcuna in nome 
suo, non si sottoscrive nè si fa chiamar moglie del S." 
ma s'intitola a questo modo: quella che 9 mesi portò 
nel ventre Sultan Muratàh ; et l'anello del suo sigillo 
tiene dentro lettere con l’istesse parole » (1). 

Le parole del Cavalli intorno alla donna prediletta 
di Selim, le quali confermano con alquanto maggior 
precisione le notizie che ne dà il Soranzo descrivendone 
l'ingresso in Costantinopoli, sono con alcuni ugualmente 
fuggevoli cenni in altre relazioni di Baili o Ambascia- 
tori, o di semplici gentiluomini veneziani che furono alla 
corte di Selim, tutto quello che si può raccogliere in- 
torno a costei durante il regno di lui (1566-1574). Scarsa 
messe invero, ma non deve far meraviglia chi pensi alla 
gelosissima cura con cui è occultata l' esistenza delle 
donne in Oriente; «perchè, come è noto a cadauno — 
scriveva il Barbaro che fu Bailo a Costantinopoli in 
quegli anni — le sultane et le donne grandi non si la- 
sciano mai vedere ne anche alli proprii cognati et fra- 
telli » (2). 

La maggiore per non dire l’unica impresa del re- 
gno di Selim fu la guerra coi Veneziani ai quali i suoi 
generali strapparono Cipro. Era tanto conosciuta la smo- 
data passione del Sultano per il vino, che ne nacque la 
leggenda che quella guerra egli l'abbia fatta per aver 
l'isola che produceva il vino squisito di cui era così in- 
saziabile bevitore. Ma è leggenda che conferma quanto 
è proprio della natura umana compiacersi d’ attribuire 
piccole cagioni a grandi avvenimenti : par quasi che que- 
sta sproporzione tra la causa e l’effetto risponda a quella 


(() Biblioteca di S. Marco. In Cronaca Lippomano. Classe VII, 
Cod. 213, pag. 252 t. 
(2) R. Arch. di Stato. Dispacci Barbaro: 24 giugno 156). 
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tendenza al meraviglioso ed all'impreveduto, che si trova 
in tutti gli uomini, nei fanciulli non meno che negli 
adulti. Jl vero è, invece, che le cagioni degli avvenimenti 
bisogna quasi sempre cercarle in quel complesso di cir- 
costanze, di fatti e di persone, che costituiscono ciò che 
si chiama l’ambiente; alla forza del quale non riescono 
a sottrarsi neppure quei personaggi*che hanno, o sem- 
bra che abbiano in mano, il supremo potere. 

La guerra di Cipro, come più tardi quella di Candia, 
fu per l'impero turco la conseguenza d'imperiose neces- 
sità politiche anzi d'una ineluttabile condizione di cose. 
Quel serto d' isole, le Cicladi, le Jonie, Cipro, Corfù, 
Candia che furono la ricchezza e la potenza di Venezia 
nei tempi di mezzo, sparse in quei mari di cui essa van- 
tava un giorno l’incontestato dominio, era fatale che le 
venissero disputate ed in massima parte strappate dalla 
potenza ottomana che appunto in quei mari le sorgeva 
di fronte, contrapponendo un battagliero fervore d'espan- 
sione e di conquista alla decadenza politica e commer- 
ciale di lei. Potè Venezia vincere battaglie gloriose come 
quella di Lepanto, poterono i suoi generali difendere sino 
all’ ultimo le fortezze loro affidate ed affrontare impa- 
vidi orrendi supplizi come il Bragadino; ma vittorie ed 
eroismi non servirono ad altro che a rendere gloriosa 
l'inevitabile caduta. 

Rompendo guerra a Venezia per Cipro, Selim non 
faceva che dar vita ad un suo antico progetto e seguire 
gli. eccitamenti dei suoi principali consiglieri, i quali alla 
lor volta obbedivano alla forza irresistibile dell'opinione 
pubblica, se con questa tutta moderna locuzione si può 
Indicare la coscienza e i sentimenti dei turchi nel se- 
colo XVI; tanto che avendo tentato il Primo Vizir, 
Mohammed Sokolli, d’ opporsi all'impresa, le sue rimo- 
stranze non furono ascoltate malgrado il grande favore 
di cui godeva presso il Sultano. M. A. Donini che era 
stato segretario del Bailo Girolamo Ferro e che, morto 
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il Ferro in ufficio, tenne il peso del Bailaggio sino al- 
l’arrivo del successore, nella sua relazione letta in Se- 
nato l’anno 1562, avvertiva la Repubblica che Selim, 
ancora principe ereditario, sin d'allora andava dicendo 
che quando fosse giunto al trono, avrebbe tolto Cipro 
ai Signori Veneziani per lasciare qualche nome di sè; 
e dolendosi che Solimano concedesse troppa autorità ai 
Pascià, aggiungeva che per allora voleva darsi buon 
tempo, ma, salutato imperatore, avrebbe rinnovato con. 
tro l’ aspettazione di tutti il nome di Selim I suo avo 
che fu bellicosissimo. E salito al trono, si può dire che 
dai suoi principali favoriti non ebbe tregua finchè non 
fu dichiarata la guerra: Piali, l'antico Capitan Pascià, 
e Lala Mustafà, antico precettore di Selim, al quale era 
caro perchè con perfide macchinazioni aveva cagionato 
la perdita di Sultan Bajazet, suo fratello e competitore 
al trono, gli andavano ripetendo che i Veneziani non 
avrebbero potuto resistergli; Alì, Capitano del mare, 
uomo nuovo ed ambiziosissimo, mostrava facile l'impresa, 
massime allora che un terribile incendio aveva devastato 
l' Arsenale di Venezia (1569), e la fama spargeva che l’ar- 
mata veneziana fosse stata distrutta; il Muftì Ebusuod 
consigliava anche egli efficacemente la guerra sotto colore 
di religione, perchè era grave colpa per i mussulmani 
permettere che dove essi ebbero un tempo le loro mo- 
schee (Cipro aveva appartenuto nel secolo XIII ai Sultani 
d’ Egitto) si praticasse altra religione. Ma più di tutti 
instava quel D. Giuseppe Nassy, ebreo portoghese, che 
dopo una vita piena d’' avventure romanzesche, era di- 
venuto il preferito compagno d' orgie di Selim e da lui 
creato duca di Nasso, di Paros e d’ Andros; costui non 
pago di così insperata fortuna, vagheggiava nella smo- 
data avidità e ambizione il regno di Cipro che il Sul- 
tano nell’ esaltamento dell'ebbrezza gli aveva promesso. 
Così fu che cedendo a tante sollecitazioni, Selim mandò 
a Venezia il Chiaus Cubat a domandare imperiosamente 
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Cipro; e avendo il Senato risposto con un altero rifiuto, 
fu rotta la guerra. 

Della quale non è compito mio narrare le vicende: 
l'assedio e la presa di Famagosta, la morte eroica del 
Bragadino, la splendida e pur troppo inutile vittoria di 
Lepanto, e l'isola rimasta definitivamente in potere del 
Turco: piuttosto avrei voluto che mi fosse stato possi- 
bile lumeggiare l opera della Sultana Nur Banu in fa- 
vore deila sua patria, ma nei documenti dell’ cpoca che 
no potuto consultare, non ne appare alcuna traccia. Allo 
scoppiare delle ostilità il Ballo M. A. Barbaro fu trat- 
tenuto a Costantinopoli e vi rimase durante la guerra e 
pol inentre si svolgevano le lunghe trattative per la pace: 
per impedirgli di comunicare con chissisia e sopratutto 
di mandar lettere a Venezia, circondarono la sua casa di 
numerose guardie, anzi gliene murarono le finestre, e poi, 
riapertene alcune, vi apposero una fitta rete di fil di 
ferro. Il denaro e l’ accortezza del Bailo superarono que. 
ste difficoltà, e con numerosi dispacci egli andò infor- 
mando la Repubblica di quanto succedeva laggiù, coi 
più minuti particolari intorno ai fatti e alle persone, ma 
non vi si trova mal il nome della Sultana. Tentò essa di 
stornare |’ uragano che si addensava contro Venezia? e 
se volle, potè farlo? Non pare. Se la guerra di Cipro 
fosse stata la conseguenza d'un capriccio d’ autocrata, 
forse essa che, lo vedremo durante il regno d' Amurat, 
si mostro disposta sempre a giovare alla sua antica pa- 
tria, avrebbe potuto impedirla, o se non altro, attenuarne 
le conseguenze; ma era guerra voluta da imperiose ne- 
cessità politiche contro le quali essa era impotente: né, 
d’ altra parte, sull’animo di Selim, dominato piuttosto 
dai suoi compagni d' orgie, ella ebbe mai quel potere 
che esercitò più tardi senza contrasto sull’ animo del fi- 
glio Amurat. 

Dopo lunghe trattative la pace tra Venezia e il Turco 
fu conchiusa nel marzo del 1573: puce umiliante, come 
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se la battaglia di Lepanto fosse stata non vinta ma per- 
duta dalla cristianità. Selim non sopravvisse a lungo al 
suo trionfo. Il vino che era stata la sua passione domi- 
nante, fu anche la causa delia sua morte. Il 1° dicem- 
bre 1574 recatosi a visitare una nuova sala di bagni che 
faceva costruire nel Serraglio, volle premunirsi contro 
l'umidità dei muri tracannando d' un fiato una bottiglia 
di Cipro; i fumi del vino gli fecero perdere l’equilibrio, 
scivolò e cadde sui lucidi marmi del pavimento, ripor- 
tandone una così forte commozione viscerale che in capo 
a pochi giorni mori. 


de 
* ” 


Il 21 dicembre Amurat suo successore giungeva di 
Magnesia dopo rapidissimo viaggio, e sull’imbrunire sbar- 
cava alla porta del Serraglio dove per l’ora tarda nessuno 
lo aspettava. Dal Gran Vizir Mohammed Sokolli che in 
tutta fretta chiamato, accorse a riceverlo, volle essere tosto 
condotto a riverire la madre: ma chi crederebbe che il prin- 
cipe che si mostrava figlio affezionato e rispettoso, potesse 
essere crudelissimo fratello? Eppure il primo ordine che 
diede Amurat appena ritiratosi nelle sue stanze, fu che 
si facessero morire 1 suoi cinque fratelli: « costume an- 
tico di questa casa benchè crudele », dice il Bailo ve- 
neziano. La strage fu compiuta la notte stessa. Il mat- 
tino seguente nella sala del Divano, Amurat sali in trono 
e ricevette gli omaggi dei Vizir e dei grandi dell'impero. 

Il nuovo imperatore aveva 28 anni; piccolissimo di 
statura e così tozzo che pareva senza collo, quando era 
a piedi sembrava quasi deforme, mentre a vederlo se- 
duto o a cavallo con l'alto turbante in testa, non appa- 
riva tanto la sua piccolezza; per parer più grande amava 
circondarsi di nani; e di nani, di buffoni, di cantanti e 
ballerini ebbe sempre gran numero intorno a sè, ai quali 
quantunque avarissimo, prodigava l'oro a piene mani. Di 
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volto non era spiacente, certo non aveva l' aspetto pau- 
roso del padre: occhi grandi e grigi, torbidi e mesti, 
alta la fronte, le labbra grosse e sporgenti, e lunga barba 
bionda che gli andava da una tempia all'altra. Ma la 
carnagione scolorita mostrava la sua poca robustezza; 
difatti oltre frequenti dolori di stomaco e di testa sof- 
friva di mal caduco. « A queste povere doti della natura 
-— sta scritto in una relazione dell’ ambasciata straordi- 
naria di Giacomo Soranzo a Costantinopoli nel 1582, 
per assistere alia circoncisione del figlio d’ Amurat — 
non sono dissimili quelle dell'animo, perchè in lui non 
è notizia nè gusto d'alcuna nobile arte, salvo che un 
poco di poesia, lontano da’ negotil, et se pur vi attende, 
è più per uso et stimolo che per propria inclinatione, 
et in somma poco dipendente da se stesso. Alieno dal 
far guerre in persona, non essendo punto bellicoso nè ama- 
tore di essercitii militari, astenendosi insino dalle caccie 
particolar piacere de’ suoi precessori Avaro al possibile, 
et però si dispensano gli officii et governi a chi più of- 
ferisce vendendosi con indicibili modi et offese partico- 
lari la giustitia. Dato assai a’ piaceri della carne, i quali 
ancorchè si ragioni che esserciti solo con la moglie, tut- 
tavia ha due altre donne delle quali si compiace, amando 
però teneramente la moglie, la quale insieme con la 
Sultana madre governano il tutto ; et però chi vuole le 
gratie et favori alla Porta, bisogna dipendere da quelle 
o almeno non l’ haver contrarie » (1)- 

Vestiva sempre sfarzosamente, ed era amantissimo 
di gioielli e di pietre preziose delle quali ne portava 
moite sulla persona, massime come fermagli alle penne 
del turbante, e d’inestimabile valore. Era curioso di 
farsi leggere le storie degli imperatori e dei re di tutte 
le genti del mondo antiche e moderne, anzi ne fece tra- 


(1) Biblioteca di S. Marco: Classe VII. Cod. 377, c. 162, 
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durre parecchie in lingua turca. Si piccava di poesia, e 
molto spesso proponeva argomenti da trattare poetica- 
mente con premi a chi meglio riuscisse: i quali — o 
fosse merito o più facilmente |’ adulazione dei cortigiani 
— la maggior parte vinceva egli stesso. 

Non aveva che una donna sola: una bellissima cir- 
cassa o, come altri dice, albanese di nome Saffiyè, cioè 
la pura, alla quale per lunghi anni si mantenne fede- 
lissimo; da essa ebbe Sultan Mehemet che gli successe 
al trono. 

Nei primi tempi del suo regno si mostrò zelante 
della giustizia, osservatore della religione e delle leggi: 
appena salito al trono mise fuori un’ ordinanza che vie- 
tava ai musulmani l’ uso del vino, ma poi dovette re- 
vocarla per il malcontento degli Spahi che minacciavano 
di ribellarsi ; e in prova del suo amore alla giustizia il 
Bailo Correr racconta il fatto seguente: che tornando 
un giorno a cavallo dalle Acque Dolci, trovò un uomo 
assassinato, disteso sulla via, colla scure ancora confitta 
nella ferita. Il Sultano smontò e mosso da compassione, 
lo fece portare in un giardino poco discosto ; poi vedendo 
che non compariva alcuno a chiedere vendetta, si fece 
querelante per il morto, comandando che fosse in ogni 
modo trovato il colpevole. Ottima certo l’ intenzione; 
ma i modi d'amministrare la giustizia si vede che erano 
già fin d'allora quelli per cui è rimasta leggendaria la 
giustizia turca; fatto sta che dopo aver messo Costan- 
tinopoli sottosopra per tre giorni con le ricerche, i ma- 
gistrati non venendo a capo di trovare l’ assassino, fe- 
cero impalare quattro individui che in quel fatto non 
c'erano entrati punto; manco male che, come dice il 
Bailo, erano per altri delitti degni di morte. 

A queste che parvero promesse d'energia e di vi- 
gore non corrisposero i fatti: anzi fu durante il regno 
d' Amurat che cominciarono a farsi palesi al mondo le 
dannose conseguenze d’ una rivoluzione che si potrebbe 


Una Sultana veneziana 293 


chiamare di palazzo, ma che toccando da vicino le forme 
e i modi del governo, fu non ultima tra le cause della 
decadenza dell'impero turco. La cosa aveva avuto prin- 
cipio al tempo di Solimano II, col quale malgrado che 
fosse principe di grande animo e dei più guerrieri che 
abbia avuto la casa ottomana, cominciò l'impero a per- 
dere quel carattere di monarchia militare e sempre in 
armi, che lo aveva sino allora difeso dagli intrighi e 
dalle influenze più o meno occulte dell’ harem, e a so. 
stituirvisi abitudini di mollezza e di fasto effeminato, 
le quali, la storia lo insegna, se sono quasi sempre 
conseguenza di vittorie e di conquiste, sono altresì causa 
di non lontana decadenza : così Alessandro, vincitore dei 
persiani, mutò le succinte vesti greche con gli ampi e 
pomposi abbigliamenti orientali, e Annibale dopo il Tra- 
simeno e dopo Canne si consumò negli ozi di Capua. 
I Divani, o consigli dei ministri, che prima si tenevano 
a cavallo e in aperta campagna come di gente che muove 
ad una impresa di guerra, si tennero d’ora in poi nel 
serraglio ; e Solimano che nei primi anni del suo regno 
non mancò mal di presiederli, cessò questo uso e cre- 
dette d’ accrescere riverenza alla maestà imperiale na- 
scondendosi alla vista dei suoi consiglieri e ascoltando 
le loro discussicni da una tribuna velata. Questa usanza 
che s’' andava accostando alla inaccessibilità dei sovrani 
dell’ estremo Oriente, fu continuata anzi accresciuta dai 
successori di Solimano di cui favoriva, per l’ infiacchita 
fibra, la vita molle, oziosa e l’amore alla crapula ; tanto 
che sotto Selim, e più ancora sotto Amurat, non solo 
gli altri ministri, ma neppure il Primo Vizir, sulle cui 
spalle era pure tutto il peso dell'impero, poteva quasi mai 
vedere l’imperatore, non essendo nemmeno a lui con- 
cesso di metter piede nel Serraglio, «tanto usano li 
imperadori ottomani stare retirati dalle pratiche delli 
huomini, non conversando quelle Maestà con altri che 
con eunuchi, paggi, donne, le quali persone sono tutte 
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affatto prive d'intelligenza delle cose del mondo» (1). 
E quando il Primo Vizir aveva cose urgenti da comu- 
nicargli, lo faceva per mezzo di polizze o memoriali che 
chiamano Arz, ai quali pure per iscritto veniva rispo- 
sto. Ma segregandosi a questo modo da ogni contatto 
coi loro stessi ministri e rinchiusi nel volontario carcere 
del Serraglio, i Sultani si lasciarono a poco a poco av- 
viluppare dai maneggi di quel mondo di favoriti, d'eunuchi 
e di donne la cui influenza andò sempre crescendo di regno 
in regno. Con questa differenza che Selim, beone e crapu- 
lone, più che dalla moglie si lasciò spesso dominare dai 
suoi compagni di stravizi; Amurat invece concesse alla 
madre sua, finchè ella visse, suprema autorità nello stato. 
Dal giorno che suo figlio salì al trono, la Sultana Nur 
Banu, sotto il nome di Sultana Validè, che è il titolo 
che si dà alla madre dell’imperatore, entra nel maneggio 
di tutte le faccende, tanto più che la sua cendizione di 
madre e di vedova la rendeva in gran parte libera dalla 
gelosissima custodia con cui sono tenute le donne in 
Oriente; e il suo potere cresce a poco a poco al punto 
di pareggiare quello del Gran Vizir Mohammed Sokolli, 
il cui valore era pur tanto che, caso unico nella storia 
dell'impero Turco, famosa per rapide ascensioni e su- 
bite cadute, fu primo ministro per quattordici anni con- 
secutivi e durante tre imperatori. Innalzato a quest al- 
tissimo ufficio da Solimano, e dei suoi vasti disegni in 
terpetre ed esecutore fedele, Mohammed Sokolli rimase 
ministro onnipotente per tutto il regno di Selim e nci 
primi anni di quello d’ Amurat, sicchè dopo la morte di 
Solimano parve che in lui s' incarnasse la grandezza del- 
l'impero; ma pol l'autorità sua cominciò a declinare, 
segretamente rosa da ambizioni e da interessi rivali, e 


(1) Relatione del CI. Sig. Mare Antonio Barbaro Procurator tor- 
nuto Ballo di Costantinopoli — Marciana, Classe VII, Codice 404 
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quando fu manifesta la sua impotenza di fronte agli in- 
trighi del Serraglio, fu quello il primo segno della de- 
“cadenza dell’ impero. L'antica leggenda orientale intorno 
alla morte di Salomone raffigura assai bene coi colori 
del mito questa decadenza. Quando Salomone fu morto, 
lo rivestirono delle insegne del potere regio e lo misero 
a sedere sul suo trono d’oro circondato da leoni: agli 
occhi di tutti parve ancor vivo, sicchè gli uomini e gli 
animali, 1 geni e i demoni vennero al solito a prestargli 
omaggio: solo quando lo scettro dorato sul quale egli 
s' appoggiava, corroso dal tarlo andò in polvere, solo al- 
lora il cadavere cadde bocconi, e fu conosciuta la sua 
morte, e l'universo s' empiè di sgomento. Così la tra- 
dizione della grandezza dell'impero ottomano duro ol- 
tre la morte di Solimano sotto i suoi degeneri succes- 
sori, e venne meno soltanto allorchè il potere illimitato 
del Gran Vizir che ne era il rappresentante e il conti- 
nuatore, cedette davanti a quello dei favoriti e delle 
donne (1). | 

I dispacci e le relazioni dei Baili e degli Ambascia- 
tori veneziani a Costantinopoli, ecco l’ indice sicuro della. 
cresciuta potenza delia sultana Nur Banu: nei dispacci 
coi quali di quanto succedeva alla Porta informavano la 
Signoria con minuziosa precisione, il nome di lei che 
prima, o mai o ben di rado si legge, ora ritorna spes- 
sissimo come quella a cui tutti metton capo, essi per 1 
primi, per ottenerne favore o protezione nel maneggio 
delle più diverse faccende. Nelle relazioni che sono quasi 
sempre ammirabili quadri sintetici delle condizioni po- 
litiche, militari e finanziarie dell’ impero turco, una parte 
più o meno ampia è consacrata alla Sultana madre che 
in più larga misura d'ogni altro ministro divideva col 
(ran Signore la sconfinata autorità imperiale: « S. M. 


(1) HaMMER, Storia dell'impero ottomano, tomo VII, cap. XXXVII. 
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scriveva Paolo Contarini nella sua relazione che fu letta 
in Pregadi nel 1583 — fonda le sue operazioni princi- 
palmente sopra il consiglio della madre, parendoli non 
poter aver da altri consiglio tanto amorevole c fedele 
come da lei per la riverenza che le porta et per la stima 
che fa delle sue rare qualità et molte virtù » (1). E in- 
sieme coi veneziani anche gli ambasciatori francesi alla 
Porta ne affermano l' onnipotenza. M. de Germigny, 
Ambasciatore di Francia, in una lettera dell’ S dicembre 
1579 alla regina Caterina de' Medici, dipinge al vivo quel 
governo di donne che durante il regno d' Amurat ebbe 
in mano la somma delle cose. La Sultana madre « que 
l'on appelle à present royne » è investita, egli scrive, 
« pour sa grande prudence de telle autorité et credit en 
ceste Porte au maniement des affaires d' importance, 
qu'il ne se peult croire de plus, et est secondée de 
l'imperatrice, femme unique de cedit Scig. et de la sul- 
tane, femme du dit Agmat, fille de feu Rostan Bassa: 
si que les femmes ont bonne part en cest empire; mesme 
ladicte royne mère qui s'est acquis sur les bassaz de 
faire octroyer toutes les graces et principaulx offices de 
cest estat, retirant et falsant part à son altesse des pre- 
sents desquels lesdicts bassaz s' enrichissoient ci-devant 
sans qu'il en vînt aucun aspre au tresor. Ce que cedici 
Scig". ne trouve mauvais pour l’amitié et respect qu’ il 
porte à sadicte mère, et pour estre avare et desireulx 
de faire trésor » (2). Dov: è da considerare quest ultima 
pennellata che attribuisce gran parte del credito di cui 
godeva la Sultana madre all'arte con la quale essa fa- 


(1) Aueeri, Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, se- 
ric IN, vol. III. 

(2) Negotiations de la France dans le Levant. Vol. HI — Cor- 
respondance de Jacques de Germigny, ambassadeur de France a 
(constantinople, 
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ceva partecipe il figlio dei presenti di chi voleva uffici 
e favori: cosa assai credibile, tanto era famosa l’ avarizia 
d’'Amurat della quale tutti gli storici tengono parola. 
Ma chi può ora, dopo tre secoli, evocare la figura 
di questa donna che dal giorno — aveva dodici anni — 


in cui rapita dal corsaro Barbarossa, entrò nell’ harem 


di Selim, fu dalla vigile gelosia del serraglio sottratta ad 
ogni sguardo? Gli orientali così ingegnosi a rappresen- 
tare coi nomi l'aspetto e le qualità delle persone, |’ ave- 
vano chiamata Nur Banu che vuol dire donna di splen- 
dore ; ed io me la raffiguro volontieri bella di quella regale 
c luminosa bellezza veneziana che ride nelle tele di Tiziano 
e di Paolo Veronese: ma bisogna contentarsi delle imnma- 
gini che la fantasia suggerisce. E chi potrà soprattutto 
scendere nell’ animo suo, e dopo tanto spazio di tempo e 
con documenti così incompleti i quali pur raccontandone 
gli atti e la potenza, non ci lasciano mai penetrare sino 
a lei, chi potrà scrutarne gli affetti e le voglie? Appunto 
in questo medesimo scorcio di secolo un'altra gentl- 
donna veneziana, Bianca Cappello, dopo avventure ancor 
più romanzesche andava sposa al granduca di Toscana; 
ma di lei che fu per tanti anni ornamento della corte 
Medicea, sono giunti a noi ritratti e descrizioni in tal 
numero che noi possiamo ora, con facile sicurezza rico- 
struirne l'animo e la vita; invece Cecilia Venier, divenuta 
la Sultana Nur Banu, rimane sempre per noi avvolta 
in quei veli di cui l' Oricate cinge le sue donne, e che 
lasciano appena intravvedere il lampo d'un occhio pen- 
soso O ridente. 

Proviamoci tuttavia a sollevarne un lembo. In un 
libro pubblicato nel secolo scorso ad Utrecht col titolo 
Nouvelle relation de la Ville et Republique de Venise, 
si rammenta tra le famiglie nobili quella dei Baffo, e 
st accenna con molte e gravi inesattezze alla Sultana, con- 
cludendo col ritenere che essa non abbia rinunciato alla 
propria religione. Ma come mai avrebbe potuto una fan- 


— ——=a To t.cc le sd _____ a 


208 Nuovo Archivio Veneto 


- 


ciulla dodicenne, rapita alla patria e alla famiglia, e rin- 
chiusa nell’harem d' un principe turco impenetrabile alle 
voci del di fuori, resistere a mille sollecitazioni, e con 
una tenacia che non si concilia colla mobilità delle im- 
pressioni fanciullesche, mantenere una fede che nulla 
intorno a lei ravvivava nel suo cuore? D'altronde i fatti 
dimostrano il contrario. Paolo Contarini che nel 1580 
era Ballo a Costantinopoli, scriveva che una notte di 
quell’anno essendosi veduto un gran chiarore in forma 
d’ arco sopra il Serraglio, fu ritenuto sinistro presagio, 
onde la Sultana madre per iscongiurare l'ira del cielo 
era andata a visitare e a far devozione sopra alcuni corpi 
venerati dai turchi come santi. E nell’anno stesso in cui 
ella morì (1583), furono con gran pompa cominciati i 
lavori d'una moschca che essa fece costruire del suo ag- 
giungendovi una cucina per i poveri e uno spedale; la 
quale è ancora conosciuta sotto il nome di moschea della 
Sultana Validè (1). 

Il caso ha talvolta delle strane coincidenze. Nella se- 
conda metà di quel secolo XVI tre donne, appartenenti 
a tre diverse religioni, reggevano nello stesso tempo, 0 
apertamente o per segrete influenze, tre dei maggiori 
stati d'allora: la cattolica Caterina dei Medici in Fran- 
cia; la protestante Elisabetta in Inghilterra ; e la Sultana 
Venier nell'impero ottomano. Senonchè troppo diverse 
erano le condizioni della vita e del costume tra l' Occi- 
dente e il Levante, perchè non fosse anche ben diverso 
il modo con cui queste tre donne esercitarono il loro po- 
tere: per le due prime è la corona di regina o di reggente, 
cinta con animo virile in faccia a tutti, e difese con la forza 
o con l'accortezza contro mille insidie; per la Sultana 
invece la potenza, in realtà non minore, si manifesta 


‘ (1) Hammer, Storia dell'impero ottomano, tomo VII, cap XXXIX. 
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per occulte vie e sì esercita pel tramite di ministri spesso 
ignorati, come conviene a donna che la legge, la reli- 
gione, il costume rinchiudono nell’harem segregandola 
quasi da ogni contatto col mondo esteriore. Nell' harem, 
piccolo chiuso mondo di favorite, di eunuchi, di schiavi, 
di danzatrici, chiuso a tutti tranne a certe ebree che en- 
trandovi per farvi commercio di stoffe, di profumi, di 
gioielli e di quei filtri di cui avevano fama d’ essere pe- 
ritissime fabbricatrici, erano anche le intermediarie più 
usate tra quei di dentro ce quei di fuori, nell’harem fer- 
mentavano come in terreno propizio gl’ intrighi, le piccole 
vanità e le piccole gelosie : piccole ma spesso mortali. Fra 
queste si svolse la vita della Sultana Venier; e se vi s'ag- 
giunge la mancanza d’ ogni coltura della mente e il tedio 
delle lunghe giornate disoccupate, si capisce che in luogo 
di più generosi pensieri, meschine cure e volgari passioni 
occupassero troppo spesso l’ animo suo; due soprattutto : 
l'avidità che le faceva vendere la propria influenza a chi 
più largamente sapeva promettere e donare; e la vanità, 
se non si vuol chiamarla ambizione, d’ essere conside- 
rata come la fonte d'ogni favore. Del primo di questi 
sentimenti fu erede Amurat, famoso tra i monarchi ot- 
tomani per la sua avarizia e per i tesori che accumulò; 
onde la leggenda narrò d'una vasta stanza tutta di mar- 
mo da lui fatta costruire proprio sotto il suo letto. nella 
quale seppelliva ogni anno oltre due milioni d’oro; som- 
ma enorme per quel tempo. Quanto poi fosse punti- 
giiosa la vanità della Sultana, lo imparò a proprie spese 
il ruvido Sinan che malgrado i grandi servigi da lui 
resi nelle guerre, fu spogliato dell’ ufficio di Gran Vizir, 
la più alta dignità dell'impero, soltanto per essersi la- 
sciato sfuggire che gl’imperi non si governano col con- 
siglio delle donne, e perchè più che da lei mostrava 
di dipendere dalla moglie d'Amurat. Anzi contro costei 
fu da parte della Sultana madre, sino all’ ultimo giorno 
della sua vita, una lotta ostinata ed acerba per non la- 
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sciarsi strappare dai vezzi della giovane e bella rivale, 
anch’ essa avidissima di dominio, neppure un lembo di 
quell’ autorità che iveva saputo acquistarsi sul figlio; 
tanto che la sua morte non fu senza sospetto di veleno. 

Ma un più gentile affetto ricomprava questi poco 
nobili sentimenti::la carità del natio loco. Dal giorno 
che fanciulla di soli dodici anni era stata rapita ai suol, 
tanto tempo e tante vicende erano passate che in lei 
non poteva essere rimasta che una ben confusa memoria 
della sua patria e della sua famiglia. Chiusa nel Ser- 
raglio di Selim, nessuna notizia se non vaga ed incerta 
era giunta di la a rinfrescargliene il ricordo, poichè lu 
missione del Chiaus Hassan, di cui abbiamo narrato le 
vicende, fu senza dubbio una solenne impostura, e a 
lei non pervenne certamente la lettera del Senato che 
del luogo della sua nascita e del padre e della madre 
la informava così esattamente: difatto dalle relazioni dei 
Baili veneziani appare che ella non seppe mai dire di 
che famiglia si fosse, ma soltanto si vantava d’ essere 
gentildonna veneziana. « Amurat — scrive G. F. Morosini 
che tenne il Bailato dal 1582 al 1584 — è figlio di Sultan 
Selim e di madre veneziana, siccome lei medesima di- 
ceva raccontando che fu presa a Corfù dove suo padre 
era andato a reggimento, ma non seppe mai dire il nome 
della sua famiglia » (1). E Puolo Contarini che fu Bailo 
prima del Morosini e più d'ogni altro seppe procurarsi 
entrature con la Sultana, così ne parla nella sua rela- 
zione: « Ella dice esser nata gentildonn.i veneziana e che 
si ricorda che suo padre aveva una casa In questa città 
sopra il Canal Grande e che essendo in reggimento fu 
presa di 12 anni e donata a Barbarossa che la mise poi 


(1) Relazione di G. F. Morosini. Marciana, ms., cl. VII, cod. 6306. 
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nel serraglio di S. M.» (i). Quindi in lei un vago e 
quasi malinconico ricordo della patria da tanto tempo 
perduta e, insieme, un certo qual orgoglio d’ essere nata 
in quella Venezia, famosa anche nel più lontano Oriente 
come città unica al mondo, e d' appartenere a quel pa- 
triziato del quale erano ancora così gloriose le tradizioni 
e le memorie. E questo ricordo se era indistinto, non 
appoggiandosi a nette e chiare visioni di luoghi e di per- 
sone, fu però tenace e divenne operoso, non appena 
dall’ oscurità in cui era vissuta sotto il regno di Selim, 
la Sultana divenne con Amurat arbitra delle sorti del- 
L'impero. 

Di questi sentimenti si avvantaggiò largamente Ve- 
nezia la quale nelle mille controversie che gli interessi 
pubblici o privati facevano sorgere quasi ogni giorno tra 
lei e la Porta, ricorse sempre e non invano alla influenza 
della Sultana Nur Bannu. Ma l’ inestimabile servigio che 
essa ne ricevette, fu d’ avere pertinacemente stornata la 
guerra per Candia in quei primi anni del regno d' Amu- 
rat, in cui tutto pareva spingerlo a quella impresa: i 
consigli dei suoì più prossimi ministri, le condizioni po- 
litiche del momento e l'animo stesso dell’ imperatore. 
Quando nel marzo del 1573 Selim conciuse la pace coi 
veneziani, Amurat, allora principe ereditario, ne senti 
grandissimo dispiacere e sdegno, parendogli che il padre 
avesse avvilita la riputazione dell’ impero e perduta una 
buona occasione di vendicare la rotta di Lepanto e di 
mettere forse il piede in Italia; sicchè fu opinione uni- 
versale che, salito al trono, egli dovesse immediatamente 
romper guerra a Venezia. Tale era pure l’avviso dei suoi 
più fidi consiglieri; Ibrahim Pascià, suo grandissimo fa- 
vorito, poichè dopo averlo successivamente nominato Agà 


(1) Relazione di ‘Paolo Contarini. — Aueri, Relazioni ecc. 
serie III, vol. HI. 
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dei Gianizzeri, poi Vizir, stava per dargli una delle sue 
figlie in isposa, il Capitano del mare, e il ruvido Sinan, 
che si dichiarava apertamente nemico mortale dei Ve- 
neziani e voleva « tagliar Corfù e Candia con spiantar 
tutta la radice loro », (1) non cessavano di indurlo al- 
l'impresa di Candia, affermando che l’isola era malis- 
simo difesa, e pretestando le piraterie che le galere di 
Toscana commettevano continuamente a danno dei tur- 
chi coll’ appoggio delle isole dell’ Arcipelago appartenenti 
a Venezia; dove quei corsari si rifornivano d' uomini e 
d'acqua, anzi dai Rettori delle isole stesse erano avvi- 
sati, così dicevano, delle navi turche da predare: nè si 
facevano riguardo di dire apertamente ai dragomanni 
del Bailo che finchè quelle isole non saranno in potere 
dei turchi, questi non potranno navigare sicuramente e 
che bisognava pigliarle ad ogni costo (2). 

E, bisogna pur dirlo, se allora si fosse fatta la guerra, 
sarebbe stata fatale a Venezia. I turchi erano pieni ad 
un tempo di baldanza per la recente conquista di Cipro. 
e di feroce desiderio di vendicare ia disfatta di Lepanto, 
la quale li aveva umiliati ma non indeboliti, anzi aveva 
dato la prova di quanta potenza e soprattutto quanta ster- 
minata ricchezza rimaneva ancora a quell’impero che 
pure già mostrava ì germi d'un lontano decadimento : 
basti dire che nell’ inverno che seguì !la memoranda bat- 
taglia, 150 galere furono messe in cantiere; e meno d' un 
anno dopo, una poderosa armata di 250 navi teneva il 
mare. Aveva ben ragione il Gran Vizir Mehemet Sokolli, 


(1) R. Archivio di Stato, Dispacci dell amb. Soranzo e dei Baili 
Tiepolo e Correr : 6 luglio 1575. 

(2) R. Archivio di Stato, Dispacci del Bailo Paolo Contarini 
alla Signoria, 20 gennaio 1581 m. v.; ai Capi del Consiglio À, 
febbraio 1581 m. v.j e del Bailo G. F. Morosini ai Capi del Con- 
siglio X, 4 decembre 1582. 
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quando alludendo ai due fatti quasi contemporanei della 
conquista di Cipro e della battaglia di Lepanto, rispon- 
deva superbamente al Bailo M. A. Barbaro andato a lui 
per iniziare trattative di pace: Invano vi lusingate per 
la vostra vittoria di averci resi impotenti; voi colla bat- 
taglia di Lepanto ci avete tagliato 1 capelli; noi con la 
conquista di Cipro vi abbiamo tagliato un braccio ; an- 
date e non dimentichi la vostra saggezza che i capelli cre- 
scono subito di nuovo, ma un braccio tagliato non ri- 
spunta più. (1). 

Venezia invece era stremata di forze e di denaro: 
per far fronte alle spese della guerra di Cipro, aveva 
dovuto fare un debito in Zecca di oltre sei milioni di 
ducati, parte a 14 e a 10 per cento sulla vita dei cre- 
ditori, e parte a 7 c a $ per cento fino alla restituzione 
del capita'e (2), dal che si può misurare l’ esaurimento 
delle sue finanze. Di più Candia era realmente malissi- 
mo difesa: parecchie fortezze dell'isola erano mezzo rui- 
nate; in quasi tutte poi mancavano uomini e munizioni; 
nè, come già era avvenuto per Cipro, la Repubblica 
osava fare energici provvedimenti per timore che fossero 
interpretati come una provocazione, sicchè, come ben 
dice il Molmenti, « per non rendere più immediato il 
pericolo, trascurava di prendere i provvedimenti neces- 
sari » (3). D'altra parte Venezia, impotente a fronteg- 
giare da sola il turco, non poteva certo riporre alcuna 
ragionevole speranza nelle alleanze. Quel che le alleanze 
valessero, glielo aveva con dura esperienza insegnato la 
Santa Lega del 1571, la quale non aveva potuto o vo- 


(1) Hammer, Storia ecc., tomo VI. 

(2) Memorie del N. U. ser Francesco Molin da S. Marco delle 
cose successe a suoi tempi in Venezia dal 1558 al 1592. Mar- 
ciana cl. VII, cod. 110. 

(3) MotMENTI, Sebastiano Venier, pag. 34. 
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luto impedire la perdita di Cipro, nè dalla insperata vit- 
toria di Lepanto aveva saputo ricavare alcun frutto; € 
poi dove trovare alleati? I principi cristiani, specialmente 
Spagna e il Pontefice, avevano acerbamente accusato i 
Veneziani di mancata fede, perchè «quando si videro 
non aiutati nel pericolo nè seguitati nella vittoria », (1) 
dovettero concludere la pace del 1573 ; e non erano an- 
cora calmati gl'ingiusti sospetti e gli sdegni. Per tutte 
queste ragioni una guerra col Turco in questo momento 
sarebbe stata l’ ultima rovina di Venezia; e forse, per- 
chè gli eroismi ditficilmente si ripetono a breve inter- 
vallo, la sua caduta non sarebbe stata neppure confor- 
tata da quella energia di resistenza che meno d'un se- 
colo dopo circondò di tanta aureola di gloria la perdita 
dell’isola di Candia. 

Di quanto pericolo fosse grave quell'ora per la Re- 
pubblica, ben lo sentivano i senatori veneziani che di 
nessuna cosa si mostravano timorosi come della guerra; 
il che appariva dalla remissività con cui trattavano col 
turco, dalla gelosa cura usata in allontanare o quetare 
ogni motivo di contrasto, qualche volta non senza sca- 
pito della pubblica dignità, e sopratutto dai frequenti e 
talvolta larghissimi donativi coi quali ad ogni più pic- 
colo accidente che potesse intorbidare le acque, ad ogni 
minaccia arrogante dei ‘ministri turchi, il governo ve- 
neziano, pur così oculato misuratore del pubblico de- 
naro, cercava d' acquistarsi l'animo di questo o di quel 
personaggio : come, per darne un solo esempio, allor- 
quando avendo il Provveditor dell’ Armata presa una 
fusta di corsari turchi presso ad Antivari, il Consiglio dei 
Dieci prima ancora che ne possa essere giunto avviso a 
Costantinopoli, ne scrive al Bailo commettendogli che vada 


(1) Mor.menti, Sebastiano Venier, pag. 205. 
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senza ritardo a giustificare la cosa presso quei ministri, 
insistendo trattarsi di corsari contro ai quali era dove- 
roso il supplizio per sicurezza dei mari e del commer- 
cio; e aggiunge: « Ma perchè può molto appresso Tur- 
chi le ragioni accompagnate da presenti, vi damo libertà 
se così vi parerà opportuno, di spender per sopir questo 
negotio fino alla somma di cecchini doi in tre mille, li 
quali piglierete a cambio per non metter tempo di mezo 
a questo acomodamento, havendosi conosciuto per espe- 
rientia che il tardar ad acquietar le querele riesce sem- 
pre con maggior nostro disavantaggio » (1). 

Il male si è che questo contegno generava nell’ani- 
mo naturalmente arrogante dei turchi un concetto esa- 
gerato della loro potenza, onde spesso si otteneva l’ ef- 
fetto che tanto più crescevano le pretese e le insolenze 
loro quanto più a Venezia si mostravano arrendevoli, e 
diventava di giorno in giorno più difficile ai Baili di 
trattare colla Porta: difficoltà che uno dei più acuti tra 
essi, M. A. Barbaro, rappresentava con felicissima im- 
magine : « Si può dire che "| negotiare sia a similitudine 
del giocar con una balla di vetro che è necessario so- 
stentarla con destrezza sempre in aere non la lasciando 
nè dar in terra nè ribattendola con furia di posta, per- 
chè la romperebbe, ma prendendola destramente et poi 
con opportunità rimandandola vivamente » (2). 

Difatto chi scorra la corrispondenza tra la Signoria 
e i Baili in quegli anni e soprattutto le relazioni di que- 
sti ultimi, nota subito una grande diversità di giudizi : 
da Venezia, dove quei gravissimi senatori sono meglio 
in grado di misurare le forze della Repubblica e le con. 
dizioni della politica generale d’Italia e d'Europa, par- 


(1) Archivio di Stato, Registri Consiglio X, Secreti, XII, 101. 
(2) Archivio di Stato, Dispacci Barbaro, 24 giugno 1564. 
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tono continuamente consigli di calma, di moderazione e 
di prudenza, e talvolta rimproveri di troppa vivezza nelle - 
trattazioni; mentre i Baili che, stando sul posto, vede- 
vano da vicino gli effetti di questa spesso soverchia con- 
discendenza, rispettosamente, ma non senza fermezza, ta- 
mentavano la remissività a loro imposta, invocando un 
contegno che, senza provocazione, fosse più energico e ri- 
soluto. Il Barbaro che, contro il consueto, fu Bailo a 
Costantinopoli sei anni intieri (1567-1573) e in momenti 
difficilissimi, cioè durante la guerra e la perdita di Cipro, 
e la battaglia di Lepanto, chiude la sua importantissima 
relazione con severe considerazioni sul modo troppo 
ossequioso con cui la Repubblica suol trattare coi Turchi; 
1 quali « come conoscono avere il piede sopra di qual- 
cuno, più d'ogni altra nazione lo vogliono superbamente 
calpestare, et allora con molto danno et indegnità si trat- 
tano. le cose, mentre in altro modo procedendo, non 
meno con loro si può avvantaggiarsi che con altra sorta 
di persone» ; aggiunge che per tratare coi Turchi bi- 
sogna «destramente rispondere alla superbia et igno- 
ranza loro senza softiar nel fuoco con l’irrompere aper- 
tamente, e senza nutrire l'arroganza loro con il negotiar 
fiacco et debole » ; e biasima da ultimo il soverchio uso 
dei donativi, prodigati con enorme dispendio e scarso 
vantaggio, tranne in pochi casi eccezionali e con perso- 
naggi di singolare autorità (1). Fu Bailo dopo il Barbaro 
M. Antonio Tiepolo. Anch' egli afferma la necessità di 
trattare coi Turchi con maggiore fermezza e risoluzione. 
Certo non era il caso di bravare vo minacciar guerra 
« che sono cose che appena i pazzi le fanno; ma ben 
fuggendo la viltà e bassezza dell’ animo, ho procurato 
secondo la natura di quel governo procedere con tem- 
peramento di sorta che conservandomi la gratia del Bassà, 


i 


(1) Biblioteca di S. Marco, cl. VII, cod. 404, Cc. 43 r. 
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abbi questo potuto conoscere quel vigore d’ animo in 
questo Dominio che si conveniva. Ho sentito essere stata 
biasimata alcune volte questa vivezza, ma questo è come 
biasimar il sale nelle vivande, anzi quel calore per lo 
quale sono vive tutte le cose » (1). Anche G. F. Morosini 
nella relazione del suo Bailaggio letta in Senato nel 1585 
fa un bel quadro del modo con cui i Baili dovrebbero 
trattare alla Porta: «con vivezza di spirito senza dimo- 
strare alcun timore.... non abbassando le cose di Ve- 
nezia..... non meritando d’ essere stimati buoni citta- 
dini nè degni senatori quelli che credendo di far bene 
sogliono abbassare le cose nostre » (2). E per ultimo Lo- 
renzo Bernardo tornando di Costantinopoli nel 1592 
scriveva: « Stimo che il donar a Constantinopoli per que- 
sto effetto (di conservare la pace) faccia effetto in tutto 
contrario facendone stimar deboli, timidi e sprovvisti » ; 
sicchè conviene « negotiar a quella Porta con dignità e 
non con bassezza e tmidità » (33). 

E molto probabile che, come spesso accade, avessero 
un po’ di ragione e un po’ di torto gli uni e gli altri: 
a Venezia, la Signoria troppo timorosa della propria in- 
feriorità rispetto al Turco, per allontanare ogni occasione 
di guerra, eccedeva nella ossequiosità, dimenticando che 
talvolta il non raostrare paura impone rispetto e pru- 
denza anche ad un avversario ben più forte (4); a Co- 


(1) ALBERI, Relazioni degli ambasciatori veneti ecc. Serie III, vol. 1I. 

(2) Biblioteca di S. Marco, cl. VII, cod. 636. 

(3) ALBeri, Relazioni degli ambasciatori ecc. Serie III, vol. Il. 

(4) Non è dubbio — scriveva il Barbaro nella sua già più volte 
citata relazione — che tra gli altri mezzi con li quali si conservano 
gli Stati due sono li principali: l'uno è le forze vive et intrinseche, 
l’altro la riputatione: e questa ha tanta autorità in sè che bene 
spesso mancando lei restano anche le forze annichilite ; e all’ incontro 
con il favore della riputazione prendono esse tanto d'augumento che 
gli effetti suoi superano le maggiori potenze. 
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stantinopoli, i Baili toccando con mano che l’ arroganza 
e le pretese dei turchi crescevano quanto più il governo 
veneziano si mostrava arrendevole, e per la lontananza 
non rendendosi forse esattamente conto della reale debo- 
lezza della Repubblica e dell’ isolamento politico in cui era 
| lasciata, consigliavano un contegno fermo e risoluto come 
di chi è disposto e preparato ad affrontarne tutte le con- 
seguenze. 

D'altronde tutta questa scherma politica poteva ri- 
tardare ma non certo impedire affatto che la guerra per 
Candia scoppiasse un giorno o l'altro. 

Sopra i grandi avvenimeati umani, |’ individuo, pos- 
sieda pur egli la sterminata potenza d'un despota orien- 
tale o il fascino del genio, ha un influenza assai minore di 
quel che sembra, perchè anzi egli il più delle volte o subisce 
o seconda, senza quasi rendersene ragione, le necessità del- 
l’ambiente al quale appartiene. Candia per l’ inesorabile 
logica degli avvenimenti doveva essere l'ultimo atto di quel 
sanguinoso dramma che ebbe per teatro l' Egeo e per pro- 
tagonisti Venezia e l’impero ottomano. Quest ultimo, 
formidabile vicino malgrado tante cause interne di deca- 
denza, aveva strappato Rodi ai Cavalieri di S. Giovanni 
nel 1525; aveva strappato a Venezia la maggior parte 
delle isole dell’ Arcipelago nel 1537, e Cipro nel 1571; 
meno d'un secolo dopo doveva strapparle anche il regno 
di Candia, malgrado una eroica, disperata resistenza di 
anni, Ma siccome le conseguenze dei grandi rivolgimenti 
sono più o meno gravi secondo il momento e le circo- 
stanze in cui si svolgono, così fu provvidenziale per Ve- 
nezia che nei primi anni del regno d' Amurat ci fosse a 
Costantinopoli una donna d’ illimitata autorità su di lui, 
la quale, non dimentica d'essere veneziana, riuscisse a 
stornare dalla sua patria l’ uragano che le si addensava 
sopra il capo, appunto in quel momento che per le con- 
dizioni della Repubblica, esso sarebbe stato devastatore 
e senza riparo. 
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Di questo intervento benefico per Venezia in cosa di 
tanto mo mento, fa ampia testimonianza un dispaccio del 
Bailo G. F. Morosini del 13 dicembre 1583, nel quale 
dopo aver descritta con minuti particolari la morte della 
Sultana Nur Banu avvenuta sei giorni prima, dimostra 
che grave perdita fosse quella per la Repubblica, verso la 
quale essa ogni giorno più si mostrava inclinata, col rac- 
conto di un fatto recentemente successo: perchè avendo 
il Capitano del mare preparati parecchi memoriali da pre-. 
sentare ad Amurat, in uno dei quali consigliava caloro- 
samente per l’anno venturo l'impresa di Candia, rap- 
presentandola ad un tempo facilissima per essere l’isola 
mal custodita, e tale da ricavarne utile e gloria grandis- 
sima, la Sultana Validè gli fece intendere «che per modo 
alcuno non voleva che si facesse guerra con Venetiani, 
perchè questo seria più tosto pericoloso per il servitio del 
Gran Signor che di aicun beneficio suo, et che egli non 
ne dovesse in modo alcuno parlar ». Difatti così avvenne: 
perchè (come narrava al Bailo un rinnegato al servizio 
del Capitano del mare che fu presente al fatto) andando 
esso Capitano per presentare all’ imperatore i suoi me- 
moriali, cadde in terra quello della guerra di Candia, 
e avendolo raccolto un suo ufficiale e porgendoglielo 
« disse il Bassà che di quello non havea più che fare non 
volendo la Sultana madre che lo presentasse, et così 
all’hora lo stracciò in presentia di quel medesimo ri- 
negato » (1). 

E in molti altri casi di differenze che Venezia ebbe 
colla Porta a cagione di pubblici e di privati interessi, 
i Baili noa ricorsero mai invano al suo efficace patroci- 
nio. « Les scig.'* Venitiens — dice parlando di lei Gia- 
como di Germigny, già altre volte citato, in una sua let- 


(1) R. Archivio di Stato, Dispacci di G. F. Morosini, 13 di- 
cembre 1583. 
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tera del 13 dicembre 1583 — en tiroient beaucoup de bons. 
offices tant pour se dire de leur nation qu’ à cause des 
grands et frequents présens que ilz luy faisolent. » (1). Di- 
fatto la Signoria praticando fin d’ allora quella massima 
che si attribuisce al cardinal Mazarino: « les petits cadeaux 
entretiennent l’amitié », non lesinò mai i regali alla Sul- 
tana Validè ; seguiva in ciò l’ avveduto consiglio di M. A. 
Barbaro il quale in quella sua più volte citata relazione, 
biasimando l’abuso dei donativi, profusi alla Porta con 
grande spesa e ben poco vantaggio, aggiungeva: « Ma 
quello che si deve considerare per ritrarne ogni maggior 
benefitio è che sarebbe necessario havere persone nel Ser- 
raglio che con amore servissero la Ser."* V.îa et che con 
buona occasione et giuditio sapesse accompagnare il dono 
con ufficii grati et amorevoli et in tal caso crederei che 
fosse di molto utile alla Ser.t* V."» (2). E non solo coi 
regali la tenne obbligata, ma anche con lettere pubbliche 
le quali lusingavano la sua vanità d'essere riconosciuta 
come potentissima imperatrice e d'essere trattata con 
deferenza dalla sua antica patria; « perchè invero non si 
può mancar di questo complimento desiderandolo lei 
non per la qualità del presente ma per poter di simile 
ricognitione certificarsi della stima che ambisce sia fatto 
della sua persona da tutti i Principi e specialmente dalla 
Ser. V.a per essere nata in questa città» (3). 
Quando Amurat salì sul trono, la maggior questione 
che Venezia avesse col Turco, era per certe terre sul con- 
fine tra i due stati, che la Porta avrebbe dovuto restituire 
alla Repubblica come appartenenti alla giurisdizione di 


(1) Negotiations de la France ecc. — Correspondance de Jacques 
de Germigny ecc. Vol IV. 

(2) Biblioteca di S. Marco, cl. VII, cod. 404, c. 46 t. 

(3) Relazione di Paolo Contarini Bailo. — Auseri, Relazioni ecc. 
serie INI, vol. HIT. 


Una Sultana veneziana ZU 


Zara che la pace del 1573 assegnava a Venezia; ma i mi- 
nistri turchi vi si opponevano, soprattutto perchè a Ze- 
monico, luogo principale di quelle terre, s'era cominciata 
la costruzione d'una moschea, onde la loro religione 
vietava che si potesse mai più restituire a cristiani. Il 
cav. Jacopo Soranzo che era stato inviato da Venezia ine 
solenne ambasciata per rallegrarsi con Amurat della sua 
assunzione all’ impero e ottenere la ratificazione delle 
vecchie capitolazioni, aveva tra le sue principalissime 
commissioni d’ottenere quella restituzione, e vi si ado- 
però con grande accortezza profondendo in donativi 
somme ingenti : al solo Primo Vizir 25,000 zecchini tra 
regali e pensione, oltre un primo dono di 10,000 zec- 
chini per disporlo ad ascoltare favorevolmente le do- 
mande di Venezia, e agli altri ministri in proporzione (1). 
Ma le trattative furono lunghe e difficili. Ad Amurat 
recentemente salito al trono e che non aveva ancora fatta 
alcuna impresa od acquisto, pareva brutto di inaugurare 
il suo regno restituendo terre ai cristiani. Invocare le ca- 
pitolazioni giurate non giovava gran fatto, perchè alla 
Porta rispondevano con l’ingenua mala fede dei popoli 
barbari: «che cosa è capitolazione se non un corpo 
morto che quando sc gli dà spirito all’hora è vivo, ma 
quando non se gli dà spirito resta sempre morto?» E 
neppure i larghissimi donativi avrebbero bastato, se non 
fosse intervenuta la Sultana Validè, la quale facilitò di 
molto al Soranzo e al Bailo, che era allora Giovanni 
Correr, di ottenere quanto Venezia desiderava. Furono 
intermediari fra i ministri veneziani e la Sultana due 
personaggi che vedremo spesso ricomparire in queste 
segrete trattative, l’ ebrea Chira che aveva Hibero accesso 
nell’ Harem a cui provvedeva stoffe, profumi e gioielli, e 


(1) Archivio di Stato, Cons. X, Secreti, XI, 49 t. Commissione 
al cav. Jacopo Soranzo destinato ambasciator al S.or Turco. 
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. il medico ebreo Salomone Eschinasi, gran faccendiere 
politico, che aveva avuta non piccola parte nelle trattative 
per la pace del 1573; costui essendo stato mandato di re- 
cente con una segreta missione a Venezia, fu assai ben 
trattato dalla Signoria, c per gratitudine, ai Veneziani si 
eprofessava grande amico (1). 

Questi ed altri simili intermediari che andavano e ve- 
nivano con grande frequenza dalla casa del Bailo al Ser- 
raglio e viceversa, servivano ad annodare relazioni quasi 
continue le quali per lo più mettevan capo da parte della 
Sultana a domande di quelle stoffe meravigliose che si 
tessevano a Venezia, oppure a lettere di raccomandazione 
per qualche suo protetto, domande che il Senato si af- 
frettava a soddisfare, non senza vantaggio delle più gravi 
trattazioni che s' agitavano tra la Repubblica e la Porta. 
Così un giorno dell’aprile 1578 la Chira si.recò dal Bailo 
a chiedergli a nome della Sultana che fossero fatte fare a 
Venezia, il più presto possibile, vesti di teletta d'oro, 
alcune paonazze, altre rosate, altre turchine, altre verdi 
e altre bianche; e vesti di damasco di vari colori, bianco 
e incarnato, bianco e paonazzo, bianco e rosato, bianco 
e turchino, bianco e verde; avvertendo che fossero tes- 
sute con la più squisita diligenza, perchè dovevano ser- 
vire alla persona del Gran Signore e della madre sua, es- 
sendo costume d' entrambi di portare ne!lo stesso giorno 
vesti della stessa qualità e colore. Era presente alla ri- 
chiesta il dottore Eschinasi, il quale non mancò d' ecci- 
tare il Bailo a scrivere senza ritardo a Venezia perchè 
contentassero con ogni sollecitudine la Sultana, tanto più 
che « quella madre ha l’ assoluto imperio della volontà 
del Signor» (2). Difatto pochi mesi dopo il Senato mandò 
quaranta vesti alcune di damasco finissimo e altre di 


(1) Hammer, Storia dell'impero ottomano, t. VII, lib. XXXVII. 
(2) R. Archivio di Stato, Dispacci Barbarigo, 15 aprile 1578. 
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panno d'oro alla Sultana la quale le gradi tanto che su- 
bito mandò al Bailo tre vesti d’oro all’ uso turco, due 
bellissime per il Doge e una per il Bailo stesso, accom- 
pagnandole col seguente biglietto : 

«La madre dell'Imp.°" et conservator della fede 
Sultan Amurat Han. I 

« AI M.°° Bailo di Venetia sia noto che hora dalle 
mani di Chirà la qual serve alla felice Porta, è sta con- 
signate 21 veste di damasco di doi colori et 19 di panno 
d’oro. Di questo si rende gratie et si manda al S.°" di 
Vinetia due veste di Sig." et sia con perdono. Et perchè 
non mi è stata mandata una lettera ne anco io non ho 
mandato de lì. Et a voi anco ho mandato una veste di 
Sig." Perdonatemi. Così saperete ». Le parole con per- 
dono -- spiegava il Bailo accompagnando al Doge la 
traduzione della lettera — sono « frase turchesca et in 
nostra lingua ha questo senso: habbiatemi per iscusata 
se il presente non è conveniente et qual si merita ». E il 
figlio della Chira consegnando al Bailo le vesti d’oro e 
la polizza, aveva aggiunto che la Sultana si offriva in ogni 
bisogno e desiderio del Serenissimo Doge di adoperarsi 
con affetto ed eflicacia presso il figliuolo imperatore (1). 

L'occasione di mettere alla prova la buona volontà 
della Sultana non tardò, per un’ altra questione tra la 
Porta e Venezia, la quale sebbene avesse origine da pri- 
vati interessi e fosse di minore importanza che non la 
vertenza per 1 confini, non cera però di minor gravità sia 
per la dignità della Repubblica sia per le conseguenze che 
ne potevano derivare. E la questione così detta della 
nave Girarda che con infinita molestia dei Baili vene- 
ziani si trascinò per parecchi anni prima d’ essere defi- 
nitivamente risolta. 


(1) R. Archivio di Stato, Dispacci Barbarigo, 20 febbraio 1578 (m. v,). 
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Antonio Girardi, mercante veneziano, essendo debi- 
tore di quasi 600,000 aspri a due ebrei di Costantinopoli, 
Salomon Thodesco e Salomon Carai che gli avevano inol- 
tre consegnati più di 2000 cantari d’allume di rocca da 
vendere per loro conto a Venezia, aveva rilasciato a que- 
sti suoi creditori una confessione di debito obbligando 
come pegno una sua nave mercantile, sulla quale erano 
con molte altre merci caricati gli allumi. La confessione 
di debito era stata stesa nella cancelleria del Bailato e au- 
tenticata dal Bailo stesso, che era Antonio Tiepolo, con 
la sua firma e col sigillo di S. Marco. Il Girardi venne 
meno ai suoi impegni; non pagò, e invece di condurre 
la nave a Venezia, come era l’accordo, fece vela per 
Napoli dove cercò di trafugare la nave e la merce. Mal 
rassegnandosi alla perdita di così forte somma, Salomon 
Thodesco, che era il principal creditore, pretendeva, alle. 
gando l’ obbligazione autenticata dal Bailo, cne la Signoria 
di Venezia dovesse pagare per ii Girardi. La pretesa era 
ingiusta e mostrava l’insigne mala fede dell’ ebreo il 
quale, peritissimo di simili faccende, non ignorava certo 
che la Signoria non poteva in alcun modo essere chia- 
mata a rispondere per i debiti d’ un suo suddito, e che 
l'intervento del Bailo nella obbligazione del Girardi non 
era già stata una malleveria ma una semplice autentica- 
zione di firma per dare maggiore solennità all'atto, senza 
che da lui si potesse pretendere più di quel che si possa 
pretendere da un notaio il quale non risponde personal- 
mente delle obbligazioni contenute nei contratti da lui 
rogati. 

Tuttavia, chissà con quali arti, riuscì ad interessare 
nella sua faccenda il Mufti, l'Agà dei Gianizzeri ed anche 
il Primo Vizir, e nel settembre del 1579 ottenne che il 
Bailo — il quale era allora Nicolò Barbarigo — fosse 
citato davanti a un tribunale turco, cosa affatto esclusa 
dalle capitolazioni tra Venezia e la Porta. Per la dignità 
della Repubblica si rifiutò energicamente il Ballo di com- 
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parire, ma non potè impedire che gli fosse fatto un 
grande sfregio, quando essendosi recato, secondo il con- 
sueto, lo Scassi suo dragomanno ad assistere al Divano, il 
Primo Vizir e il Cadileschièr lo fecero trattenere in ar- 
resto. Vero è che, subito il giorno dopo, fu fatto libe- 
rare dallo stesso Primo Vizir, venuto a miglior consiglio 
prima ancora che il Barbarigo avesse mossa alcuna que- 
rela di così insolito procedere e contrario al diritto delle 
senti; ma il solo tentativo era una prova del grande 
potere che per occulte vie gli ebrei avevano acquistato in 
Costantinopoli e non senza prepotenza esercitavano. 
Costantinopoli a quel tempo formicolava d’ ebrei 
i quali avevano nelle mani la maggior parte del commer- 
cio e l’ appalto di quasi tutte le imposte dell' impero; co- 
storo, delle umiliazioni senza numero a cui andavano sog- 
getti in terra di cristiani, si rifacevano volentieri in Oriente 
contro questi ultimi, i quali laggiù erano per la religione 
tenuti in conto di nemici e appena tollerati; onde a que- 
sto proposito scriveva, sdegnato, il Barbarigo: « sono ho- 
mini insoportabili, sono ricchi, et pieni d'oro, hanno 
occupate tutte le porte de’ grandi nessuna eccettuata, et 
presentano et donano profusamente; nel serraglio et nelle 
camere istesse di questo Sig.", della madre et della mo- 
glie tengono mezzi principalissimi: et essendo homini 
insolenti et arditi, ostinati et maliss.° affetti contra V. 
Ser.!à si può tener per fermo che non habb.° da cessar mai 
se non è tagliata dalle radici questa lor vessatione » (1). 
Difatto Salomon Thodesco non si acquetòo; e non 
essendo riuscito a far comparire il Bailo in tribunale, 
ottenne che fosse mandato espressamente a Venezia un 
Chiaus a fare uffici a nome del Gran Signore, perchè la 
Repubblica si assumesse il debito del Girardi. Nessuna 


(1) Archivio di Stato, Dispacci Barbarigo, 11 ottobre 1579. 
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cosa poteva tornare più molesta alla Signoria la quale, 
direttamente interpellata, bisognava pure che desse una 
risposta categorica, e non volendo acconsentire a quelle 
ingiuste pretese, non avrebbe neppur voluto con un aperto 
rifiuto far nascere qualche tempesta. Trovò il modo di 
stornare il colpo il segretario Cavazza che, essendo morta 
di febbri il Barbarigo nel novembre del 1579, reggeva il 
bailato; e pensò di rivolgersi alla Sultana madre quan- 
tunque la voce pubblica ponesse anche lei tra i protet- 
tori di quell’ insigne intrigante di Salomon Thodesco. 
Per mezzo della Chira, solito intermediario di questi 
maneggi, le fece pervenire un memoriale nel quale erano 
esposte e confutate le ingiuste pretese del Thodesco, pre- 
gandola di far capitare il memoriale stesso nelle mani del 
Gran Signore e di aggiungere uffici perchè fosse immedia- 
tamente spedito un olaco (corriere) a richiamare il Chiaus. 
Due giorni dopo la Chira fece sapere al Cavazza che la 
Sultana aveva fatto quel che le era stato chiesto: che 
quanto al richiamare il Chiaus, era oramai troppo tardi, 
essendo egli a quest'ora oltre Ragusa; ma il Gran Si- 
gnore aveva affermato che il Chiaus « non portava cose 
di dispiacere, ma soltanto lettere per le quali veniva rac- 
comandato di giustizia il negotio delli hebrei al Ser.m° 
Dominio ». Aggiungeva poi la Sultana che se anche il 
Chiaus avesse voluto far qualche bravata, non si movesse 
per cio la Signoria a fare più di quanto richiedeva la 
giustizia: anzi ella desiderava d° esserne informata perché 
avrebbe saputo farlo pentire d'ogni parola insolente, e 
si offriva « prontissima a far in ogni occasione ogni fa- 
vore che possa a quel Ser.m° D.M° » (1), 

E in buon punto per rinvigorire nella Sultana l’ in- 
tenzione di giovare ai Veneziani, giungeva al Bailo nuo- 
vamente entrato in ufficio che era Paolo Contarini, una 


(1) Archivio di Stato, Dispacci Cavazza, 16 marzo 1580. 
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lettera del Consiglio di X in data del 4 Novembre 1580, 
nella quale gli commettevano di «far fare amplissimo 
officio con la Sultana della somma satisfatione che sen- 
timo della memoria che tiene della patria ove è nata, 
perciocchè si rendemo certi che in qualonque occasione 
ella se ne mostrerà favorevole » j e avvisandolo in pari 
tempo di alcuni presenti che stavano preparando per lei, 
aggiungevano: « et perchè il travaglio che ne ha dato così 
ingiustamente Salomon Thodesco hebreo è proceduto 
dal favor della detta Sultana, però quando vi parerà che 
sia tempo opportuno, per mezo fidato et conveniente, 
le farete intender l’ingiustitia che è dal canto di detto 
hebreo et come senza alcuna minima ragione ne ha mo- 
lestato ; che però la pregamo ad esser contenta di non 
dar orecchio al p.'° hebreo nè ad altri contra di Noi, 
perchè la conoscerà sempre che non viene fatto da noi 
aggravio ad alcuno et moito manco alli sudditi di quel 
S.°° per la buona amicitia che havemo con sua Impe- 
rial Maestà » (1). Certo che così cortesi parole lusin- 
gando l’ amor proprio della Sultana debbono averla in- 
dotta ad adoperarsi ancor più efficacemente a favore di 
Venezia; fatto è che poco tempo dopo, Salomon Tho- 
desco rinunciò completamente alle sue ingiuste pretese; 
le quali avevano arrecato infinite molestie ai Baili ve- 
neziani e alla Signoria, sopratutto per il pericolosissimo 
precedente che si sarebbe creato se la Repubblica fosse 
stata costretta a pagare per un suo suddito. 

Questi .sono gli anni in cui la potenza della Sultana 
Nur Banu toccò il colmo: sicchè il suo volere è come 
la segreta molla che muove tutta la vasta macchina del- 
l'impero. Nell’ Ottobre del 1579 era stato ucciso dal pu- 
gnale d'un fanatico Mehemet Sokolli, che creato Gran 
Vizir nel 1565 da Solimano il grande, aveva tenuto per 


(1) Archivio di Stato, Reg. Cons. X, Segreti, XII, 50. 
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14 anni e sotto tre imperatori quell’ altissimo ufficio, 
caso unico fino allora nella storia ottomana. Con lui si 
chiude la serie di quei primi ministri ai quali grandi 
servigi militari o politici avevano fatto ottenere la fidu- 
cia del sovrano; da questo punto il sigillo dell’ impero 
che era il simbolo del loro potere, passa di mano in 
mano secondo il mutevole capriccio dell’ harem : effimero 
il capriccio, effimero il potere. Il primo di costoro fu 
Achmet Pascià « di nazione bossinese, d'anni 65 in 
circa, ritenuto uomo non molto pratico di guerre nè 
d' ingegno molto capace, capriccioso e ostinato ma an- 
che benigno e liberale » (1). Achmet morì sei mesi dopo 
quando già tramontava la sua potenza, e fu eletto in 
suo luogo il ruvido Sinan, il quale essando il maggior 
uomo di guerra che avesse l’ impero, dovette la sua no- 
mina ai pericoli d'una lunga e poco fortunata guerra 
contro la Persia (1578-83): ma non era uomo da con- 
servare a lungo il potere con un principe completamente 
dominato dalle segrete influenze dell’ harem. Cortigiano 
malaccorto, egli commise l’ imprudenza di consigliare ad 
Amurat che si recasse in persona al campo contro i 
Persiani, come faceva il suo grande avo Solimano; 
spiacque il consiglio al Sultano che sino dal principio 
della guerra, non senza mormorazione del popolo, pre- 
feriva rimanersene nel Serraglio « attendendo a gio- 
stre, a giochi, a cavalli, a suoni et a diversi altri piace- 
ri » ; (2) e spiacque ancor di più alla madre che vide nelle 
parole del primo ministro l'intenzione di sottrarre il 
figlio alla sua influenza. Quando poi con quella ruvida 
franchezza che gii era abituale, Sinan uscì a dire che 
gl'imperi non sì governano col consiglio delle donne, 
egli segnò la propria sentenza; difatto nel 1582 fu de- 


(1) Archivio di Stato, Dispacci Barbarigo, 13 ottobre 1579. 
(2) Archivio di Stato, Dispacci Barbarigo, 17 novembre 1578. 
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stituito. Nella nomina del suo successore si vide chiaro 
il potere della Sultana madre: poichè tra i due compe- 
titori che si disputavano quel posto, uno dei quali era 
Ibrahim, favorito del Sultano che lo aveva fatto rapida- 
mente salire di grado in grado, prima Scudiero, poi Agà 
dei Gianizzeri, poi Vizir, e più tardi gli aveva dato in 
moglie una sua figlia, e l’ altro era Sciaus il quale più 
accorto, aveva preferito accapparrarsi l’ appoggio della 
Sultana Nur Banu, quest ultimo trionfò e fu creato Pri- 
mo Vizir quasi a dispetto delio stesso imperatore. Ed 
è caratteristica la frase con cui il Bailo G. F. Morosini 
annunciava al Senato questa nomina: « fa le veci — egli 
dice — di Primo Vizir Siaus Bassà, ma la verità è che 
il sigillo al presente si retrova in mano della Sultana 
madre » (1). 

Così dominando la fiacca volontà del figlio, e facendo 
e disfacendo ministri, la Sultana Nur Banu fu sino alla 
sua morte arbitra delle cose dell’ impero, tanto che tutti 
«coloro, principi e privati, che avevano interessi con la 
Porta, cercavano sopra ogni altra cosa d’ acquistarsene il 
favore. 

Sulla fine del 1579 si trattava a Costantinopoli di 
sostituire in Valachia (Stato vassallo) un altro principe 
a quello che allora vi regnava: costui offriva al Gran 
Signore (50000 scudi per essere confermato, ma la Sul- 
tana madre proponeva in suo luogo il bastardo d’ una 
vedova chiamata Merchone; e, per ciò solo, tutti vatici- 
navano che quest’ ultimo pretendente sarebbe stato pre- 
ferito.... « la dicte vefve ayant la faveur de ladicte sul- 
tane mère de son altesse, que l’on appelle à present royne, 
peult dire avoir quasy le tout » (2). E dai più remoti paesi 


(1) Archivio di Stato, Dispacci Morosini, 22 dicembre 1582. 
(2) Negotiations de la France dans le Levant. — Lettre de M. de 
Germigny a Cathérine de Médicis, Constantinople, 8 décembre 1579. 
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e da sovrani potentissimi, prima che a qualsiasi altro, ve- 
nivano a lei sollecitazioni per avere coll’impero amicizia 
e pace. Nel 1580 durante quella lunga e disastrosa guerra 
che l’ impero turco ebbe colla Persia, venne a Costanti- 
nopoli un’ ambasciata solenne da quel paese per intavo- 
lare trattative di pace soltanto perchè era stata invitata 
dalla Sultana madre. Che più? Caterina de’ Medici, la 
stessa Caterina che con senno virile reggeva allora il tra. 
vagliato regno di Francia sotto il nome del debole Enrico 
III, dimostra con la lettera seguente in che conto fosse 
tenuta l’ amicizia della Sultana. 

« Lettre de la Reyne mère du Roy à la Sultane Reyne 
mère du Grand Seigneur. 

Très haute, très excellente et magnanime Princesse 
la Sultane Reyne mère du très haut, très excellent Sei- 
gneur, et nostre très chère et parfaite amie, Dieu veuille 
augmenter vostre grandeur avec fin très heureuse. Sa- 
chant le grand lieu que tient Vostre Hautesse, à cause 
de ses rares et excellentes vertus près de la Hautesse 
du grand Empereur vostre fils, et qu'elle fera toujours 
un bon et certain jugement de combicn il est requis que 
linviolable amitié qui a de long temps esté entre ses 
prédécesseurs et cette couronne soit maintenue et con- 
servée au commun bien et contentement des deux Prin- 
ces, nous avons pensé vous escrire la présente pour vous 
prier, de la plus grande affection qu'il nous est pos- 
sible, de vouloir en une si bonne ceuvre employer tous 
bons et convenables offices; mesme ayder de vostre part, 
autant qu'il sera possible, à ce que les Capitulations 
anciennes qui ont esté cy-devant entres les prédéces- 
seurs de la Hautesse de vostre dict fils et cette dicte 
Couronne, soient au plutost renouvellées comme choses 
très necessaires pour la seureté du trafic de nos subjets 
et pays de son obeissance; en quoi, outre qu’ elle fera 
acte digne de l'amour et affection maternelle qu’ elle 
porte à son dict fils, qui lui fera tousjours chercher les 
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choses qui peuvent plus aider à son contentement, nous 
luy en sgaurons perpetuellement bon gré, et par tous 
louables etforts luy ferons paroistre aux occasions no- 
stre sincère er cordiale bonne volonté, ainsi que l’ en- 
tendrez plus particulierement par le sieur de Germigny, 
ambassadeur du Roy nostre très cher Sire et fils, près 
du dict Grand Seigneur, que nous vous prions de croire 
comme nous mesme, qui supplions le Créateur, très 
haute, très cexcellente et magnanime Princesse, etc. 

Signé Catherine; et plus bas Bruslant» (1). 

Ma con Venezia più che con qualsiasi altro paese 
furono le relazioni costanti e cordiali. Dal 1580 al 1582 
fu Bailo a Costantinopoli Paolo Contarini che si di- 
mostrò abilissimo nel procacciarsi entrature ed accorti 
intermediari nell’ harem e segnatamente con la Sultana 
Validè. Durante il suo bailaggio ebbe luogo la circon- 
cisione di Sultan Mehemet figlio di Amurat, già in età 
di 10 anni, e il padre per segno di grandezza e di po- 
tenza volle che fosse celebrata con feste non più vedute. 
Alle quali fu invitato il Doge con lettera assai cortese, 
che fu presentata da Hassan Aga inviato appositamente 
a Venezia. Hassan s' imbarcò a Ragusa sulla galea di 
Giovanni da Pesaro che lo condusse a Venezia, dove 
fu mandato a levare da quaranta senatori, onorevolmente 
accolto in Collegio, e iattogli Il solito assegno di 10 
zecchini al giorno e 1500 di regalo. La lettera dopo le 
consuete salutazioni diceva: « Certamente la pregheres- 
simo che secondo l’ antica sua sincerità et buona in- 
tentione verso noi venisse in persona. Ma perchè dalli 
tempi passati in qua non è stato dalle leggi sue per- 


(1) Questa lettera, di cui debbo la comunicazione alla cortesia 
del sig" Bibliotecario di Chalons sur Saone, si trova nel libro intito- 
lato L' illustre Orbandale del Padre Leonardo Bertaud. 
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messo che La se parti nè che la se movi dalla Sedia 
sua, convenendole reggere et custodire li esserciti et sud- 
diti suoi in quelle parti, il che certo è bonissima in- 
stitutione, le basterà dunque mandare uno delli suoi 
fammosi gentilhuomini in suo commesso ». La Repub- 
blica corrispose alla cortesia nominando un ambascia- 
tore straordinario per assistere alle feste, che fu Gia- 
como Soranzo Cav. e Procuratore di S. Marco, quello 
stesso che sei anni prima era stato mandato a Costan- 
‘ tinopoli per rallegrarsi della assunzione al trono d' Amu- 
rat. In questa occasione il Senato volle che il suo rap- 
presentante comparisse con magnificenza non inferiore 
a quella d’alcun altro principe; gli assegnò quindi il 
presente solito a farsi da tutti gli ambasciatori al loro 
giungere a Costantinopoli, più cento vesti ricchissime 
come presente speciale al Sultano per la circostanza, 
aggiungendo poi: « Et perchè alle dette feste doveranno 
concorrer non solo tutti li grandi di quell’ impero, ma 
anco diversi Ambassadori di Principi grandi Christiani, 
ct è conveniente per dignità della Rep.°? nostra et per mag- 
giore satisfactione di quel Ser."° Sig." che lAmb." nostro 
compari con pompa non inferiore a qualsivoglia altro, 
per quei degni rispetti che possono esser molto ben 
considerati da questo Conseglio, però sia etiam preso 
che oltre le presenti cento vesti siano spesi altri ducati 
sei mille in quei presenti che pareranno al Coll.° no- 
stro » (1). Però nella distribuzione di questi doni non 
si fece alcuna menzione della Sultana Nur Banu, di che 
ella più tardi si dolse. 

Le feste ebbero luogo nell’ Ippodromo e durarono 
circa cinquanta giorni. Consistevano in giuochi d’ uo- 
mini a cavallo che con archi e lancie davano prova di 


(1) Senato Secreti, Costantinopoli, 16 decembre 1581. 


Una Sultana veneziana 323 


destrezza, lotte, balli, moresche, giuochi su corde tese, 
abbattimenti di castelli e simili: e vi assistevano da 
palchi appositamente costrutti, i pascià, gli ambasciatori 
e il Gran Signore che distribuiva monete d’ oro ai più 
valenti Poi fecero la loro comparsa tutte le arti di Co- 
stantinopoli, ognuna con un carro pomposamente adorno, 
sul quale alcuni artefici lavoravano, distribuendo al po 
polo l’opera loro. Ogni giorno poi, verso sera, sopra 
stuoie distese in terra l'una accanto all'altra, s' imban- 
divano enormi pezzi di pecora, di castrato e di vacca, 
e non di rado l'animale intiero arrostito, con un nu- 
mero intinito di scodelle di riso; e ad un dato segnale 
si lasciava che la folla si precipitasse a spartire quelle 
vivande, il che avveniva con furia e rapidità incredibili. 
La giornata si chiudeva con fuochi d'artifizio che erano 
il divertimento preferito d' Amurat. Il 12 di luglio fu 
circonciso il giovane principe per mano di Mehemet Pa- 
scià che ricevette per questa vperazione grosse somme 
di danaro in dono dal Sultano, e dalla madre e dalla 
moglie di quest ultimo. 

Nel novembre dei 1582 il Contarini rimpatriava, suc- 
cedendogli nell’ ufficio il Cav. G. F. Morosini. Fu arte 
e merito singolarissimo del Contarini d' essersi acqui- 
stata con la piacevolezza del trattare, coi modi ad un 
tempo signorili ed insinuanti, la stima e la benevolenza 
dei principali personaggi delt' Impero; io stesso Sinan, 
pur così violento e scortese, a lui solo fra tutti i cri- 
stiani concedeva, quando fu Primo Vizir, di ragionare 
e trattar seco con piena libertà e confidenza (1). Ed in- 
vero nel licenziarsi dalla Porta ricevette insolite testimo- 
nianze d'onore e d'affetto dal Primo Vizir e da altri 
ministri: e la Sultana Madre — scrive egli stesso ncl- 


(1) R. Archivio di Stato. Dispacci Soranzjo, 21 maggio 1582. 
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l'ultima sua lettera da Costantinopoli (1) — «con se- 
gno estraordinario non fatto più ad alcuno suo rappre- 
sentante, nel partir mio ha mandato hoggi una vesta di 
broccato d'oro, et terra sigiliata, teriaca (2) et balsamo 
et altre gentilezze con parole affettuosiss.® verso quella 
Ser." Rep. et la persona mia, al qual officio ho con 
ogni termine d' affetto corrisposto ». 

Ritornato a Venezia, il Contarini lesse in Pregadi 
nel 1583 la sua relazione, meditata ed arguta pittura delle 
condizioni dell'impero turco e delle forze in gran parte 
misteriose che lo movevano. Tre anni di assidue osser- 
vazioni condotte col sottile spirito indagatore che è vanto 
degli uomini di stato veneziani, gli avevano permesso di 
spingere lo sguardo nei più occulti congegni di quella va- 
sta mole e di metterne a nudo le funzioni: l’ harem 
stesso, a tutti impenetrabile, sembra quasi che per lui 
non avesse segreti, e alla Sultana Validè, anima di quel 
corpo, egli consacra un lungo tratto della sua relazione, 
dove dipingendone l’incontrastato potere, ammonisce i rap- 


(1) R. Archivio di Stato. Dispacci Contarini, 15 novembre 1582. 

(2) La terra sigillata era una certa terra che si raccoglieva nel- 
l'isola di Lenno e a cui la superstizione d’un tempo attribuiva pro- 
prietà meravigliose. In quell’isola zampillava da un monticello una 
sorgente che scendendo per un canale coperto, andava a posarsi in un 
bacino esso pure serrato da un coperchio di tavole chiuso a chiave. Il 6 
agosto, giorno della Trasfigurazione, si cantava nella vicina chiesa di 
di S. Andrea una messa solenne, dopo la quale s' andava processional- 
mente a deviare la sorgente, in modo che non scendesse più acqua 
nel bacino il quale s' asciugava tutto; e col fango rimasto in fondo 
si formavano girelle e vasi che sigillati col sigillo imperiale e poi cotti 
e portati in Serraglio, erano gelosamente conservati. Si distribuivano 
poi ai principali personaggi dell'impero credendosi che fossero certis- 
simo specifico ia molte infermità. La teriaca era un celettuario la cui 
composizione si teneva accuratamente nascosta e anche essa era tenuta 
per eflicacissima. 
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presentanti della Repubblica a farne gran conto, come 
quella da cui dipende tutto il bene e il male (1). 

AI Morosini, che gli successe, non isfuggì la giu- 
stezza di queste osservazioni, e fin dal primo dispaccio 
che indirizzò al Doge, lodando il suo predecessore per 
l'arte di far « amicitie con principali soggetti utilissimi per 
il servitio di quella Ser. Rep.» e notando anch'egli, 
come fatto singolarissimo, le straordinarie dimostrazioni 
ricevute dalla Sultana Madre, affermava che sarebbe «di 
notabilissimo pregiuditio il perderle, et io dal canto mio 
procurerò con tutti li mici spiriti di conservarle, se bene 
quando l’ aluto non venga dalla Ser.t* V.", non mi posso 
promettere di poterlo fare, sapendo ella molto bene con 
quali arti si conservino li amici in questo paese (2) ». 
Ma queste arti la Signoria non aveva bisogno che altri 
gliele insegnasse; le conosceva così bene, che già sino 
dal 26 giugno antecedente il Consiglio dei X aveva de- 
liberato di spendere 2000 zecchini in regali alla Sultana 
madre : i quali furono così accetti che ella per corrispon- 
dere all’ affettuosa cortesia dei signori veneziani, mandò 
al Doge due vesti, accompagnandole con una lettera di 
cui però non si trova neppur la traduzione, come spesso 
avviene, tra i dispacci del Bailo. Ci si trova invece una 
lettera, in spagnuolo, al Doge c alla Signoria, della Chira, 
‘ quell’ ebrea favoritissima della Sultana madre, che era 
stata così spesso Intermediaria tra lei ed il Bailo : la let- 
tera, piena d' ossequiose proteste di devozione, conferma 
l’ affettuoso ricordo che la Sultana conservava della sua 
patria e ad un tempo i numerosi, occulti maneggi che 
passavano tra il Serraglio e i ministri veneziani (3). A 


(1) Documento I. 
(2) R. Arch. di Stato. Dispacci Morosini, 1 dicembre 1582. 
(3) Documento II. 
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Venezia sl compiacquero assai della lettera e del presente 
della Sultana, e il Senato, « per mostrar segno del conto 
che tenimo di questo favore et dell'ottima voluntà che 
l' Alt. Sua dimostra verso la Rep. », le rispose nel modo 
seguente, ben mostrando quanta importanza quegli ac- 
corti uomini di stato dessero agli uffici di lei presso il figlio 
imperatore, a voler vivere in pace e sicurezza con così pe- 
ricoloso vicino: | 

« Havem» recevute le honoratiss.® lettere di V. AI- 
tezza Îc quali et per se stesse et per il cortese presente 
ch’ ella ha voluto con esse accompagnare, ci hanno ap- 
portato quel sommo contento che ricerca favore così segna- 
lato fattoci da imperatrice tanto grande et tanto singu- 
larmente amata et stimata da tutta la Rep. fira. Onde 
havemo voluto hora render all’ Alt. V."* affettuosissime 
gratie et per il predetto favore fattoci et anco per l'ottima 
dispositione d'animo ch’ ella dimostra verso la. Patria 
nostra, siccome ne siamo anco stati pienamente certificati 
dalla viva voce del Bajlo rostro ultimamente ritornato da 
quella eccelsa Porta, et da lettere di quello che hora vi 
risiede, nella qual bona voluntà la pregamo instante- 
mente a voler continuare favorendo nelle occasioni colla 
suprema sua autorità le cose nostre, come si conviene alia 
molta osservantia che portamo alla Sua Ser." Persona 
et alla buona e costante amicitia che tenemo cet siamo 
sempre per tener col Ser."° Imperator suo figliolo, perchè 
l’assicuramo che ne sarà di ciò da noi conservata viviss. 
et gratiss.! memoria, con desiderio di darle in ogni occa- 
sione tutta quella maggior satisfatione che potemo et lì 
anni dell’ Alt. V.a siano lunghi et felici (1) ». 

E le occasioni di mostrare buona memoria e animo 
disposto a giovare non mancarono : perchè essendo il Ca- 


(1) R. Arch. di Stato. Senato secreti Costantinopoli, VI, c. 105 t., 
I Marzo 158;. 
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| pitano del mare in procinto di uscire con le sue galere per 
accompagnare Ibrahim Bassà al Cairo dove andava come 
governatore, il Bailo, che ben conosceva l'avidità d° en- 
trambi e quanto erano cordialmente nemici dei cristiani, 
fece uffici con l’ uno e con l’altro perchè s’ astenessero 
da ogni impresa contro le navi e le terre di Venezia. Le 
promesse, che nor costan nulla, furono molte; ma non 
se ne contentò il Bailo, e per maggiormente assicurarsi, 
pensò di rivolgersi alla Sultana madre pregandola che 
facesse intendere al Capitano del mare essere suo vivo 
desiderio di compiacere ai signori veneziani, e che ogni 
buon trattamento che fosse usato alle navi e alle terre 
della Repubblica, le sarebbe riuscito carissimo. La Sul- 
tana si mostrò assai ben disposta, e fatto stendere un or- 
dine in questo senso, volle che la Chira, sua messaggera 
ufficiosa, andasse in persona a portarlo al Capitano del 
mare, il quale lo ricevette col rispetto che a così potente 
interceditrice si conveniva, protestando « che teniria so- 
pra la sua testa li comandamenti di S. A. », e che stesse 
pur sicuro il Bailo che niuna molestia sarebbe stata da lui 
arrecata alle cose dei veneziani. E simile comandamento 
in simile forma ottenne pure il Morosini per Ibrahim, per- 
chè al Cairo e in Alessandria trattasse amorevolmente 1 
numerosi mercanti veneziani che colà risiedevano (1). 

Così premuroso intervento non parve al Senato che 
si dovesse lasciare senza qualche solenne dimostrazione 
di gratitudine, atta sopratutto a confermare la Sultana nei 
suoi buoni sentimenti verso Venezia ; e il 24 giugno dello 
stesso anno 1583 fu posta e vinta con grandissima maggio- 
ranza la parte seguente: 

« Può ognuno di questo Conseglio per sua propria pru- 
dentia molto ben conoscer quanto che possi importar al. 
benefitio delle cose nostre che la Sultana madre del Ser.m° 


(1) R. Arch. di Stato. Dispacci Morosini, 3 maggio 1583. 
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Sig. Turco si conservi et confermi ogni giorno più nella 
buona voluntà che ha finqua dimostrata verso la Rep.° no- 
stra, acciocchè nelle occasioni possi colla suprema sua auto- 
rità continuar a favorir le cose nostre, perciò possendosi ciò 
facilmente far con tenerla gratificata et alcuna volta presen- 
tata con qualche cosa eletta et che possi esser di suc gusto, 
ricerca il buon governo del stato nostro che si debba farlo 
con ogni accuratezza, però : 

» L' anderà parte, che sia data autorità al Collegio no- 
stro di poter spender fino cecchini 2000 in quelle cose che 
giudicherà che possino esser grate ad essa Sultana, da es- 
serle mandate secondo che parerà ad esso Coll.° dovendosi 
procurar che siano cose che le possino dar satisfattione ac. 
ciocchè vedendo |’ Altezza Sua il conto che di continuo si 
tiene di lei, l'habbia tanta maggior causa di continuar ne 
la detta bona disposition d’ animo verso la Rep.® nostra. 


De si 131 
De no 5 
Non sinceri 13 (1) » 


* 
* » 


Questa parte del Senato è l’ ultimo documento delle 
relazioni, almeno ufficiali, tra Venezia e la Sultana Nur 
Banu, alla quale non restavano che pochi mesi di vita; e 
forse più nulla sapremmo di lei, se non fosse stata attrice 
in un curioso dramma domestico che troviamo minuzio- 
samente narrato nelle lettere del Bailo, e non a torto, poi- 
chè se ne risultò ancora accresciuta la potenza della Sul- 
tana, ella — almeno ne corse la voce — vi trovò anche 
prima del tempo la morte. l 

Malgrado che la religione e la consuetudine permet- 


(1) R. Arch. di Stato. Senato secreti Costantinopoli, VI, c. 120 t. 
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sero ad ogni turco fino a quattro mogli, e tante schiave 
quante ne poteva mantenere, sicchè l’ harem del Gran Si- 
gnore era un piccolo mondo di bellissime fanciulle che gli 
venivano regalate da ogni parte del suo vastissimo impe- 
ro, tutti però sapevano che Amurat, da molti anni, non 
toccava altra donna che la Sultana Saffiyè dalla quale ave- 
va avuto un unico figlio maschio, il principe Mehemet. Co- 
stei, Albanese di nascita, non bella, a quanto si diceva, ma 
vivace e piena di spirito, era riuscita a dominare completa- 
mente i sensi del suo signore e padrone, tanto che non di 
rado osava competere d’ autorità con la Sultana madre. 
Inde trae. Quest ultima, gelosissima del suo potere, e in- 
“sieme con lei la sorella d’ Amurat, vedova di Mehemet So- 
kolli che fu per tanti anni Primo Vizir, per quelle rivalità 
tra suocera e nuora e tra cognata e cognata, che non sono 
però un privilegio delle donne d’ Oriente, non cessavano 
d’ esortare il figlio e il fratello a prendere altre donne, dal- 
le quali potrebbe avere ancora figliuoli che meglio assicu- 
rassero la successione del trono, poichè dall’Albanese non 
poteva sperare d’ averne più. Ma siccome le loro istanze 
non ottenevano alcun frutto, le due donne, non parendo 
loro naturale questa rigida fedeltà tanto contraria agli usi 
di quella corte, e d’ altra parte insospettite da certi miste- 
riosi maneggi di donne turche ed ebree che con insolita 
frequenza solevano recarsi presso la Sultana Saffiyè, si 
persuasero e tentarono di persuadere il Sultano che co- 
steli con filtri ed incantesimi ne tenesse legato in modo 
illegittimo l'animo e la volontà. La cosa era troppo 
conforme alle superstiziose credenze e alle abitudini di 
quelle genti, perchè tali parole non facessero qualche 
impressione sull’animo debole di Amurat, il quale, pur 
mostrando di non credere all’accusa, tuttavia per since- 
rarsi diede ordine al Capiagà (capo degli eunuchi) spe- 
cialmente incaricato di custodire l’ appartamento della 
Sultana Saffiyè, che non lasciasse più entrare per alcun 
motivo nessuna di quelle donne che quasi giornalmente 


330 Nuovo Archivio Veneto 


la visitavano. Quì il caso favorì in modo singolare il ran- 
core deila Sultana Validè, perchè una di quelle donne 
che aveva avuto l’incarico di preparare un certo filtro 
amatorio, vistosi impedito |’ entrare, e volendo pure dar 
conto alla Sultana Saffiyè di quanto essa e le sue com- 
pagne avevano eseguito, le scrisse una particolareggiata 
lettera che per la balordaggine d'un suo servo fu con- 
segnata invece alla Sultana madre; la quale tutta lieta 
d’ avere in mano la prova di quanto da un pezzo sospet- 
tava, corse al figliuolo e gli fece leggere la lettera. Il 
Sultano ne prese tanto sdegno, che senza nemmeno vo- 
ler vedere la moglie, la relegò sul!’ atto con le sue due 
figliuole e tutte le sue schiave nel Serraglio vecchio: le. 
donne nominate nella lettera come complici furono in- 
carcerate e messe alla tortura, quantunque poco più se 
ne potesse cavare : il figlio, Sultan Mehemet, fu deciso 
che sarebbe allontanato e mandato in Magnesia. Da 
quel giorno Amurath cambiò vita; altre donne ebbero 
1 suoi favori, anzi la febbre dci sensi lo prese talmente 
che, perduto ogni ritegno, si diede in braccio alla più 
sfrenata libidine (1). Ne rimase più saldamente che mai 
confermata anzi accresciuta la potenza della regina ma- 
dre. È essa sola — scrive il Bailo Morosini — «che 
raffreni gli empiti di S. M.!à senza la quale si vede che 
faria ogni giorno di grandiss.* scapate (2) ». Sultan Mehe- 
met prima di partire avrebbe pur voluto veder riconci- 
liato il padre con Saffiyè e questa ritornare al suo po- 
sto nel Serraglio nuovo ; d' altra parte Amurat, calmato 
il primo sdegno, e non potendo dimenticare d'un tratto 
l'antica e lunga consuetudine, sarebbe stato disposto a 
perdonare; ma la Sultana madre s'oppose apertamente, 
e l’autorità sua sul figliuolo era tanta che non pareva 


1) Documento III. 
2) R. Arch, di Stato. Dispacci Morosini, 18 ottobre 1583. 
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dubbio il risultato, perchè «il rispetto che porta alla 
madre è tanto che non vuole a modo alcuno disconten- 
tarla, et lei che si vede hora senza la concorrentia che 
quella le faceva, poichè queste altre giovani (le donne cui 
Amurat concedeva i suol favori) non si muovono un 
passo senza la volontà di essa Sultana, farà ogni ‘opera 
perchè ella non habbi a retornare et na di già operato 
tanto che ha fatto relegare a Rodi tutte le donne delle 
malie (1) ». | 

Ma i suoi giorni erano contati. Già nell’ ottobre era 
stata gravemente ammalata e il figlio l'aveva amorosa- 
mente assistita, vegliandola le intere notti e celebrando 
poi con solenni sacrifici e liberalità la guarigione di lei. 
Era rimasta debolissima, e nel dicembre, improvvisa- 
mente, qualunque ne fosse la causa, ricadde e s' aggra- 
vò: i medici dissero che sì trattava d’un cancro allo 
stomaco. ma per il vomito violento che la tormentò ne- 
gli ultimi giorni, corse e fu raccolto e ripetuto il sospetto 
di veleno, fattole propinare dalla Sultana Saffiyè (2). Il 
Sultano appena intese il grave stato della madre, montato 
a cavallo con cinque o sei persone soltanto del suo se- 
guito, corse fino a Topcassì sulla strada d° Andrinopoli, 
dove era il palazzo di lei, volendo assisterla in quegli ul. 
tini momenti. Ella al vederlo si riebbe alquanto, e gli 
diede «1 più giudiziosi et prudenti avvertimenti per questo 
governo che potevano venir da un bon, intelligente et 
consumato huomo di stato (3) ». Tre cose singolarmente 
raccomandò al figlio : di far rendere più pronta e più im- 
parziale giustizia ai suoi sudditi; di frenare la naturale 
avidità dell'oro; e di sorvegliare attentamente le mosse 


(1) R. Arch. di Stato. Dispacci Morosini, 15 novembre 1583. 
(2) Hammer — Storia dell Impero Ottomano, Tomo VII, libro 
XXXIX. 


(5) R. Arch. di Stato. Dispacci Morosini, 13 dicembre 1583. 
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del giovane principe, Mehemet. « L'on dit que les dernié- 
res paroles qu'elle tint à ce dit seig." lors de la dite visite, 
furent qu'il eust surtout à prendre garde à trois choses, 
scavoir: de mieux traicter cy après et faire rendre plus 
prompte justice à ces peuples et subjets; de n’estre do- 
resnavant si avide de l’or et de l’argent; et surtout avoir 
l’oeuil sur les deportement du p:ince son fils (1) ». Poi 
fece testamento, nel quale lasciò eredi delle sue immense 
ricchezze — solo in oro e in gemme possedeva due mi- 
lioni — per due terzi il Sultano, e per un terzo le sue 
moschee, con parecchi legati, e tra gli altri di far libere 
150 delle sue schiave assegnando mille zecchini ad ognu. 
na. La mattina del giorno seguente, 7 dicembre, verso 
le 11, si spense. 

La notizia della sua morte si sparse rapidissima- 
mente per Costantinopoli e si levò un gran tumulto, 
minacciando i gianizzeri di saccheggiare le botteghe dei 
cristiani e degli ebrei, come solevan fare ad ogni morte 
di Sultano; e fu quasi ultimo segno della grande po- 
tenza di questa donna che, mancando lei, fosse per 
venir meno ogni autorità ed ogni freno. Onde si chiu- 
sero tosto il Besesten e tutte l'altre botteghe, ec dovet- 
tero cavalcare per la città i Pascià e V Agà dei Gianiz- 
zeri per sedare il disordine. 

La sera stessa fu seppellita. Il Sultano vestito di 
panno nero ne accompagnò a piedi il corpo sino alla 
porta esterna del Serraglio di Topcasst; donde, montato 
egli solo a cavallo, e tutta la sua corte a piedi, vennero 
lentamente di sera alla Moschea di Sultan Bajazet, dan- 
dosi il cambio i Pascià e gli altri principali cortigiani 
nel portare il feretro. Là furono dette alcune orazioni e 
poi il funebre corteggio si rimise in cammino fino a 


(1) Ncgotiations de la France ecc. I.ettre de Mr. de Germigny, am- 
bassadeur de France a Constantinople, 13 décembre 1583. 
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Santa Sofia, dove la Sultana fu seppellita, secondo il suo 
desiderio, accanto a Selim. Sulla sua tomba tutta co- 
perta di vasi di fiori portati da coloro che in grandis- 
simo numero vi concorsero a recitar preghiere, furono 
scannati migliaia di buoi e di pecore per sacrificio, e vi 
stettero per quaranta giorni in continue orazioni i Co- 
gia delle priacipali moschee di Costantinopoli. 

Di questa morte rimase profondamente addolorato 
il Gran Signore. Quando la madre entrò in abonia si 
levò in piedi piangendo e toltosi di capo il turbante, lo 
gittò in terra gridando che rimaneva orfano, senza aiuto 
e senza consiglio a sostenere il peso dell'impero; e per 
molti e molti giorni fuggendo la compagnia dei paggi, 
commedianti e buffoni, tra i quali prima era tutta la sua 
vita, mostrò così vivo cordoglio che tutti i cortigiani si 
videro costretti a fare altrettanto ; e i Pascià, nessuno ec- 
cettuato, andavano due volte al giorno, vestiti di nero, 
a far orazione alla tomba della Sultana, tanto più che 
bene spesso mandava il Signore a vedere se ve ne era 
alcuno. 

« Della morte di questa Signora — scriveva il Bailo 
Morosini — alcuni si sono attristati et altri consolati, 
ogn’ uno secondo il suo proprio interesse perchè si come 
ella colla sua molta auttorità appresso il figliolo haveva 
fatto benefitii grandi a molti, così per converso haveva ad 
altri levate le speranze di ottener quello che desideravano. 
Ma universalmente tutti confessano che era donna di 
grandiss.* bontà, valore et giudicio. Fra quelli che hanno 
sentito dispiacere di questo accidente la Ser.ta V.ra può es- 
sere certa che io l’ ho sentito grandissimo per il buon ser- 
vitio di quella Ser." Rep. perchè ogni giorno più ella ve- 
ramente si dimostrava benissimo inclinata verso di lei (1)». 


(1) R. Arch. di Stato. Dispacci Morosini, 13 dicembre 1583. 
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Ne fu dolentissimo aspettandone non liete conseguenze, 
il Primo Visir, Sciaus Pascià, che a lei sola doveva l’al- 
tissimo ufficio; tanto più che se, come molti pensavano, 
fosse tornata nel favore di prima la Sultana Saffiyè, ave- 
va tutto da temere, poichè tra costei e la moglie di lui 
regnava da un pezzo cordialissima inimicizia. Non ne fu 
invece addolorato |’ ambasciatore di Francia, il quale in 
molti dispacci aveva lamentata la poco buona disposi- 
zione della Sultana madre a mantenere le cordiali rela- 
zioni che da oltre mezzo secolo passavano tra l’ impero 
Ottomano e il regno di Francia (1). 

La Repubblica di Venezia che, come scriveva il Bai- 
lo aveva, ben ragione di considerarne la morte come un 
grave danno, poichè difficilmente avrebbe trovato pro- 
tettrice più attiva e più autorevole, volle mostrare pub- 
blicamente il suo cordoglio e nel tempo stesso dare una 
prova di buona amicizia al Sultano indirizzandogli la 
lettera seguente: 


« AI Ser.mo S." Turco. 

La nova della morte della Ser." Sultana madre di 
VV." Imperial M.t8 è sentita dalla Sig."ia N. con quel 
somma dispiacere che ricerca la gran stima che faceva- 
mo de Imperatrice così grande et colma di tanta bontà 
et tanto merito ; il qual dispiacere si fa anco maggiore 
per il giustissimo dolore che ne haverà sentito la M.!à V.î; 


——_——— -_- dra 


4 


(1) « V. M. aura ass?z va par plusieurs depesches l’auctorité que 
icelle Sultane avoit près ce Seigneur et le peu de bonne inclination 
qu'elle a toujours monstrée à la conservation et entretenement de ce- 
ste amytic, ou au contraire les Scigneurs Venitiens en tiroient beau- 
coup de bons offices, tant pour se dire de leur nation qu'’a cause des 
grands et frequents presens qu'ils luy faisoient sa. Negotiations de la 
France, ecc. Correspondance de Mr. Jacques de Germigny, 13 Décem- 
bre 1583. 
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onde con quell’ affetto che si conviene a suoi veri et sin- 
cerissimi amici che le siamo, havemo voluto hora con le 
presenti condolersi seco di questa così gran perdita, la qual 
si rendemo certi che coll’ invittissimo animo suo sarà da 
lei tollerata con quella esemplar constantia che è propria 
della sua gran virtù ; perciò non le diremo altro se non 
che pregamo il Sig. Dio che faccia li anni di V."? Imperial 
M.tè longhi et felicissimi (1) ». 


L’ influenza della Sultana Validè sopravisse alla sua 
morte. Amurat per la naturale debolezza dell’ animo, per 
la lunga dissuetudine dagli affari, per la vituperosa vita 
che conduceva tra mimi e buffoni e per la sfrenata libi- 
dine a cui s'era abbandonato dopo il fatto delle malìe, 
era incapacissimo di regnare da solo e virilmente: tutto 
contribuiva a farne uno di quei sovrani che sono desti- 
nati, come Luigi XIII di Francia, ad essere sempre domi- 
nati da qualcuno, o la madre, o la moglie, o un primo 
ministro. Alla madre si sarebbe certo sostituita la moglie 
nel pieno esercizio del potere supremo, se il dramma che 
s’ era svolto pochi mesi prima nell’ harem non avesse spez- 
zati i vincoli di tenero affetto che a lei per tanti anni lo ave- 
vano legato; ma tenacissimo come era negli odî, non sapeva 
risolversi a perdonarle una colpa che pure aveva per mo- 
vente la gelosia e l’amore. E naturale quindi che nella soli- 
tudine dei primi tempi avesse sempre davanti agli occhi 
l’immagine della madre a cui soleva sommettere ogni fac- 
cenda, e che gli risuonassero continuamente all’orecchio le 
ultime parole di lei per raccomandargli di allontanare senza 
ritardo il figliuolo mandandolo, come era costume di quella. 
casa, in Magnesia, e di sorvegliarne attentamente le mosse. 


(1) R. Arch. di Stato. Senato Costantinopoli, VI, c. 142 t. 
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Queste parole dovettero sembrargli un consiglio al quale 
non si poteva venir meno senza mettere a repentaglio la 
sicurezza del trono e della vita stessa, e nell’ animo suo, 
per natura diftidentissimo, crebbero e s° ingigantirono tal- 
mente i sospetti contro Mchemet, che quantunque fosse 
figlio unico ed egli avesse mostrato in altri tempi di vo- 
lergli assai bene, diede ordine che partisse al più presto 
per Magnesia che era la provincia dove avrebbe dovuto 
risiedere finchè la morte del padre lo chiamasse al trono. 

Chi conosce la barbara pompa d’' un corteggio impe- 
riale in Oriente e la tradizionale lentezza con cui iaggiù si 
fanno le cose, capirà facilmente che mettere all’ ordine 
l'esercito di servi, d' eunuchi, di soldati e di cavalli che 
dovevano accompagnare il principe ereditario e il suo ha- 
rem (portava seco più di 120 donne), e armare le navi che 
l'avrebbero traghettato a Scutari e quindi a Nicomedia, 
non poteva essere cosa da farsi in breve; ma la sospet- 
tosa sollecitudine del Sultano seppe siftattamente tron- 
care gl’indugi che ogni cosa fu con insolita prestezza 
apparecchiata, e la partenza fissata per il giorno 16 Di- 
cembre, cioè meno di ro giorni dalla morte della Sul- 
tana madre. Senonchè il giorno 10, era un venerdì, gior- 
no festivo per i turchi: al Sultano fecero quindi rispet- 
tosamente osservare che non era bene turbare la solen- 
nità del giorno destinato alla preghiera con quella par- 
tenza che avrebbe certo allontanato dalle moschee la 
maggior parte del popolo, voglioso sempre di spettacoli 
e di pompe. Il Sultano al quale, come scrive il Moro- 
sini « ogni hora le par mille anni di levarselo dal Ser- 
raglio (1) » non avrebbe voluto neppure il breve ritardo 
d’ un giorno, na religiosissimo com’ era, non osò op- 
porsi a quelle ragioni, e per non perder tempo mandò 


(1) R. Archivio di Stato. Dispacci Morosini, 13 Dicembre 1583. 
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a chiamare 1 suoi astrologhi, imponendo che esaminas- 
sero se il giorno seguente, sabato, sarebbe stato al pro- 
posito : gli astrologhi i quali sapevano benissimo quanto 
premeva al Sultano la pronta partenza del figliuolo, non 
mancarono d'affermare che quel giorno sarebbe stato 
adattatissimo, e così fu deciso. 

Il sabato dunque sul mezzogiorno il giovane prin- 
cipe andò a prendere commiato dal padre che non sep- 
pe frenare le lagrime pensando che per gelosia di stato 
allontanava da sè il figlio unico e tanto amato, e forse 
non lo rivedrebbe mai più. Questa insolita commozione 
parve al giovane un’ occasione propizia per rivolgere una 
sommessa preghiera in favore della madre, chiedendo 
che fosse fatta rientrare nell’ affetto e nello stato di pri: 
ma; ma Amurat non lo lasciò proseguire, e affrettò il 
commiato facendosi recare alcuni gioielli di gran valore 
di cui volle egli stesso adornare il tigliuolo. Il quale ba- 
ciata rispettosamente la mano al padre, uscì dal Serraglio, 
e acavallo seguito dai Pascià, dai Muftì e altri dignitari 
del regno, si recò alla marina dove lo attendevano dieci 
galee fatte appositamente preparare. Non isfuggi però al- 
l'attenzione degli spettatori che il corteggio fu di gran 
lunga inferiore per numero di persone e splendore di ve- 
sti e d’ornamenti, a quanto in simili casi si praticava, 
tanto che il principe non aveva intorno neppure la terza 
parte delle persone che accompagnarono Ibraim Bey, 
quando, fatto Governatore d’ Egitto, partì per il Cairo; e 
fu notato altresì che neppure un gianizzero fu visto o tra 
la folla o tra coloro che seguivano il principe. Si seppe 
poi. che Amurat aveva così bene lasciato intendere non 
essergli caro che al figliuolo si facesse troppo onore, che i 
cortigiani più accorti si astennero prudentemente dal farsi 
vedere accanto a lui; e che ai gianizzeri era stato proibito, 
pena la vita, che in quel giorno uscissero di casa : tanto il 
Sultano era pieno di sospetto e di paura. 

Salito il giovane sulla galea del Capitano del mare, 
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tutte le galee levarono l’ ancora e di conserva cominciaro- 
no a navigare verso Scutari. Nel passare che fecero davanti 
al Serraglio, quella dove era il principe si staccò dalle al- 
tre, accostandosi quanto più potè al Serraglio stesso verso 
una loggia dove stava il Sultano per vederlo passare ; e 
quando gli furono dirimpetto, il principe e tutti gli altri si 
levarono in piedi facendo una profondissima riverenza; a 
che il Sultano rispose accennando con la mano che pro- 
seguisse pure Il suo viaggio. 

A Scutari si trattenne due giorni ricevendo visite e pre- 
senti e più ancora si sarebbe trattenuto, se Amurat a cui 
per le parole della madre non pareva di poter vivere 
tranquillo finchè lo aveva così vicino, non gli avesse 
mandato l’ ordine di andarsene dirittamente alla sua resi- 
denza. Il che il giovane fece senz'altro (1). 

Questa così affrettata partenza d'un giovane prin- 
cipe, unico figlio, un tempo carissimo al padre, e ora 
quasi scacciato dalla sua presenza, fu l’ ultimo segno del 
potere che la Sultana Nur Banù aveva acquistato sul 
debole animo d' Amurat. Di mano in mano che il tem- 
po ne cancellava l’immagine, altre influenze si sostitui- 
rono alla sua e sino alla morte d' Amurat governarono 
l’ impero. 


Eminio SPAGNI. 


(1) Documento IV. 


DOCUMENTI 


Documento |. 


Le cose passano a quella Porta con molta confusione non es- 
sendo atta S. M.tà a reggere tanto peso; onde avviene che ben spesso 
ritratta le cose che il giorno innanzi ha comandate, fondando le sue 
operazioni principalmente sopra il consiglio della madre, parendoli non 
poter haver da altri consiglio tinto ambrevole e fedele come da lei per 
la riverenza che le porta e per la stima che fa dell: sue rare qualità 
e molte virtù. ..... E ultimamente se n'è veduto grandissimo esem- 
pio che la sultana madre non solo ha potuto placare S. M.tà che era 
alteratissima contra l’Aga dei Gianizzeri che fu dimesso al tempo del 
ritaglio per il rumor che seguì tra li Gianizzeri e li Spahì della Porta, 
fomentato da lui (1), ma l'ha fatto ancora far Beglierb.i della Grecia e 
Bassa visir in luogo di Sinan che è stato fatto mansul, E per me 
credo che gran parte della ruina di Sinan Bassà sia provenuta da 
questa sultana per far quel suo favorito Bassà e vendicarsi insieme 
delle parole di Sinan che aveva avuto a dire che gl'imperii non si 
governano con il consiglio delle donne, c perché non dipendeva du 
lei, ancorché la presentasse, ma dalla sultana moglie, onde per con- 
cludere questo proposito, senza più dilatarmi, dico che dalla sultana 
madre dipende tutto il bene e il male. E io che conosco quanto sia 
importante il suo favore, mi sento in obbligo di ricordar, come faccio 
con ogni riverenza alla Ser.tà Vra e alle Sig.rie V.re Ecc.,me, esser cosa 
necessaria per il beneticio di questo Ser.mo D.nio il farsi quanto si può 


(1) Durante le feste per la circoncisione (ritaglio) di Sultan Me- 
hemet tra i Gianizzeri e gli Spahi nacquero tumulti e contese di cui 
si disse autore Il capo det Gianizzeri. 
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questa sultana favorevole. Ella dice esser nata gentildonna veneziana, 
e che si ricorda che suo padre aveva una casa in questa città sopra il 
Canal Grande, e che essendo in reggimento, fu presa di 12 anni e 
donata a Barbarossa che la mise poi nel serraglio di S. M.tà ; e perciò 
mostra portar grandissima affezione a questa Serrma Repubblica e 
aver desiderio di esser riconosciuta e adoperata. A me ha fatto molti 
favori e nel partir, oltre l’onorate dimostrazioni usate verso la per- 
sona mia come rappresentante la Ser.tà V.ra in diverse occasioni pub- 
bliche, mandò a presentarmi di una veste di damasco chermisin e 
d'oro foderata di raso giallo, d'un’ampolla di balsamo, di un vaso di 
teriaca e di alquante citelle di terra sigillata, e con parole atfettuose 
mi pregò che le dovessi conservar per segno della stima che S. Alt. 
faceva della persona mia e della somma soddisfazione (per dir le 
istesse parole) che aveva sentito dal mio procedere. E questa così amo: 
revol dimostrazione ha da esser tanto più grata a V.ra Ser.tà quanto 
che è stata fatta da lei per semplice ettetto d’amorevolezza e non in- 
vitata dal presente che la Ser.tà V.ra le aveva inviato col Clarissimo 
mio successore, perchè non era stato fatto allora, né meno era alcuno 
che sapesse che Sua Signoria Cl.ma l'avesse portato. E questo ho 
voluto dir per maggior soddisfazione di V ra Scr.tà acciocchè scoprendo 
più chiaro l'intrinseco di S. Alt. possa sopra il favor di tanto sog- 
petto far quel fondamento che parrà alla somma sapienza sua; e può 
V.ra Ser.tà veder molto chiaro dilla dimostrazione che S. Alt. ha fatto 
quando dal Cl.mo Bailo Morosini è stata a nome della Ser.tà V.ra 
presentata. Onde giudico necessario per il beneficio di questa Ser.ma 
Rep ca che questa buona volonta di S. Alt. sia corrisposta per confir- 
marla e stabilirla ogni giorno più, non mancando di farla presentare 
con tutte le occasioni che la Ser.tà V.ra invierà suoi rappresentanti a 
quella Porta; perché invero non si può mancar di questo compli- 
mento, desiderandolo lei non per la qualità del presente, ma per poter 
da simile ricognitione certificarsi della stima che ambisce sia fatta 
della sua persona da tutti ì Principi e specialmente dalla Ser.tà V.ra 
per esser nata in questa città. E perché il Cllmo Amb." Soranzo non 
Ja presentò (1), se ne risentì assai con la Chieraza ebrea che pratica 
seco famigiiarmente, dolendosi che non fosse fatto quel conto che si 
conveniva della sua persona e della sua affettuosa offerta che tante 
volte aveva fatta alli Cl,mi rappresentanti di V.ra Ser.tà Ma io quanto 
più potei mi sforzui di escusar que»to fatto atfermando che non po- 
teva esser maggior la stima che la Ser.tà V.ra faceva di S. Alt. e delle 


(1) Quando andò a Costantinopoli per la circoncisione di Sultan 
Mehemet nel 1582. 
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sue offerte, ma che il Cl.mo Amb.r Soranzo essendo stato spedito per 
assister semplicemente alla solennità del ritaglio conforme all'invito 
di S. M.tà, ner questo non aveva avuto da V.ra Ser.tà altro carico; e 
parve che S. Alt. con questo ed altri otficii che mi parve bene far 
anco da poi per non lasciarla in questo mal concetto, restasse assal 
soddisfatta e di ciò io ne ho veduto gran segni. 


PaoLo Contarini Barito — Relazione letta in Pregadi l’anno 1583. 


Documento II. 


Serenissimo Senor y Hlna Sennoria 


Muchos annos son passados que yo he servido la felicissima y 
potentissima Sultana madre del siempre vectoroso l'’emperador Sultan 
Amurat, y como muy devota y afecionada que yo soy a quella Ser.ma 
Republica, me soy siempre de buena gana empleada en todos los ne- 
gocios que los sennores Bailos me han mandado traitar con la dicha 
Ser.ma Sultana, como pienso que ellos haran hecha relacion de esso 
a Vuestra Serenidad, como tan bien lo he hecho agora en llevar a 
Su Alteza el presente de pannos de oro y seda y otras cosas preciosas 
que por mandamiento de V.ra Ser.d el Cl.mo Bailo Morosin me ha 
embiado por este efcite, que fue con tan juizio y discrecion ordenado 
y de cosas tan lindas que fue de mucha satisfacion y contiento de Su 
Alteza, como entiendera V.ra Ser.d por la carta de la sovre dicha 
Ser.ma Reina. quel cl dicho Bailo le ha de enbiar con dos ropas de 
oro que la senora Sultana embia a V.ra Senoria Ill.ma. He queado yo 
dar cuento de todo esto y tan bien del mucho desco que tengo de 
servir a quella Ser.ma Rep.°a por que entiedan my buena volundad y 
que quedo aca siempre pronta por emplearme en quales quier cosas 
de su servico, prometiendole yo que la Senora Sultana es muy afectio- 
nada a quella Senoria y que consierba mucha memoria de su patria 
y que se pueden prometer de su Alteza todos fabores: y con esso 
beso con toda humilidad a V.ra Ser.d y V.ras Senorias Ill.mas las 
manos y le ruego da Dios toda felicidad con acrecimento de estado 
como jo su servidora mucho lo desco 


In Costantinopoli 23 de quilef 5343. 


umilde y afecionada servidora de V.ra Ser.d 
Chera pesrava de la gran Sultana. 


(In lettera del Bailo G. F. Morosini dell’8 febbraio 1582 (m. v). 


342 Nuovo Archivio Veneto 


Documento III. 


Questi giorni è cccorso un accidente fastidioso et di qualche impor- 
tanza che per esser in persona di tanta qualità come è il Ser.mo Sig.r 
et la sua moglie mi pare necess® che sia inteso dalla Ser.tà V.ra , sc 
bene per altro rispetto saria più degno di essere taciuto che rap,resentato 
alle sue puriss.® orecchie. i.a saprà dunque che per opinione comune, 
come credo che anche Ella haverà di già molte volte inteso dalli 
ministri sui che sono stati a questa Porta, si è sempre creduto et tut- 
tavia si crede che questo Ser.mo Siy " dapoi che ha la moglie presente non 
habbi mai voluto conoscer altra donna che lei: et se bene è stato 
diverse volte solecitato da'la madre ct dalle sorelle a procurar di haver 
figlivoli con qualche altra donna. poichè non pare che ci sia speranza 
che questa ne sia più per fare, donandole per eccitarlo a questo bellissime 
schiave, nè è però stato mai possibile poterlo persuadere a mutar vo. 
lontà essendo innamoratiss.® della moglie. ll che parendo molto stran») 
alla sultana sua madre pichéè la sua religione non astrenga l'huomo 
n vivere con una sola moglie potendo haverne sino a 4 et quante 
schiave può nutrire; et vedendo che questa è brutta et che non fa più 
fig li et che nondimeno è in tanta gratia del Gran Sig." et che con- 
corre di auttorità con la med.* madre, che è cosa molto insolita fra queste 
genti. è entrata in sospetto che ella si aiuti con strigarie per constre.i- 
ser il marito ad amarla et della med” opinione era la Sultana che 
fo moglie di Mehemet Bassà primo Vizir, che é la più amata sorella 
del Sig." che tutte le altre, la quale non può sopportar la tant. gran- 
Jezza della cognata, tenendo per certo chel Sig.” per causi sua non le 
h.bbia dato per marito Ibrahim Bassa come ella pensiva di havere ; 
però essendo la Sultana madre il giorno che ritornò dui bagni an.iata 
ad alloggiare in un seraglio della detta Sultana, puoco tuori delle 
mura di Costantinopoli, il Ser.mo Sig." hivendone havuto l’ aviso volse 
egli ancora. per veder tanto più presto la madre, andare a star quela 
notte seco et con la sorella, lasciando la moglie con il figliolo nel 
serraglio detto Cinque Case, dove all hora si ritrovava la M.tà sua. 
Con questa occasione di haver la Sultana madre il fig.lo suo senza la 
moglie aiutata dalla detta Sultana entrò come molte altre volte haveva 
fatto a persuader: il Ser.mo Sig" nel solito proposito di procurar di 
haver fig.li con qua!che altra donna poichè con li moglie non poieva 
sperar di haverne più. Et vedendolo tuttavia continuar nella med." 
rissolutione di prima, incominciirono a dirle che non poteva esser 
causa di questo altro che quilche strigaria che la moglie le havesse 
fatto, afferman iole che a lei di coutinuo entravano diverse donne di 
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questa professione. Del che se ne rise il Gran Sig” et procurò di 
uscir di quei propositi mostrando che le fossero poco grati. Venuta 
l'ora della cena mentre che S. M.tà mangiava insieme con la ma- 
dre, fece la Sultana sua sorella comparir due belliss.* giovini sue schia- 
ve, vestite quanto più superbamente et riccamente si possi imaginare, 
le quali cantavano secondo Il costume di questo pacse moito bene. Prese 
il Ser.mo Principe di esse gran piacere et le lodò molto di bellezza et 
del cantare; però la sorella parendoli che S. M.tà se ne compiacesse 
più che non havea veduto soler fare di altre donne, gli fece un dono 
di esse. S. M.tà le accettò con condizione però che tuttavia restassero 
alla custodia di essa Sultana sua sorella. Et se bene procurò la madre 
con molta instantia, vedendo che le erano molto piaciute, che egli si 
accostasse la notte con alcuna di esse, non fu però mai possibile a 
persuaderlo. Il giorno seguente insieme con la madre ritornò a Cinque 
Case dove era la moglie et il fig.!0 et dui giorni poi se ne andorno 
tutti al Seraglio ordinario, dove giunti se ben havesse il Gran Sig. 
mostrato ridersi di quello che la madre et la sorella gli havevano 
detto di quelle donne tristi che entravano alla Sultana sua moglie, 
tuttavia per assicurarsi di fatto, fece chiamare il Capiagà che attende 
alla Porta di essa sua moglie et gli fece intendere che non lasciasse 
entrar a lei più afcuna di quelle donne che erano in suspetto, fra le 
quali cssendovi una turca moglie di un Suliman Chiaus che havea 
havuto ordine dalla Sultana di trattar alcuna di quelle cose, non po- 
tendo ella andar in persona a riferirle quanto havea operato, si risolse 
di scriverle una lettera, dandole conto di tutto il negotio, la qual 
lettera scritta et sigillata la diede ad un servitor del marito, comman- 
dandole che la dovesse portar alla chiarazza ebrea della Sultana moglie 
che è una ebrea simile come quella che entra dalla sultana madre 
alla quale non era possibile entrar nel seraglio. Il servitor in cambio 
di andar dal'a chiarazza della moglie, per ignorantia et disgratia andò 
da quella della madre et le diede la lettera pregandola per nome della 
sua padrona di non la dar per cosa alcuna in mano di altri che della 
Sultana. La vecchia credenio che per questo nome della Sultana in- 
tendesse il servitor la madre, poichè lei non andava dall’ altra, prese 
la lettera et la portò alla sodetta sultana madre credendo che a lei fusse 
inviata; la quale apertala et vedendo quello che ella haveva sempre 
creduto che si facesse incantamento contro il fig.!0 dapoi che la hebbe 
tutta letta più di una volta se ne andò con essa di subito dove era il 
Principe suo figllo al quale mostrata la lettera ed intesa da S. M.tà la 
continentia di essa venne in certa cognitione che queste donne tratta. 
vano malie contro la sua persona. Di che entrato in grand.* collera 
con la moglie fece metter subito cavalli ad ordine et senza far altro 
motto con le donne, tutto alterato et sdegnato se ne andò al seraglio 
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della madre detto Cinque Cuise et fece mandar alla Sultana sua sorella 
che fo moglie di Mehemet Bassà che dovesse andarlo in quel ponto a 
ritrovar conducendo seco quelle due fig.!* schiave che le haveva donato 
li giorni inanzi. Il che essendo esseguito da essa sultana, volse il Sig. 
dormire la notte con una di quelle schiave; ma scoperse di esser ma: 
liato o legato, però essendo stato tutta lu notte senza dormire non 
haveva mai potuto conoscere li fig! Di che restò in estremo adolo- 
rato et aflitto; et la notte medesima fece intender il tutto alla sorella 
et alla maitre che era nel seraglio nuuvo ricercandole con molta in- 
stantia che subito andasse a ritrovarlo; et fatte diverse esperientie con 
altre giovani, si confermo in certy opinione che fosse vero quanto le 
haveva detto la sorella et la madre ; però mandò immediatamente ordine 
al Bassa che facesse prender tutte le donne nominate nella lettera della 
turca et lei ancora insiem? con la chirazza ebrea che entrava da sua 
moglie, et le dovesse inviare tutte a Cinque Case havendo prima levato 
dalla guardia delle porte della moglie tutti li Agà che vi solcano stare 
ponendovi quello della Sultana sua madre et ordinò che non lassasse 
entrar dentro da sua moglie donne di alcuna sorte. né lettere nè 
polizze di chi si voglia. Condotte queste donne pregioni alla presentia 
della Sultana madre forono constituite et se bene non hanno voluto 
confessar il fatto, dissero nondimeno che si era fatto alcuna cosa ma 
che quell'altra et non lei lhaveva fatta, et vedendosi che con parole 
et con minaccie non le poteva cavar aliro construtto, forno fatte con- 
dur alla preggione con ordine che la notte seguente fossero poste alli 
tormenti per farle confessar tutto il fatto si come si è esseguito ma 
senza poter mai cavar più di quello che hanno detto la prima volta. 
E vero che una dii esse si è fatta condur dalla Sultana madre et le 
ha detto alcune cose in secreto che non si sono ancora. risapute. Di 
questo accidente se ne è fatto un grandiss® romore di maniera che la 
cosa è publica per tutta Costantinopoli, non si ragionando d' altro per 
tutte le strade; ma li particolari come io scrivo alla S_V.ra io li ho intesi 
dalla chiarazza hebrea della Sultina madre che è stata nel proprio fatto 
più distintamente che dal Benvenisti il quale però in conformità mi ha 
raccontato il fatto, er che per questo il Ser mo Sig. è rissoluto di man- 
dar il fig! in Magnesia per il qual efietto ha dato ordine al M-"° Bassa 
di metter all'ordine tutte le provviioni necess.! per questo bisogno. Il 
Ser.mo Sig." continuando ii queti sua indispositione non meno del 
corpo che dell'animo et desiderando sopra mo lo di trovar qualche rime: 
dio ha fatto chiamar a sc tutte le sue sorelle per saper da loro qualche 
secreto In questo proposito; ogni una delle quali ha condotto seco per 
donar alla M.tà sua belliss” schiuve. Ha anco fatto S. M.tà chiamar 
tutti li più vecchi et sapuu huomeni della sua religione per intender 
se a qualche «d'uno di loro fosse accaduto simil cosa et per ritro- 
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varne rimedio. Ma fin a quest hora non si sa di certo che lo habbia 
ritrovato, se ben si va dicendo che la notte passata sia la M.tà sua 
restata libera. Gratie. 


Dalle Vigne di Pera 18 settembre 1583. 


G. F. Morosini K Balco. 


Documento IV. 


Ser.mo ‘Principe 


Il figliuolo di questo Ser mo Sig." non partì il venere come scrissi 
alla Sertà V.ra che doveva fare perchè il Magnifico Bassà fece espres- 
samente intendere a S. M.tà che sendo quel giorno dedicato a Dio, 
non era bene che si turbasse con questa partita, perché tutti li mus- 
sulmani alcuni per andar ad accompagnar Sua Alt alcuni per veder 
la pompa, haveriano lissuto di andar a far la oratione alle moschee et 
che però saria stato meglio rimetter questa cerimonia ad un altro giorno, 
onde se bene il Ser.mo Sigr havendo dalli suoi astrologhi et indo- 
vini inteso che quel giorno era molto propitio a questo negocio, ct 
che per tal causa non voleva che si diferisse in modo alcuno, tuttavia 
sentendo a metter inanti il pret.sto della religione della qual suol es- 
ser tenuto ze'antissimo mandò subito a chiamar di novo li sudetti in- 
dovini ricercandoli che dovessero veder et calcular se il giorno se- 
guente di sabbato saria stato a proposito per questo effetto, li quali 
dopo haver fatto le loro diligentie. assicurarono Sua M.tà che quando 
la partita si facesse intorno a mezzogiorno, che saria con una ottima 
congiontione di stelle, non prometteva manco felicità di quello del ve- 
nerdì, però Sua Mtà diede ordine che per quel tempo a ponto fus- 
sero preparate tutte le cose necessarie si come si è fatto al meglio che 
si è potuto, et per dare satisfattione al figliuolo mandò a chiamare 
dal Serraglio vecchio al suo dove stantia, la moglie madre del ‘gio- 
vine perchè potesse stir seco quelli 2 o 3 giorni et in questo mentre 
il Capitano del mar fece armar X galee per passar Sua Alt. a Scutari 
et anco al golfo di Nicomedia ct si è atteso a far tutte le altre prov- 
visioni necessarie per questo effetto. Sabbato poi all’ hora stabilita an- 
diurono al Serraglio del Ser.mo Sig.r con tuiti li Bassà con il Mufti 
et altri ministri et ufficiali della Porta per levar et accompagnar Sua 
Alt. la qual, si come io sono informato da uno che nel medesimo Ser- 
raglio ha veduto di presentia tutto il successo, essendo di ciò avisata 
dal suo governatore, si levò per andar alle stantie del padre a ba- 
sciarle le mani et licentiarsi da lui come è l' ordinario; dove all’ en- 
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trata ritrovò che sua M.tà era messa a sedere sopra una sedia alta, 
stretta sopra uno sofà overo tribunale come in Maestà et ivi lo stava 
aspettando, ma subito che lo vide si commosse assai et vedendo il fi- 
gliuolo a pianger di tenerezza lacrimò ancor lui, tanto che per non 
esser veduto dalli Agà che lo accompagnavano, si levò dalla sedia et 
si pose a seder in terra con il fig.'0 appresso, facendo allontanar li 
altri per trattare seco alcune cose di secrito ; ivi stettero insieme per 
un buon pezzo dove per quello che io ho dopo inteso, fece il Ser.mo 
Sig.r diverse amonitioni al figl o essortandolo ad esser obediente al suo 
governatore et non uscire dalli suoi comandamenti suardandosi dalli 
mali consigli de’ quali sapeva che non giiene sariano mancati: li ari- 
cordò a non lassar mai di far l’orationi alle hore stabilite, et vivere 
acostumatamente; dicono che il fig.!0 rispose più con le lacrime che 
con le parole ma che in fine dimandò in gratia a Sua M.tà che ha- 
vesse per raccomandata la madre sua et che volesse farle il suo che- 
bin, la qual richiesta non essendo piaciuta a Sua M tà non le diede 
alcuna risposta se non che all’ hora non era tempo di parlar di que- 
sto, er per uscire del proposito foce che il Capiagà portasse alcune 
cose pretiosissime che haveva preparate per donarle, le quali essendo 
porte innanti a Sua M.tî fece lei prima levar al tig.! la vesta che ha- 
veva in dosso et vestirlo d'un altra di raso bianco ricamata tutta at- 
torno con un ricamo di oro et di perle et di gioie, di larghezza di 
una quarta, molto bella et ricca che per questo effetto haveva Sua 
M.tà fatto lavorare; li cinse poi un ricchiss.® cinto di gioie legate in 
oro et li dizde un pugnale et una simitarra zogielata di grandiss.0 va- 
lore, in testa del turbante li pose doi penachi di molte penne d'ar- 
girone negre legate insieme con oro et gioie. si come anco tutto il 
mugenes:? chè è quel corno di veluto cremesino che portano nel mezo 
del turbante era tutto ricamato d'oro et di gioie et di perle , all’ orec- 
chia destra dove soleva Sua Alt. portare uno anelletto ii attaccò un 
diamante di gran valore et nel deto pose un rubino molto grande et 
di singolare bellezza. dopo basciatolo nella fronte lo licentiò, havendo 
il figliuolo basciata con riverentia la mano a Sua M.tà la quale se ne 
andò subito nel med. serraglio alla marina per vederlo a passar con 
la galea, lacrimando quasi di continuo et con melta ragione, poiche 
non avendo altro figliuolo che questo; lo conveniva per pura gelosia 
di partir da se con opinione di non lo haver mai più a vedere Il 
principe uscìto dalle stantie del padre venne nel divano dove li Bassà 
et altri lo stavano aspettando et qui montato scpra un belliss.0 cavallo 
adornato con molte gioie s'incaminò con quella compagnia per la 
città verso la marina dove erano preparate le galce per condurlo a 
Scutari; et perchè per il viaggio secondo il costume ordinario che in 
simili occasioni è stato sempre osservato, andava parlando con qual- 
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cheduno, et primo di tutti fece chiamar il Muftì con il quale havendo 
ragionato un poco, tuttavia cavalcando lo licentiò, et per secondo fece 
il med.o con il Coza del Sig.r et poi con il primo vizir et li altri doi 
l'uno doppo l'altro tanto che con quelli si andò trattenendo fino a. 
tanto che arrivò alle galee dove era aspettato dal Capitano del mar 
che haveva accomodato il tutto assai mediocremente sapendo che al 
Sigr non era caro che se le fucesse troppo honore et per questo ri- 
spetto non fu accompagnato dalla terza parte della compagnia che 
chbe Ibrahim Bassa quando partì per il Cairo et sopratutto non ha 
voluto S. Mtà che pur un solo gianizzero lo accompagnasse, havendo 
fatto metter pena della testa a tutti essi gianizzerìi che quel giorno 
non uscissero di casa, temendo che per il grande amore che le por- 
tano non lo alzassero per Imperatore; et per il vero non era cosa 
da sprezzare, perchè con tutto ciò nel passar che l' Alt. sua fece per 
le strade li populi tutti li davano molte benedizioni mostrando una 
estraordinaria affutrione verso la sua persona. Entrò S_Magniticentia 
nella galea del Cap. del mar, et seco tutti li Bassa, il Mufîtì et il Coza 
del Six tr ct nelle altre il resto della gente senza far salva alcuna di 
artelari: ma solamente di arcvobusi con che levatisi dalle rive tutte le 
galee, quella dove andava la persona di Sua Alt si separò dalle altre 
et accostandosi quanto più poteva al seraglio verso la loggia dove era 
andato il Ser.mo Sig.r per vederli a passare, et quanto furono al dirim- 
p.tto di S. M.tà si levò il principe cet tutti gli altri in piedi et fecero 
una grandiss a riverentia a S. M.tà la quale con la mano fece segno 
che andassero al loro camino; et all'hora tutte le galee tirorno le ar- 
tellirie et se ne andarono a Scutari, dove la famiglia di S_ Alt. stava 
a cavallo aspettando'o alle marine per accompagnarlo al padiglione 
preparato per lei. di quella bellezza et grandezza che maggior non si 
potria imaginar; smontati di galee tutti li Bassa et altri detti di so- 
pra andarono con S Alt. fino al padiglione nel quale havendola po- 
sta a sedere le fecero tutti bellissimi presenti, et doppo presa da lei 
buona licentia se ne ritornarono a Costantinopoli: venuta la notte si 
ritirò S. Alt nel seraglio del Ser mo Sig.r che è in quel luogo di 
Scutari nel quale andarono anco tutte le sultane a visitarlo, eccetto 
che la sua madre la quale per il dolore che ha sentito di questa par- 
Uta si è amalata Tutte queste hanno portato a S. Alt. molti presenti 
ct spettalmente bellissime schiive delle quali dicono che conduca seco 
più de 120. Dominica poi a buon hora uscito dal seraglio se ne ri- 
tornò sotto il padiglicne dove stette tutto il giorno, ricevendo di con- 
tinuo visite et presenti senza li quali non si accostuma di admetter 
visite. Il Mag co Bassa ritornato da Scutari scrisse di subito al Ser mu 
Sig.r dandole conto di tutto quello che era pas-ato et avisandolo che 
il principe nel licentiarsi da lui 1: haveva detto che egli non si teniva 
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per figliuolo di S. M.tà ma per uno delli suoi minimi schiavi et che non 
partiria mai dalla sua obedientia, pregandolo a tenirlo in buona gratia 
di S. Mtà et che egli riverentemente le raccordava che Sultan Soli- 
mano quando inviava li suoi fizliuoli alli sanzaccati andava sempre in 
persona a vederli a Scutari che però saria stato forse bene dar questa 
consolatione al figliuolo che mostrava d' essere poco contento. El 
Ser.mo Sig.r rispose al Bassa che se "l suo figliuolo farà quello che dice 
saria ben per lui. ma che li facci intender che a longhi passi el se 
ne vadi quanto prima senza fermarsi punto al suo sanzaccato Il 
Mag.co Bassa fece subito intender questo al Principe il quale disse- 
gnava di fermarsi qualche giorno più in quel luogo dove di continuo 
concorreva molta gente a portarli presenti, ma intendendo la volonta 
del padre et la gelosia che haveva di vederlo in quel luogo, il lune di 
matina, disnove del presente inanti il giorno partì et il Cap® del mar 
è andato con quella ditta galea per traghettarlo al colfo'di Nicomedia, 
perchè con questo mezo venirà ad abreviar quattro giornate di camino 
Si dice che Sua Alt. habbia voluto veder tutta la famiglia che li ha 
dato il padre, et che havendola ritrovata per il più di gente vile et 
di poca presentia. ne habbia licentiati et rimandati molti a Con- 
stantinopoli ; di poi la partita di questo principe la Sultana sua ma- 
dre si trattiene ancora nel seraglio con il Ser.mo Sig.” il quale però 
non ha voluto che si levi la spesa ordinaria che ha stabilita per lei 
nel seraglio vecchio, il che si tiene per signo che l'animo di S. M.tà 
sia di rimandarla in quel luogo, tanto più in quauto che pur s'in- 
tende che ella non si può accomodar a soportar con patientia che 
Sua Mtà pratichi con quelle altre done et non potendo far altro 
piange et si afligge di continuo con molto dispiacer di Sua M.tà con 
la qual quando si sapesse accomodar in questo particolare si tiene per 
certo che potria facilmente ritornar nella med.a gratia di prima, per- 
chè non ci essendo più la Sultana madre né il tigliuolo et essendo 
le altre donne giovanette di 16 in 17 anni non tien S. M.ità conver- 
satione che li possa esser più grata di questa che si dice esser donna 
di bon spirito et molto pronta se bene altera assai et di quelle altre 
male conditioni che le ha dato la natura del paese d’ Albania di dove 
viene; con tutto ciò havendo il Ser.mo Sig.r liberata quella hebrea 
che fu confinata a Rodi per li rumori successi et havendo contentato 
ch'ella ritorni a Constantinopoli si va credendo che le cose si possino 
in ogni modo accomodar del tutto Gratie. 


Vigne di Pera MDLXXXIII, 27 X.bre 


GF. Morosini Barro Kr 


IL VERO TESTO DELL'APPELLAZIONE DI VENEZIA 


DALLA SCOMUNICA DI GIULIO II 


Ho scritto altra volta in questo periodico (1) sull’atto 
di appellazione che la Signoria di Venezia oppose alla 
scomunica pontificia del 1509, ma il documento che al- 
lora ho dato in luce quale testo dell’appellazione stessa, 
come pure mi suggerivano i criteri storici e paleografici, 
si deve invece ritenere soltanto per una delle scritture 
preparatorie dell’ atto vero. Di questo, per avventura, mi 
hanno messo a giorno ulteriori ricerche ed è opportuno 
che sia reso noto (2). E un atto notarile rogato da Gio- 
vanni Battista Andriani. 


(1) Le appellazioni della Repubblica di Venezia dalle scomuniche 
di Sisto IV e Giulio II. (Nuovo Archivio Veneto, t. XVII, parte II, 
c. 216-242. Venezia 1809). 

(2) Si trova in copia del tempo, non del tutto corretta, nella 
busta 552 dei Consultori in Jure, inscritta « Scritture diverse sopra la 
» asserta capitolation con Giulio II. » nel nostro Archivio di Stato. — 
Oltre alla scrittura di appeilazione quzila busta contiene: quattro let 
tere di Francesco Foscari podestà di Padova, due del 25, due del 
26 aprile 1509, colle quali vennero trasmesse alla Signoria parecchie 
consulte circa l’appellazione (queste pure conservate) dei giureconsulti 
Bertuccio Bagaroto e Antonio Francesco di Dottori; una lettera del 
5 maggio seguente di Federico Vendramin, podestà a Badia, che ac- 
compagnò la bolla di scomunica con altre informazioni nei riguardi 
della guerra (la bolla che però non è intera vi è pure conservata); 
alcune copie di decreti e lettere del Consiglio dei Dieci; un sommario 
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Nella prima parte gli arcivescovi Giulio Brocheto di 
Corinto e Marco Saracco di Lepanto insieme con Dome- 
nico di Aleppo vescovo di Chissamo partecipano al pon- 
tefice Giulio II di avere accolta l’interposizione loro fatta 
da Bartolomeo Minio, a nome dei reggitori della repub- 
blica, dell'atto di nullità opposto alla scomunica e di ap- 
pellazione dalla stessa al Concilio generale, di averne 
concesso le lettere testimoniali ed ordinata l’ intimazione 
allo stesso Pontefice od almeno l’ aftissione pubblica in 
Roma. 

Segue il testo dell’atto. Bartolomeo Minio, deputato 
con procura del giorno 30 aprile 1509 a rappresentare 
il Doge e la Signoria, espone essere pervenuto a notizia 
di questi avere il pontefice decretato l' interdetto con- 
tro di essi, della città di Venezia e forse degli altri luo- 
ghi loro sudditi qualora non siano restituite Rimini, 
Faenza e forse altre città. Îl detto procuratore dichiara 
nullo ed ingiusto tale atto pontificio, compito o da com- 
pire che sia, per le ragioni che si riserva di esporre a suo 
tempo e specialmente per quelle che or ora dirà, dalle 
quali, oltre al danno presente, teme sentire in appresso 
maggior pregiudizio, e, nella difficoltà di fare tale dichia- 
razione alla presenza del Pontefice, la compie dinanzi ai 
tre prelati, si appella al futuro Concilio generale e chiede 


delle trattazioni fatte in Roma l'anno 1509; due copie di una con- 
sulta del giureconsulto Tommaso Zanechino sulla giurisdizione del 
Golfo (spetta all'anno 1540) con altri scritti relativi; un « Consilium 
» D. Petri Tricii super pactis conventis inter Julium papam II et D.D. 
» Venetos» datato 21 luglio 1515 con la traduzione in italiano di 
parte dello stesso; un « Consilium D. Petri Tricii Doctoris super 
» interpositione appellationis interdicti Pont. Max. Julii IT » ; una serit. 
tura « Utrum licitum sit do ninis Venetis uti auxilio Turcorum ad 
«sui delensionem ». 
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ai vescovi le lettere di testimonianza, nulla potendosi 
innovare fino a che sarà pendente tale appellazione. 

Le ragioni addotte sono le seguenti: 1.° che l’ atto 
pontificio giunge improvviso ; 2.° che, oltre ad essere il 
Pontefice una delle parti contendenti, è pure alleato di 
Francia nemicissima alla Repubblica; 3.° che quest’ ul- 
tima, quanto al diritto su quelle città, fu sempre disposta 
ad accettare la sentenza di un giudice che sia libero di 
sospetto (1); 4° che la Repubblica la quale in verun 


(1) Confermando quanto altra volta ho scritto su questo propo- 
sito (v. l'art. cit. c. 228, 229 e n. 1) aggiungo che un polizzino spe- 
dito il 25 aprile 1509 dal podestà di Padova (Consultori in Jure, 
b. 552) portava alla Signoria il seguente consiglio di B. Bagaroto: 
« Existimo primo et ante omnia summopere conferre presenti casui 
» si per ill. Ducale Dominium fiat oblatio summo Pontifici quod pre- 
» fatum ill. D. D. otfert circa obiecta per ipsum summum Pontificem 
» stare cognitioni et terminationi alicuius principis, non suspecti, qui 
n habeat cognoscere utrum obiecta sint legitima et de iure procedant. 
» Et demum hoc facto non expectare interdictum seu aliam censuram 
» a summo Pontifice inferrendam, sed inmediate impresentia ipsius 
» summi Pontificis, vel si ad cum alditus facilis non haberetur coram 
» honestis personis interponere appellationem a comminatione inter- 
» dicti et a futuro comminato interdicto, seu alia censura comminata, 
» ad sanctum futurum generale Concilium quia hec appellatio ante 
» interdictum interposita plurimum conferret ad ostendendam nulli- 
» tatem interdicti ». Il Bagaroto cioè ammoniva la Repubblica a fare 
al papa anche la proposta dell’arbitrato, come ultimo tentativo da non 
ommettersi prima dell’appellazione perchè questa avesse vigore. Si 
vede dunque che detto giureconsulto ed anche il podestà di Padova, 
addi 25 aprile 1509, non conoscevano alcuna pratica di tal genere fatta 
tino allora dalla Repubblica. Una volta di più, ci pare, occorrono 
nuovi documenti perchè si possa ammettere (anche senza occuparsi 
delle disposizioni intime) che veramente Venezia, vuoi per l’ addietro, 
il che è meno evidente, vuoi dopo il consiglio del Bagaroto, abbia 
fatto proporre a Giulio II, l’arbitrato in discorso. Sarebbe assai bene 
di poter chiarire anche questo punto nello svolgimento della lotta, 
sebbene, fatta o non fatta l’anzidetta proposta, prima o dopo del consiglio 
del Bagaroto, essa non ha di certo mutato la piega degli avvenimenti. 
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modo si è mai risparmiata nella difesa della cristianinà e 
della Santa Sede contro il Turco e gli altri barbari, si 
offrì spontaneamente alla restituzione di Rimini e Faen- 
‘za, città legittimamente acquistate, fortificate e migliorate 
con gravi spese e possedute con assenso del pontefice 
Giulio II, giusta la convenzione segnata col Duca di Ur- 
bino (1), purchè il papa avesse impedito la guerra im- 
minente, laddove esso ha favorito e favorisce Francia ed 
ha mandato le sue milizie ai danni dei sudditi veneti (2); 
5.° che la repubblica acquistò e possede già da più anni 
quelle città con giusto titolo e, come fu già detto, con- 
senziente il Pontefice ; non le acquistò come luoghi pos- 
seduti dalla Chiesa, ma da altre persone e per un periodo 
di tempo immemorabile, sicchè il Pontefice prima di 
devenire a questo passo doveva volere più minuto esame; 
se si fosse provato sulle stesse qualche diritto della Chiesa 
Romana, Venezia fin da principio e prima della guerra 
ebbe ad offrirsi pronta a riconoscerlo con pagamento del 
censo voluto (3); 6.° che avendo luogo la restituzione 


(1) Romanin, Storia documentata di Venezia, V, 1760, n. 2. Pa- 
stor, Geschichte der IXipste, Vol. HI (ediz. 3, 4), 1599, c. 599. 

(2) Nuovo Archivio Veneto, art. e tr. citt, c. 228. 

(3) Sulla esibizione di pigire tale censo v. RoMmanin. V, 166, 168. 
Va notato però che mentre proprio ab inicio cioè il 7 dicembre 1503 
(Sen. Secr. R.° 39 c. 138 nell'Arch.” di Stato) la Signoria rispose al 
nunzio pontificio : « In questi lochi (Rimini e Facnza) la sede apostolica 
» ha iurisditione mediata per esser sta etiam avanti el Valentino pos- 
» sessi da altri, 1 quali molte volte non puguvano i suo censi.... nui 
» veramente intendemo non solum integre preservar illesa la auctorità 
» ecclesiastica cum pagar largamente el censo debito, et de questo 
» prestar ogni possibile cautione cte. » ; invece nell'appeilazione del 1 
maggi » l'esibizione del censo si asserisce essere stata sottoposta ab inicio 
et ante bellum inchoatum ala prova di diritto da parte di Giulio Il. 
In questo particolare del censo ed altrove nel brano dell’ appellazione, 
causa quinta, ci pare che il concetto non corrisponda all’ intenzione. 
espressa dalla repubblica nel 1503. 
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voluta dal pontefice, riuscirebbe più fucile al re di Fran- 
cia, con l’esercito numeroso che ora tiene in Italia, la 
invasione di Roma, e con tutta probabilità ripeterebbe il 
trasporto in Francia della sede pontiticia; da quella re- 
stituzione poi, sull'esempio di quanto appare fino ad ora 
avvenuto (1), potrebbero nascere gravi eccessi da parte 
delle milizie pontificie con grande iattura del Pontefice 
che li avrebbe determinati e della Chiesa tutta; 7.° che 
la restituzione, In ogni caso, non potrebbe avvenire senza 
che la repubblica fusse risarcita delle spese sostenute nel 
miglioramento delle città richieste e dei danni sofferti 
nel toglierle ai tiranni che le opprimevano con pregiu- 
dizio della pace d'Italia e della religione cristiana. 
Quindi, nel documento, il notaio dichiara che i tre 
prelati ammisero l'atto suddetto di cui diede loro let- 
tura, ne ordinarono l’intimazione al Pontefice e conces- 
sero le lettere testimoniali. Segue la formula di corrobo- 
razione della intiera scrittura notarile da parte dei pre- 
lati, la datazione: Venezia, 1 maggio 1509 con l’ indi- 
cazione dei testimoni all'atto, i dottori Antonio France- 
cesco di Dottori, Pietro de Tritio e Bertuccio Bagaroto; 
da ultimo le sottoscrizioni dei tre prelati e del notaio. 
Oltre alla ricchezza di formule giuridiche per le 
quali questa scrittura di appellazione richiama quelle 
dell’anno 1483, in essa sono indicati i tre prelati che 
accettarono l’ interposizione dell’appello (2); ne viene 
fissata la data al 1 maggio ; si prova decisamente erroneo 
il giudizio del Cappelletti che l’ appellazione dovesse 
essere nel suo tenore una risposta alla bolla monitorio 


(1) Nuovo Archivio Veneto, art. e t. citt., c. 230 e n. 5. 
(2) Così va rettificata la supposizione fatta altra volta. Nuovo 
Archivio Veneto, art. ct. citt., c. 231, N. 2. 
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del 27 aprile (1); resta confermato quanto ho pure altra 
volta asserito contro il Guicciardini ed il Rinaldi che 
l’appellazione fu fatta non già al Concilio ed alla Di- 
vinità, ma a quello soltanto (2). 

Siccome parecchie delle ragioni principali addotte 
dalla Signoria di Venezia a sostegno del proprio atto, si 
trovavano in sostanza nella scrittura altra volta edita, 
perciò credetti rimandare talora alle osservazioni ivi 
fatte ; altre delle ragioni addotte sono argomentazioni di 
cui ebbero ad usare parecchio, già prima dell’ appella- 
zione, gli incaricati della repubblica durante la contesa 
che più o meno apertamente fu combattuta dalla eleva- 
zione al pontificato di papa Della Rovere fino alla rotta 
di Agnadello, e se ne occuparono gli storici del periodo. 
Resta pertanto stabilito che l’atto presente oltrechè nella 
sostanza anche nella forma è veramente quello che 1 cor- 
rieri veneti affissero in Roma intorno alla metà di mag- 


gio del 1509 (3). 


Giuserre Dana SANTA. 


(1) Nuovo Archivio Veneto, art. et. citt, c. 232, n. 3. Alle osserva- 
zioni ivi fatte si potrebbe aggiungere che la copia (incompleta) del mo- 
nitorio pontificio consegnata al podestà di Badia da quell’ abate D. Am- 
brogio Bernardo la sera del 5 maggio e che spedita sull’ istante (Con- 
sultori in Jure, b. cit.) dobbiamo credere pervenuta alle lagune prima 
di ogni altra nonché della copia ufficiale, non vi giunse però prima 
della notte dal 5 al 6 maggio mentre l'appellazione è del giorno 1. 
Ma sono superflui gli argomenti dedotti dalla incompatibilità crono- 
logica ora che conosciamo il testo autentico del documento. 

(2) Nuovo Archivio Veneto, art. e t. citt., c. 232, n. 2. 

(3) Nuovo Archivio Veneto, ibid. c. 233, n. 4. 


Il vero testo dell' appellazione di Venezia 355 


DOCUMENTO 


Sanctissimo et beatissimo domino domino Julio Di- 
vina Providentia papae secundo, post pedum oscula bea- 
torum, ad requisitionem infrascripti sindici et procu- 
ratoris ill.m Ducis et Dominii Venetiarum, humiliter 
ac reverenter significamus et ad noticiam Sanctitatis Ve- 
strae deducimus, qualiter hodie coram nobis compa- 
rens pracfatus dominus et procurator dicto nomine de- 
duxit nullitatem et interposuit appellationem tenoris, ut 
infra, dicens, appellans, ac protestans, ut in ca, quam 
coram nobis. per notarium publicum infrascriptum legi 
fecimus, illamque audivimus et intelleximus. Et quia 
nobis visa fuit iusta et ex iustis causis interposita arbi- 
trati ipsius sindici et procuratoris requisitionem etiam 
fore iustam et rationi consonam, illi ob reverentiam 
sanctae universalis Sinodi et sacri generalis Concili, ad 
quam et ad quod interposita est, detulimus reverenter, 
prout etiam de iurc erat deferendum ; et per eumdem 
sindicum requisiti literas praesentis appellationis testimo- 
niales eidem assignavimus, mandantes illam, et  illas 
Sanctitati Vestre, si ad camdem tutus pateat accessus, in- 
timari, sin minus. in locis publicis et consuetis in urbe 
affigi, ut illius tenor Sanct" Vestrae innotescat et ne 
Sanct.!: Vestra de predictis ignorantiam praetendere pos- 
sit. Tenor autem nullitatis et appellationis, ut supra prae- 
sentatac, talis est, videlicet: Coram vobis reveren." pa- 
tribus et dominis dominis Julio Brocheto archiepiscopo 
Corinthiensi, Marco Saracco archiepiscopo Naupactensi 
et Dominico de Alepo episcopo Chisamensi, tamquam 
personis honestis ad infrascripta electis, in praesentia te- 
stium infrascriptorum, constitutus mag. et generosus 
patricius venetus dominus Bartholomaeus Minio tam- 
quam sindicus et procurator exc." Principis et III." Do- 
minii Venetiarum, prout constat publico et auctentico 
procurationis instrumento manu notarii infrascripti, sub 
die ultimo mensis aprilis proxime praeteriti, ad quod 
relatio habeatur, omni meliori modo, quo de iure fieri 
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potest, narrar et exponit ad aures et noticiam praefati 
exc." Principis et ill." Dominii pervenisse : quod san- 
ctissimus dominus noster dominus Julius papa secundus 
decrevit fulminare quoddam assertum ecclesiasticum in- 
terdictum, vel alias censuras et poenas ecclesiasticas con- 
tra praefatum exc." Principem illustrissimumque Do- 
minium et cius civitatem Venetiarum et forsan in alias ci- 
vitates et loca ipsi illustrissimo Dominio subiectas et su- 
biecta nisi civitates Ariminensem et Faventinam, et for- 
tasse alias dimittant, restituant et relaxent vel ex alltis 
causis, et prout sic, aut aliter in co vel eis continetur: ad 
quod ct quae, vel quas relatio habeatur pro veritate prae- 
dictorum tantum, impugnative tamen. Quod quidem as- 
sertum decretum, monitorium et ecclesiasticum interdic- 
tum, seu quas censuras et poenas ecclesiasticas, si quod, 
vel que extat seu extant, vel forsan in futurum emanari 
contingerit, vel contingerint, praefatus procurator et sin- 
dicus in parte et partibus pro pracfato ill." Dominio fa- 
ciente et facientibus approbat et acceptat; in reliquis vero 
dicit illud, et illa vel illas nullum, nulla et nullas, et nul- 
lius momenti fore et esse. Et casu quo aliquod et aliqua, 
vel aliquae esse viderentur, quod tamen semper negatur, 
tunc et eo casu et non aliter, nec alio modo coram Domi- 
nacionibus Vestris, tamquam honestis personis, ut supra, 
attento quod ipsi sindico et procuratori, nomine quo su- 
pra, non patet tutus et liber accessus ad praesentiam prace- 
dicti sanct." Domini nostri, absque aliqua culpa et defe- 
ctu praedicti ill." Dominii, dicit illud et illa, vel illas fuisse 
et esse Iniquum et iniqua, vel iniquas et iniustum ac iniu- 
sta, vel iniustas ex pluribus rationibus et causis; quas idem 
sindicus et procurator, quo supra nomine, libenter, si 
posset, proponeret coram pracfato sanct.° Domino nostro, 
et nihilominus etiam protestatur salvum sibi ius esse, 
dicto nomine, illas et quascumque alias proponendi, de- 
ducendi et ostendendi, suis loco et tempore et maxime 
ex infrascriptis rationibus, vel carum aliqua, quae de se 
melius sufficiat. Ex quibus praedictus dominus sindicus, 
et procurator dicto nomine sentiens se multum gravari, 
immo dicto nomine gravatum esse timensque in futurum 
magis pergrav ari, coram vobis rev." Dominis, tamquam 
personis honestis, ut supra, tam propter non liberum et 
tutum accessum ad praesentiam praedicti sanct." Do- 
mini nostri, quam etiam propter locorum distantiam 
et viarum discrimina notoria, ne iusticia pereat et iura 
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praedicti exc." Principis, et ill." Dominii opprimantur: 
dicit asserta decretum, monitorium et forsan ecclesiasti- 
cum interdictum, vel alias censuras et poenas ecclesia- 
sticas, tam latum, vel latas, si aliquod, vel aliquae extat, 
seu extant, quam ferendum et ferendas cum omnibus et 
singulis in cis contentis et exinde secutis nulla et nullas, 
et nullius momenti et in quantum essent aliqua, vel 
aliquae; quod tamen negatur illa et illas fuisse, et esse 
Iniqua et iniquas, iniusta et iniustas et ab cis et corum, 
vel earum quolibet, seu qualibet ad sanctam Sinodum 
sacrumque futurum concilium generale in his scriptis 
provocat; et appellat petens, quatenus opus sit et non 
aliter, apostolos sibi in forma debita assignari et literas 
testimoniales ei dicto nomine per vos decerni et tradi, 
Instanter, instantius et instantissime primo, secundo et 
tercio et iterum cum istantia. Et ipsi appellationi, tam- 
quam iuste et ex legitimis causis interpositae fore et esse, 
quatenus de iure opus sit et non aliter deferendum; subi- 
citque idem procurator nomine, quo supra, se ct omnia 
iura praefati ex." Ducis et il], Domini protectioni prae- 
fatae sanctae Sinodi et sacri generalis Collegii (sic) pro- 
testans interim nil innovari debere dictis nullitate ct ap- 
pellatione pendentibus. Quas tamen nullitatem et appel- 
lationem praefatus sindicus, et procurator, quo supra 
nomine, protestatur se promptum ct paratum esse pro- 
sequi coram praefato Concilio generali sanctaque sinodo 
universali ; quod et quam ex nunc protestatur convocari 
debere per cos, ad quos de iure spectat, alias protestatur, 
quod per praedictum exc."“" dominum Ducem , ipsumque 
i}. mm Dominium non stat, quominus causas Ipsas nul- 
litatum, gravaminum et appellationum prosequatur, sal- 
vis aliis iuribus suis et cet. Causac autem nullitatis cet 
nullitatum, gravaminis et gravaminum ac appellationis 
ct appellationum sunt infrascriptae: Primo, quia dicta 
asserta, decretum monitorium et ecclesiasticum inter- 
dictum, seu aliae censurae et poenae ecclesiasticae, si 
quod, vel quae extant (sic) vel extant. aut forsan ferendum, 
vel ferendae, emanarunt, et emanabit fulminanter et ex 
abrupto nulla praecedente causae cognitione, saltem le- 
gitima et non servatis de iure servandis, immo velo 
levato, IMMo potius ex Iniquitate et iniusticia ; Secundo, 
quia quicquid factum est, aut forsan in futurum fieri 
continget, id factum est, aut fiet per ipsum sanct."“" Do- 
minum nostrum pr.!° ill.m° Dominio eiusque exc."° Prin- 
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cipi, non solum suspectum, sed suspectissimum, qui 
ultra quod in causa ipsa interesse praetendat, immo pro- 
pria sua existat, etiam cum Rege Francorum apertissimo 
ct notissimo hoste Dominii Veneti foedu inivit et con- 
foederationem fecit ad damnum et destructionem Veneti 
Status; et iam tamquam apertissimus hostis loca et sub- 
ditos ipsius Veneti Dominti invasit; Tercio, quia ill. mm 
Dominium ab inicio fuit paratum et ita se obtulit ac 
etiam de praesenti, quatenus opus sit, se offert de nuvo 
pariturum iuri circa civitates cet loca praedicta et se 
velle stare tudicio et determinationi cuiuscumque iu- 
dicis, vel communium amicorum, qui tamen omni su- 
spicione careat; Quarto quia, ill. mu Dominium Venc- 
tum quod semper studuit paci et quieti Reip.e:° Chri- 
stianae et semper Christianam Remp.®" Ecclesiamque 
Romanam et sanctam Sedem Apostolicam propria im- 
pensa et cum maxima civium suorum sanguinis effusio- 
ne ingentique periculo ac discrimine Dominii sui lon- 
gissimo tempore tutatum est, maxime ab impetu turco- 
rum aliorumque barbarorum ad evitanda bella et scan- 
dala futura, perturbationes et conquassationes Italiae, de- 
praedationes, violationes, nec non perturbationes quietis 
italicae et sanctae Sedis Apostolicae, postposito honore 
et commodo Dominii sui, sponte obtulit se paratum ipsas 
civitates Faventinam et Ariminensen non minus juste 
quam legitime acquisitas: et cum maxima Dominii Ve- 
neti impensa restauratas, ampliatas et munitas ac cum 
consensu Sedis Apostolicae possessas et maxime pracd.! 
Sanct." DD." nostri Julii papae secundi voluntate et 
assensu, ut patet ex conventione Initia cum ill. q. Duce 
Urbini interveniente nomine ipsius papae Juli secundi, 
ut ex litteris ipsius Ducis constat et ex assignatione et 
traditione nonnullorum ovppido;um, seu locorum facta 
in executione conventionis praedictae Sanctae Sedis (sic) 
apostolicae et ipsi summo Pontifici quae etiam de prae- 
senti per ipsius Sanctitatem tenentur et possidentur ipsi 
ecclesiae Romanae assignare et condonare, dummodo 
medio ipsius Summi Pontificis tam crudele et atrox fu- 
turum bellum, quod iam 1am Italiae innuere (sc) vide- 
batur ex coniuratione Seren."" Regis Franciae sedaretur, 
ct extingueretur, ac Illi occurreretur, prout bonum ec 
sanctum et iustum Christi Vicorium veri Dci vices in 
terris gerentem decebat, cui oves suas pascendas non 
dispergendas commisserat et cui gladium in vagina con-* 
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vertendum praeceperat. Ipse autem summus Pontifex 
tam honestam, piam et laudabilem oblationem et toti 
Italiae salubrem admittere non curavit  immo quod 
deterius est et a vero Christi Vicario alienum ac vero 
ovium pastori non conveniens, praefuto Francorum Regi 
Italiae turbatori, et senatus Veneti infestissimo et notorio 
inimico immemorique beneficiorum acceptorum a prae- 
fato ill."° Dominio eique iam iam Italiam invadenti fa- 
vorem auxiliumque continue praestitit ac de praesenti 
praestat; militesque suos ad infestandos subditos Do- 
minii Veneti cosque crudeliter trucidandos et eorum 
bona diripienda contra divina et bumana iura transmisit, 
ymmemor divini verbi praecipientis, cxistentem in solio, 
nec ad dextram, nec ad sinistram declinare debere. 
Quae res non solum Dominio Veneto subditisque suis, 
sed toti christianae religioni et sanct.® Sedis (sic) Apo- 
stolicac, nisi occurreretur, allatura esset inestimabile 
damnum et iacturam incredibilemque christianorum stra- 
gem cum gravissimo animarum periculo; Quinto, quia 
constat de nullitate, seu iniquitate dictorum decreti, 
monitorii et ecclesiastici interdicti, ac poenarum vel 
censurarum: si quod vel quae extat, aut extant, vel for- 
san proferri contingat, seu conting ant, quia dictae ci- 
vitates et loca praedicta sunt acquisitae et acquisita 
ab ill." Dominio Veneto iam pluribus annis iustis et 
legitimis titulis et usque ad ista tempora pacifice et 
quiete possessae et possessa, ac etiam de consensu et 
voluntate ipsius sanctissimi D." nostri Iulii papae sce- 
cundi, ut supra, nec illa habuit ill." Dominium, nec 
habet, tamquam res spectantes ad sanctam Sedem Apo- 
stolicam et est absque co, quod illas occupaverit ullo 
modo et maxime tamquam de bonis ipsius ecclesiae; 
quae per alios a tanto tempore citra, cuius Initii me- 
moria in contrarium non existit, pacifice et quiete pos- 
sidebantur et tenebantur et non per ipsam ecclesiam. 
Et casu quo ipse sanct."" Dominus noster praetenderet 
aliquod ius SIbI ac sanctae Sedi Apostolicae competere 
in dictis civitatibus, non debuit, nec potuit ita fulmi- 
nanter et praccipitanter procedere ad fulminationem 
dictorum decreti, monitorii, comminationis et interdicti, 
seu aliarum poenarum et censurarum antequam de | iure 
cognosceretur super praedictis requirentibus altiorem in- 
daginem ; et super quibus praefatum ill.""" Dominium 
obtulit et offert se paratum stare iuri; et casu quo de 
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aliquo iure directo ipsi Ecclesiae Romanac competenti 
constare posset, seu potuisset, ab ‘inicio et ante bellum 
inchoatum, ipsum praefatum Ill." Dominium obtulit se 
velle recognoscere ipsas civitates et loca ab ipsa Ec- 
clesia Romana et illi solvere assertum censum consue- 
tum, et longe maiorem, prout ipsi' summo Pont.“ pla- 
ceret et pro arbitrio ipsius moderandum quantumcum- 
ho ad id de iure etiam minime teneretur; Sexto, quia 
i fieret talis restitutio praedictarum civitatum et luco- 
du durante dicto bello Franciae, prout requirere vi- 
detur ipse summus Pontifex, cx ea resultare possent 
maxima scandala et plura mala, non solum Italiae praeiu- 
dicialia, sed etiam ipsi sanctae Romanae Ecclesiae, eo 
quia pateret liberior aditus ipsi Regi Francorum ad in- 
vadendam urbem Romanam cum magna manu cet po- 
tentissimo exercitu, quem iam de praesenti in Italia 
habet et facillime transferre posset sedem apostolicam 
ad partes gallorum, prout alias factum fuit cum ma- 
ximo dedecore Italiae et Ecclesiae perturbatione ac con- 
tra iura pontificia: Ex qua etiam restitutione cum appa- 
reat iam summum Pont.°°® adhesisse notorio, inimîco et 
infestissimo hosti Veneti Dominii ac etiam invasisse loca 
ipsius Dominii, depraedationes et homicidia aliaque mul- 
ta nephanda committendo, seu committi permittendo, 
vehementer praesumi potest inde etiam secutura incen- 
dia, stupra, sacrilegia, rapinae, violentiae et alia de- 
teriora: quae omnia si ex mandato papae committe- 
rentur, discoloraretur et perturbaretur status univer- 
salis Ecclesiae et sequerentur infinita mala, et peccata 
et cum detrimento animae Ipsius Pontificis, merito tali 
praecepto obtemperandum non est, nec eius vigore debet 
i ur: sequi aliqua cominatio, aut interdictum ; quod 
i de facto secutum esset, iniustum esset; Septimo, quia 
An asserta decretum, monitorium cet ecclesiasticum in- 
terdictum, ut (stc) cominatio, seu allae censurae et poc- 
nae: dato et non cCONcesso, quod i ius aliquod in praedictis 
civitatibus competeret ipsi Ecclesiae Romanac, non de- 
bult taliter emanasse, ut simpliciter dictae  civitates 
restituerentur, sive relaxarentur, non facta prius resti- 
tutione melioramentorum et expensarum per Ill." Do- 
minium in cis factorum et factarum in ampliatione 
dictorum locorum et alias ac etiam omnium damno- 
rum et interesse: quod et quae 1ll.m Dominium pas- 
sum fuit, ut il'as civitates ex manibus tyramnorum exi- 
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meret pro conservatione pacis et quietis Italicae et chri- 
stianae religionis. Has autem causas praedictus do- 
minus sindicus et procurator proponit coniunctim et 
divisim, alternative ac copulative et omni alio meliori 
modo quo de iure facere potest, offerens se proba- 
turum etc. Non astringes se etc. Salvis aliis etc. — Qui 
quidem r." domini Archiepiscopi et Episcopus sicut 
supra, tamquam honestae personae electi, audita et in- 
tellecta suprascripta appellatione. pro partè, et ad in- 
stantiam praefati exe "" Ducis et ill." Dominii Vene- 
tarum per ipsum Magnificum sindicum et procure- 
torem instituta ac Illius tenore intellecto, cum cam per 
me notarium infrascriptum et testibus infrascriptis prae- 
sentibus legi fecerint coram se, existimantes illam esse 
juri, ct rationi consonam admiserunt illique tamquam 
juridicae et rationi consonue ob reverentiam sanctac 
Sinodi universalis, et sacri Concilii generalis reverenter 
detulerunt et deferunt et iuxta requisitionem praefati 
mag. domini sindici et procuratoris eam intimari et 
ad noticiam deduci praefati sanct."! Domini nostri man- 
daverunt et litteras testimoniales in forma iuris fieri 
decreverunt. -- In quorum fidem has nostras per nota- 
rium infrascriptum fieri 1ussimus nostrorumque sigil- 
lorum impressione muniri. Acta fuerunt suprascripta 
in civitate Venetiarum, die primo mensis Mail indic- 
rione XII, millesimo quingentesimo nono, praesentibus 
ad praemissa spectabilibus ac prestantibus. viris Domino 
Ant.® Franc.” de Doctoribus, D. Petro de Tritio et Do- 
mino Bertucio Bagaroto iurisutriusque doctoribus testi- 
bus ad premissa vocatis, monitis, habitis et rogatis. 


Humiles ac devoti S." Vestre oratores 

Iulius Brocheto Archiepiscopus Corinthiensis 

Marcus Saracho Archiepiscopus Naupactensis 

Dominicus de Alepo episcopus Chisamensis sub- 
Scripserunt. 

Ego Joannes Baptista de Andrianis pub." imp." 
amet! notarius et iudex ordinarius praemissis omnibus 
interfui ac mandato annotavi superius enarrata et me 
subscripsi. 

(A tergo) Exemplum appeilationis ab interdicto 
pontificio. 


JOHN RUSKIN 
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A Brantwood, nella sua casa di campagna, sul lago 
di Windermere, nel cuore di quel paese famoso che è 
Il Lake-District, — associato per sempre ai nomi im- 
mortali del Wordsworth, del Coleridge, del de Quincey 
del Southey -- moriva nel Gennaio di quest’ anno John 
Ruskin, l’uomo il cui nome merita di durare e, senza 
dubbio, durerà altrettanto come quei sommi. 

Una fra le più grandi figure del secolo, Ruskin è 
ancora, forse, troppo vicino a noi per permetterci di 
giudicarlo giustamente. Come intelligenza egli è in pa- 
rentela coll’ Emerson e col Carlyle e, sotto certi aspetti, 
lascia apparire un’ affinità con quella personalità — del 
resto assai diversa — che è il Nietzsche. Il Ruskin ap- 
partiene essenzialmente alla parte aristocratica, in op- 
posizione alla parte democratica dello stesso movimento 
la quale è rappresentata dal Walt Whitman, dal Mazzini, 
dal Tolstoi, ed è lontano dall’ olimpica calma del cen- 
tro di cui il protagonista è il Goethe. Il motto Mazzi- 
niano « Dio e popolo » gli avrebbe ispirato una certa 
inquietudine ed egli avrebbe, forse, adottato più tosto 
le parole « Dio e un duce ». Eguale etfetto gli avrebbe 
ispirato il primo termine del famoso precetto di (roethe 


Im Ganzen Guten Schébònen 
Resolut zu leben 
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e dubito se egli avesse potuto afferare nella sua pienezza 
ed ampiezza l’intiero significato del « vivere nel tutto », 
forse avrebbe suggerito «im Wahren » per «im Gan- 
zen » pur accettando di gran cuore e il «buono » e il 
«“ bello ». 

È probabile che come critico e cultore dell’ Arte 11 
nome di Ruskin sia più diffusamente conosciuto, e tutta- 
via egli parla sempre e pensa sempre di se stesso come 
di maestro e docente; « Carlyle ed io siamo gli ultimi 
insegnanti che sopravivono » diss’ egli. Egli si sentiva in- 
caricato d’ una missione come professante l arte, l’ eco- 
nomia politica, l’ etica sopra tutto, nella quale, del resto, 
egli trovò la base e il denominatore comune del tutto; 
questa sua missione consisteva nell’ imperioso dovere 
d’aprire gli occhi ai ciechi, di dimostrare «le verità 
sempiterne », come disse Carlyle, di insistere, di ripetere 
senza tregua che il prodotto estetico dell’uomo è inti- 
mamente legato al suo modo di vedere etico, alla con- 
dizione del suo animo. Il Ruskin portava le sue teorie 
più lontano che la storia, fedelmente studiata, non con- 
sentirebbe, ma in massima ebbe ragione. Può dubitarsi 
se l'anno 1418 e la morte di Carlo Zeno segnino ca- 
iegoricamente il punto da cui cominciava a declinare 
verso |} occaso la storia di Venezia; d'altra parte la 
transizione dallo stile gotico a quelio del Rinascimento 
senza dubbio coincide con un cambiamento radicale 
nel carattere del popolo Veneziano e nelle vedute ed 
aspirazioni della Republica. 

Come pensatore il Ruskin non si curava di esser 
né conseguente nè strettamente logico. Penso ch' egli 
avrebbe convenuto esser meglio sentir largamente e pro- 
fondamente, che non d'aver acquistata una conoscenza 
limitata, e che avrebbe fatto suo quel detto di Fra Paolo 
che il sentimento solo non tradisce mai. Questa tempra 
del suo ingegno conduceva però a frequenti e spesso 
bizzarri ripudi dei dogmi altre volte affermati con tanto 
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calore, perchè questa sua fidanza nel verdetto tempo- 
raneo del sentimento portava seco come conseguenza 
naturale una certa violenza d' affermazione, sicchè il die 
scepolo paziente dopo aversi assimilata una dottrina espo- 
sta come. vangelo in una edizione delle opere del mae- 
stro si troverà qualche volta a fronte di una noterella, 
posta in una edizione posteriore e così concepita « Îo 
fui un asino quando scrissi queste parole ». 

Ma a questa meravigliosa franchezza ed aperta sin- 
cerità non mancavano effetti seducenti e convincenti. Il 
discepolo intuiva il lavoro che andava faticando la mente 
dei maestro e comprendeva ed accettava il risultato di 
quel lavoro quasi suo proprio. E questa aperta e con- 
vincente sincerità spiega l'enorme influenza esercitata 
dal Ruskin sia sugli aristocratici alunni di Oxford, sia 
sugli operai di Birmingham, Manchester, Hudderstield. 
ll maestro enunciava ed allo stesso tempo illustrava la 
base del suo insegnamento e cioè — onestà In tutto ce 
aborrimento da ogni finzione. 

Rammento che a Oxford egii predicava la crociata 
contro lo spreco di energia muscolare fatto dal giovani 
nei giuochi atletici sul fiume e nei campi del « foot- 
ball» e del «cricket» ; diceva che questa esuberante forza 
giovenile doveva esser rivolta a qualche scopo positivo 
ed utile; che il contatto colla madre terra era meglio 
indicato per ritemprare l’anima ed il corpo; che l’uso 
della marra antichissimo era, dignitoso e giovevole per 
la salute. Perciò un certo giorno condusse fuori della 
città una brigata di studenti entusiasmati dalle sue pa- 
role a costruire una strada, senza punto fisso di par- 
tenza c senza termine fisso, strada che fu interotta sol- 
tanto dalle energiche proteste d'un paesano che vedeva 
minacciato il suo giardino dall'invasione di quei zappa- 
tori. 

Di più, e più notevole ancora, le sue teorie eco- 
nomiche si fanno strada in diversi centri industriali d'In- 
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ghilterra. Per gli operai sono state aperte cinque colo- 
nie Ruskiniane, dette Ruskin Halls, a Glasgow, Paisley 
Liverpool, Sheftield e Birmingham. Questa ultima conta 
quasi cinquecento membri. Si parla oramai della « dot- 
trina Ruskiniana » e del programma degli « alti ideali ». 
Allo stesso tempo questa dottrina e questi ideali sono 
stati provati alla pietra di paragone dei fatti, e la ditta 
Messer William Thompson and Sons, una ditta coope- 
rativa, oramai per quattordici anni ha condotto i suoi 
affari sui principii Ruskiniani e non ha mai pagato» 
meno di cinque per cento sul capitale versato. Questi 
principii sono semplicemente : onestà nel lavoro; la pro- 
duzione soltanto del miglior articolo possibile, un gua- 
‘ dagno ragionevole sul costo; esclusione di ogni ingan- 
no, e finalmente una dovuta considerazione per l'operaio 
come un essere umano non come una macchina. 

E verità che le contraddizioni nel carattere e tem- 
‘peramento del Ruskin esercitarono su molti un certo 
‘ fascino ed attrazione. Egli era un puritano estetico, e 
nello stesso tempo ua aristocratico socialista. 

« Adorate il Signore nella bellezza deila Santità » 
disse il Salmista, ed il Ruskin, Dio sa perchè, credeva 
di trovare questa « beauty of holiness » nei pittori fio- 
rentini e nei veneziani primitivi, mentre deplorava la 
scomparsa di questa impronta essenziale dalle tele di 
Tiziano e del Veronese, dalle fabbriche di Sansovino e 
del Palladio; pare a lui che in quelli la religione viva 
ancora, in questi il posto è preso dal fasto dall’ orgo- 
glio mondano, dalla concupicenza carnale. Dall’ altra 
parte l'inclinazione aristocratica della sua mente lo con- 
duceva a sprezzare tutti gli ideali, le aspirazioni, i me- 
todi e i confo'ti fisici della borghesia, mentre che le 
sue predilezioni socialistiche erano rivolte al più vivo 
interesse pel ben-essere personale dell’ operaio quando 
questo però si limitasse allo studio per diventare buon 
operaio e maestro del suo mestiere. Non ebbe nè pre- 
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dilezione nè tolleranza per l'operato politicante ed in 
una lettera indirizzata dal Ruskin ad un’ operaio, il quale 
gli domandava consiglio come dovesse votare in certa 
elezione politica, rispondeva « È evidente che voi non 
avete letto neppur uno dei mici libri altrimenti avreste 
capito che io calcolo che i voti di tutti gli operai d'In- 
ghilterra non valgano lo strillo d'un topo ». Il Ruskin 
non esitava mai di dire il suo pensiero netto e chiaro 
e a volte anche con eccessiva veemenza, sicchè fu giu- 
*dicato, sotto questo riguardo « un libertino patentato » 
a « chartered libertine » 

Non occorre di parlar qui delle sue qualità di pit- 
tore e scrittore. Nulla di più fino, di più delicato, di 
più tenero dei suoi studii, di conchiglie, di piume, di” 
nuvole, delineati e coloriti con amorevole ricercatezza. 
Era, come tutti sanno, un maestro emerito dell’ arte — 
«lunga e faticosa » come lo chiama lo Stevenson di dipin- 
gere collc parole. Qualche brano dei suo? scritti, quello, 
per esempio ove descrive l’ effetto prodotto su chi si af- 
faccia per la prima volta alla chiesa di San Marco, o l’ al- 
tro ove parla dello scirocco, viveranno quanto viverà la 
lingua Inglese, argomento di invidia e di impotenza per 
tutti gli imitatori. 

Venezia è in modo speciale debitrice al Ruskin. Nè 
Byron. nè Rogers, nè Turner ne Bonnigton riescirono a 
rivelare allo sguardo ed al cuore dei loro compatriotti 
le bellezze « uniche e singolari », della città deila laguna 
così come quest'anima gentile, irritabile, ultra-sensi- 
bile che aveva scelto Venezia per amica del cuore e vi 
aveva stabilita la sua dimora in quell’ umile alberghetto 
della Calcina sulle Zattere, dove compose l’ eterne pa- 
gine che illustrano, anche nei particolari non mai av- 
vertiti, tanta gloria d’arte, tanta grazia di forma e di 
estetiche produzioni. 

Le opere di Ruskin non sono mai state tradotte in 
italiano, e certune non si trovano tanto facilmente: non 
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sarà, dunque, fuori di posto d'aggiungere qui un breve 
elenco di quelle che riferiscono più specialmente a Ve- 
nezia ed alla storia della sua arte. Ruskin era figlio 
d’ una famiglia agiata viaggiava spesso nella Svizzera e 
nell’ Italia e viaggiando .principiava il suo primo libro 
importante « Modern Painters ». Quest’ opera rivelò una 
mano e mente maestra, e si può dire che cambiava ad- 
dirittura il modo di vedere e di pensare in cose d’arte 
nei suoi coetanei. Il capitolo intitolato « The Wings of 
the Lion » è specialmente dedicato all’arte Veneziana. 
Ma da per tutto sì trovano cenni ed apprezzamenti su 
questo soggetto. 

Più tardi Ruskin pubblicò « The seven Lampsof 
Architecture », nel quale spiega i sette principii fon- 
damentali di quell’ arte. Poi venne « The stones of Ve- 
nice » dedicato intieramente allo studio dell’architettura 
veneziana, ma come è sòlito nel nostro autore, con 
frequenti confronti coll’ arte toscana. Nei «St Mark's 
Rest » abbiamo, come dice Ruskin stesso, «la storia di 
Venezia scritta per quei pochi viaggiatori che ancora 
apprezzano i suoi monumenti ». La prefazione contiene 
una difesa del sistema Ruskiniano, cioè lo studio del- 
l’arte nazionale come prodotto e spiegazione della sto- 
ria nazionale. 

Altre piccole brochures sono « Verona » ; « Giotto 
at Padua»; « The relation between Michel Angelo and 
Tintoret ». 


Horatio F. Brown 


UN POEMETTO IN LODE 


DI 


CATERINA CORNER 


A tutti coloro che hanno scritto, anche recente- 
mente, sulla rinomata Regina di Cipro sembra essere 
sfuggito un poemetto in sua |. de, in forma di visione, 
scritto in terza rima e diviso in quattro capitoli, o canti 
ch’ è rimasto finora occulto nel codice n. 1838 della Bi-_ 
blioteca Universitaria di Bologna. Ciò non può recare 
meraviglia a chi sappia come di una parte dei codici 
posseduti da questa Biblioteca (circa seicento) non cesi- 
steva alcun catalogo, e soltanto ora si è incominciato a 
descriverli accuratamente. Fra cotesti codici non catalo- 
gati è pure il volumetto, che anticamente avea la se- 
gnatuca: Aula III, Appendix Mss. 1.425, ed ora reca 
il n. 1838. Sembra essere un codice di dedica dall’ ele- 
ganza della sua scrittura e dei finissimi fregi coloriti a 
penna che ne adornano i margini. Il volumetto membr. 
misura mill. 180 XK 123, compunesi di carte 45 n. n. 
ed è rilegato in pergamena. Non ha alcun titolo, ma 
sul dorso è scritto di mano più recente: // Sogwuo. Poe- 
metto Ms. L'autore di questa visione volle occultare il 
proprio nome, ed ogni mia ricerca pe iscoprirlo riuscì 
infruttuosa. 

Nell’ esordio che precede il poemetto col seguente 
titolo: Exordio al somnio in laude de la sere. M. Ca. 
Cornelia di Cy Merim® Ra, egli finge di avere avuta 
la sua visione nell'anno 1404 stando in Venezia nel 
tempo de l asciensa, cioè della festa dell’ Ascensione, 
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quando per causa dell’ imperversare della stagione tutti 

i forestieri ch’ erano andati a Venezia dovettero ritor- 

narsene senza aver goduto delie consuete feste tradizio- 

nali. Nel numero di costoro fu pure l’autore di cotesta 

visione che immagina di aver avuta dopo ritornato alla 

sua dolce patria, nel povero e solitario suo studiolo. 
Nel primo canto, che incomincia col verso: 


Partir volea del sen de’ cari fratelli 


l’autore finge che gli sia apparsa Venezia in figura di 
una donna inconsueta et nova, che 


Mezza era fuore et mexza era ne l’ onde, 
humana effigie quel ch° era scuperto, 
et come pescie quel che l’ acqua asconde. 
Era vestita di ricchi, fini et aurati panni, dipinti 
tutti a diversi colori; avea x 


D’ oro e di gemme una corona ‘in testa; 


avea nella destra una spada e nella sinistra un ramo 
con tre rose. Sull' erba, innanzi a lei, all’ ombra d’ una 
palma un lion stava con l’ ale d° oro, magnanimo e potente. 

Al primo canto, come agli altri tre che vengono 
appresso, segue un sonetto de l’ autore a la diva Madama, 
che incomincia: 


Maestà sacra, tn questo primo metro, 


Nel secondo canto, dopo aver celebrata la fama e 
potenza di Venezia, l’autore parla dell’ origine di casa” 
Cornaro, della dignità di questa famiglia, e più par- 
ticolarmente tesse le lodi del preclaro e generoso Marco 
Cornaro, 


D' ingegno, di valore e virtù carco, 


23 
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e della moglie sua che fu 


In costumi e virtù vera Fiorenza (1); 
Nei giorni suot di belle;;e eccellenza 

ebbe fra l° altre, or° in matura etade, 

modestia, senno, exemplo e continenza. 


Marco Cornaro lasciò quattro figli : 


Tre donne excelse et un uom sì famoso 
che non ha el part ancor ne’ giorni suoi. 

Giorgio è °I suo nome invicto e generoso, 
Magnanimo, gentil, costante e saggio, 
fedel, provido, accorto e poteroso. 


Delle sue tre sorelle l’ autore loda per prima quella 
ch’ ebbe nome Marietta e fu moglie di messer Paolo 
Cappello; poscia madonna Cornelia che andò sposa a 
Paolo Vendramin. 

Nel terzo capitolo l’autore celebra le virtu e la 
bellezza della terza sorella di Giorgio Cornaro che fu 
Caterina, la Regina di Cipro (2). 


Nel corpo lesgiadrìa, ne l alma tanta 
prudenza quanta mai spirasse Jove 
da che formò con man la prima pianta. 
Virtù divine, inusitate et nove 
uscir vediensi in sua tenera etade 
del casto seno, ov’ ogni grazia piove.. 


(1) Fiorenza Crespo di Nicolò di Enrico Duca di Nixia. (Nota 
della Direzione). 

(2) Marco Corner ebbe anche un altro figlio a nome Luca del qu.le 
trovasi menzione in un registro di Cipro del 1578 a 10 luglio. (Nota della 
Direzione). 
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Vergogna nel bel volto, et onestade 

ne’ gesti aveva sempre e provmidenza, 

aspetto lieto e grave umanitade. 
Veloce ingegno, affabil accoglienza, 

unica wenusta, abito onesto, 

ne l andar signori! grata presenza. 
Savio parlare, accomodato e desto, 

con tal accento che qui jace e posa 

quel di Proba e d' Ortensia appresso a questo. 
Amorevol, benigna e graziosa, 

solitaria, svegliata, obediente, 

non vana, altera, ardita e disdegnosa. 


Poscia continua l’autore parlando delle sue bel- 
lezze nel modo seguente : 


Costei bella statura e tal bianchexza 
qual neve in freddo verno, acerbo ed empio, 
dove s° incarna una vira rosse7za. 
L’ aurate chiome sue ebbero esempio 
da quelle di Medusa, ornate e compte 
prima che violasse il sacro tempio. 
Il naso profilato e l ampia fronte, 
d’ eban le ciglia arcate a guisa d’ onde, 
sottili e giuste in bel spazio disgionte. 
Due occhi anzi due stelle, dove nasconde 
le sue saette e l’ arco il cieco figlio 
co’ quali hom° degni e non plebei confonde. 
Fra vivi labbri di color vermiglio 
di perle un’ ordin era et é diviso, 
bianche qual neve, 0 qual candido giglio. 
Laddove quando move il dolce riso 
nel lampeggiar de’ rilucenti rai 
sî vede quanta: grazia ha il paradiso. 
Gli omeri, e °l collo più eburnet assai 
che que’ che, mal per lui, vide Atheone 
quando patì dai can gli ultimi guai. 
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Il petto piano, e più che l° altre donne 
ornato, e le sue man distincte e bianche, 
le braccia qual marmoree colonne. 


Si continua a parlare delle sue nozze col Re di 
Cipro. I 


Jacomo nominato, in forma egregio 
del bel corpo robusto e di cor magno, 


col quale visse felicemente fino al 1473, e la sua fe- 
deltà coniugale è celebrata dall’ autore con parecchi 
esempi tolti dalle antiche storie. 

Nel quarto ed ultimo canto Venezia si duole della 
partenza della Regina di Cipro per Asolo di cui ebbe 
la signoria dalla Repubblica Veneta nel 1489, ed ove 
tenne splendida corte, alternando continuamente feste 
e diletti d’ ogni maniera. 

Termina l’autore il suo poemetto dicendo perchè 
vi sia a Venezia tanto concorso di persone per la festa 
dell’ Ascensione, ed attribuisce alla partenza della Re- 
gina di Cipro, la causa della perversa stagione che turbo 
la lieta ricorrenza e porse occasione al poeta di com- 
porre questa visione, che pare fosse inviata a Caterina 
Cornaro il 16 Luglio 1494. (1). 


Lopovico FRATI 


(1) In fine al codice si legge questa nota: 


Iterum valeat tua inclita Matestas quam dominus in felicitate con- 
servet et me benigne in servulum recipiat. Ex pauperculo Gimnasio. 
16 Julii, anno ut supra. (cioè : 1494). 


—-__ — _ ———_— ++ thrc——_—— teu 


Sul patto tra il doge Domenico Michiel 
ed il comune di Bari. 


Il lettore accorto avrà già notato e corretto da sè molto facilmente 
alcuni errori tipografici nel mio articolo che ho pubblicato a pp. 96-156 
tomo XVIII di questo periodico; tuttavia credo opportuno rettificarli 
io stesso in questa breve nota. 


A pag. 109, nella continuazione della nota 1 della pag. 108, ai 
tighi 3 e 4, sostituiscasi l'indicazione (III col., I metà, nn. 41, 40, 56) 
con la seguente; (II col., II metà, nn. 27, 31 e 32; III col., I metà, 
nn. 46, 56). 

Nella stessa pagina 109 nella seconda parentesi del secondo rigo 
della nota 4 sostituiscasi l’ indicazione: I metà, con II metà. 

Nella nota 1 della pag. 111, al rigo 7, sostituiscasi MCCCCXXII 
con MCCCCXXXII. 

AI rigo 12 della pag. 116 sostituiscasi la frase « abbia tratta quella 
nota dell’opera di Marco Barbaro » con «abbia tratta quella nota dal- 
l'opera di Marco Barbaro». 

Al rigo 21 della pag. 122 sostituiscasi « settanta lire » con « set- 
tanta libbre», e nel rigo primo del secondo capoverso della nota 2 
« basterà adunque » con «basterà addurre ». 

Nella pag. 140, al rigo 8 dell'Avvertenza sostituiscasi 35 con 33, e 
al n. 7 nella seconda metà della seconda colonna dei firmatari del do- 
cumento « Mauras » con « Maurus ». 


G. MonTicoto 
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Correspondance politigue de Gun.Laume Pel.LICIER ambassadeur de 
France a Venise (1540-1542), publiée sous les auspices de la 
Commission des Archives diplomatiques, par ALExANDRE TAUSSE- 
RAT-RabEL. — Paris, Alcan, 1899; 1 volume in 8. grande di pa- 
gine LXXIII-S10. 


La stampa storica italiana, in generale, e più specialmente quella 
della nostra regione ha il dovere di segnalare agli studiosi questa ricca 
raccolta che forma l'VIII volume dell’ Inventario analitico degli Ar- 
chivi del Ministero degli affari esteri di Francia, essendo gli altri 
volumi, finora editi, dedicati, due all'ambasciata in Inghilterra dal 
1537 al 1549, cinque all'ambasciata in Isvizzera dal 1792 al 1796. Il 
‘volume che ci occupa comprende, oltre la dotta esauriente introdu- 
zione, il carteggio del Pellicier, che si compone di 4053 lettere date 
quasi tutte nella loro integrità e munite di ricche annotazioni. e un'ap- 
pendice (pag. 627-750) in cui vengono meglio chiariti. con altre cor- 
rispondenze diplomatiche o private, i pubblici avvenimenti dell’ epoca 
o i particolari riferentisi alla vita o all’azione ufficiale del Pellicier. 

Sotto Francesco I può dirsi fosse inaugurata in Francia l'età della 
diplomazia francese. La missione ordinaria a Venezia, per la speciale 
sua importanza, era spesso affidata ai più sottili e acuti uomini del 
tempo, cioe agli ecclesiastici. A_ Venezia, dal 1525, anno della cattività 
del re, figurano come ambasciatori di Francia parecchi vescovi, in serie 
non interrotta (tranne Lazzaro di Baif 1529-1534), cominciando da 
Luigi di Canossa vescovo di Baveux, e venendo a Francesco di Noail- 
les, vescovo di Acgs, sotto il regno di Enrico II. Il nostro sapiente 
Pellicier fu vescovo di Monipellier. 
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Sapiente, ma intrigante ed astuto. Il suo studio, appena entrato 
in carica, fu di approfittare dei buoni termini tra la sua nazione e la 
republica nostra, per eccitare Cesare Cantelmo, inviato francese alla 
Porta, a procurarsi copia delle istruzioni date da Venezia a Luigi 
Badoaro per la pace col Turco, e comunicarle a questo ; il che, come 
tutti sanno, portò alla conseguenza che tornassero disastrose le con- 
dizioni del trattato conchiuso in maggio 1540 e ratificato il 2 ottobre. 
Di questo primo periodo della missione del Pellicier ci mancano fatal- 
mente quasi del tutto i dispacci, ma da quel giorno l’ ambasciatore 
cadde in sospetto della republica, e Francesco I apparve per lei, co- 
m' era di fatto, un infido amico ehe voleva, a spese di Venezia, ren- 
dere a sè proficua l’ alleanza da conchiudersi con Solimano. 

L’ ambasciata del Pellicier, benchè ristretta a pochi anni, si pre- 
senta a noi del massimo interesse, perché collima con la ripresa del- 
l'azione francese in Europa e in Italia, resa più aspra dopo l'’ assas- 
sinio degli ambasciatori francesi Rincon e Fregoso, che fu pretesto 
buono al rompersi desiderato della tregua di Nizza. Nei dispacci del 
vescovo di Montpellier è rivelata la storia delle arti segrete e delle 
aperte imprese a mano armata contro la republica, fra le quali ultime 
va la sorpresa di Marano e la conquista sperata delle fortezze in Friuli. 
Il sig. A. Tausserat-Radel, editore diligente di questi dispacci, ha fatto 
opera di miuuta erudizione storica e ha condotto ad un tempo un 
lavoro geniale. La magistrale introduzione non lascia nessun punto 
indiscusso e fa una giusta parte all’ influenza, spesso benefica, che eb- 
bero gl’italiani in Francia da Carlo VIII a Enrico IV. Non isdegnò 
l’ autore il sussidio delle collezioni storiche straniere, fra le quali ci piace 
ricordare il nostro periodico. 

Ma non soltanto nella faccenda della pace col Turco il Pellicier 
riuscì, col mezzo di compiacenti intermediarii, a conoscere i segreti 
della republica e a sorprenderne le decisioni (pag.618) Gli giovavano 
forse all’ uopo gli studi umanistici, da lui prediletti, che lo mettevano 
in relazione coi dotti del tempo e ne accrescevano la popolarità, né 
sdegnava ricorrere anche a persone umili e perfino a qualche nobile 
dama sotto coperta di santità (pag. XXXIX). Del resto la condotta 
privata del vescovo mondano, a Venezia, lasciava molto a desiderare. 
Finalmente, scoperte le trame, scoppiò la tempesta (Romanin, VI, 
pag. 59-63) che mirava anche a colpire il complice ambasciatore, il 
quale, benchè si atteggiasse a vittima presso il suo re (pag. 616-7), 
presto dovette abbandonare Venezia, e lasciare il posto al protonotario 
Giovanni di Montluc residente di Francia a Roma. Questi dispacci 
contengono minuti particolari, «li mano di un agente subalterno del- 
l'ambasciata francese, degli ultimi casi che condussero al licenziamento 
del Peilicier da Venezia (pag. 620-625). Dieci anni più tardi, nel 1552, 


Pal 
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egli dovette rimpiangere il tempo della sua missione, dacchè, sotto 
accusa di eresia e di peculato, egli fosse dal parlamento di Tolosa 
getiato in dura carcere nel castello di Beaucaire. Ne uscì riabilitato in 
parte, ma avvilito di veder ancora professate dalla sua stessa famiglia 
le dottrine calviniste che già egli aveva apertamente incoraggiate, e 
che, d' allora in poi, come vescovo e presidente degli Stati, si accin- 
geva a combattere a oltranza. Morì più che settantenne nel 25 gen- 
naio 1568 a Maguelonne (pag. LIV) di un cancro allo stomaco, pro- 
dotto da una forte dose di coloquintida, somministratagli, su ricetta 
del medico Rondelet, da un farmacista che si disse comperato dai suoi 
nemici. 

Dei tre manoscritti, contenenti la corrispondenza di Guglielmo 
Pellicier come ambasciatore francese a Venezia, l' editore si attiene al 
ms. A, che fu venduto nel 1741 dalla biblioteca vescovile di Mont- 
pellier al dipartimento degli affari esteri di Francia. Di particolare 
importanza per la storia della coltura in Venezia nel Cinquecento 
sono molte delle lettere del Pellicier, che era stato incaricato da Fran- 
cesco I di raccogliere o far ricopiare opere latine, greche, siriache ed 
ebraiche da arricchirne la biblioteca del re: egli accudi a ciò con 
onore e sarebbe utile spogliare tutta la corrispondenza sotti» questo 
aspetto (V_ p. e. pag. 13-15, 27-29. 56-58, 173-177, 319-321, 482 e pus- 
sim): il lavoro verrebbe a completare, ed autenticare le preziose ri- 
cerche storiche e bibliografiche del Zeller e dell’Omont intorno al 
Pellicier diplomatico ed umanista. Quì no 1 abbiamo spazio per dirne 
di più. Solo aggiungiamo che questo bel volume procurato dal Taus- 
serat-Radel continua magistralmente i molti lavori che, dopo i noti 
studi di Armand Baschet, furono condotti dal Perret, dal nostro con- 
socio M. L.-G. Pélissier e da altri sulle relazioni tra la Francia c 
Venezia (pag. XX). Anche Amedeo Pigeon, in un recente scritto : Les 
pretention de la France sur le duches de Parme et de Plaisance, in 
Revue d' histoire diplomatique ‘fasc. 2, 1900), parlanio di due ve. 
scovi ambasciatori a Venezia, il d’ Armagnac ed il Pel'icier, dice che 
appartennero all’ ecole qui poursuivit vivement, audacicusement, tm- 
p-rieusement quelquefois les revendications francaises. 

Una delle più clamorose rivendicazioni successe appunto al tempo 
dell'ambasceria del Pellicier fu la presa di Marano agli imperiali, 
compiuta dall’ udinese Beltrame Sachia nel 2 gennaio 1542. 1 dispacci 
del ministro francese ci provano ad esuberanza che il Sachia era ven- 
duto alla Francia e fece il colpo pienamente sicuro dell'esito, per- 
dendo e ricuperando poi quella terra e cedendola finalmente nel 9 
maggio a monsignor di Ramon, governatore per Pietro Strozzi, allora 
ai servigi di Francesco I. Come la Memoria sul Sacha, inserita dal 
prof. Gaetano Cogo nel Nuovo Archivio Veneto, Tomo XIV (1897), 
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pag. 9:34, avrebbe potuto giovare, per le nuove ricerche, all’ editore 
della Corrispondenza del Pellicier, così questa corrispondenza mette 
in più chiara luce la faccenda di Marano e il suo temporaneo aquisto 
da parte dello Strozzi. 


A. M. — G. O. B. 


P. Kekr. — Papsturkunden in Venezien und Friaul. Berichte ilber 
die Forschungen L. Schiaparell‘s. — Dalle Nachrichten della 
R. Società delle scienze di Gottinga, Cl. tilol. stor, 1899, pagi- 
ne 197-282. 


Il ch. prof Kehr continua nelle ricerche di cui ebbi a tener pa- 
rola nei tomi XIV e XV di questo periodico. Nella seduta del 22 lu- 
glio 1899 della summentovata Società egli, in due relazioni, presentò 
1 risultati delle indagini fatte, in continuazione delle precedenti sue e 
del dott. Klinkenborg, dal prof. L. Schiaparelli in Mantova e nel Ve- 
neto. e nel Friuli (per intiero dallo Schiapare!li). Nella prima rela- 
zione riferisce che: 

Nell’ Archivio della Cancelleria vescovile di Vicenza, nelle carte 
relative ai monasteri di S. Croce, di S. Pietro e de’ Ss. Felice e For- 
tunato, si rinvennero copie di una bolla di Calisto II e di una di Ales- 
sandro Ill. Nell’ Archivio capitolare originali di Alessandro III (una) 
e di Urbano III (una), e loro copie Nella Biblioteca comunale un 
originale di Alessandro III, e copie di bolle di esso papa, di Cali- 
sto II, di Lucio II!, di Urbano IIl. Tutte queste già note. 

Nella Biblioteca dell’ Università di Padova, nei codici n. 364, 603, 
1235, 1302, 1588, 1625 e 2201, copie di bolle di Alessandro III (quat- 
tro, di cui una non nota), di Urbano II (tre), di Benedetto VIII (una), 
di Gregorio I (una), di Pasquale II (una), di Leone IX (una). 

Circa Adria, quell’ Archivio deila Curia vescovile non è ordinato, 
cd ha solo carte moderne. Il prof. Kehr dice che le bolle relative a 
quella diocesi (.di Nicolò I, non nota. di Giovanni X e di Marino II 
— una per ciascuno) si trovano trascritte nel Catasticum episcopatus 
Adriae, cod. in fol. dei sec. XIII-XVII, trovato nel 1843 nella Bibiio- 
teca di Monaco di Baviera, senza che si sapesse come vi fosse perve- 
nuto ; ivi h9 il n. 27312 dei latini. Il nostro A. dice quel codice im- 
portantissimo per la storia di Adria, del Polesine e dei marchesi di 
Este, è meritevole di studio per parte di chi di essa si occupa. Il più 
importante archivio di Adria è quello della famiglia Bocchi, ove tro- 
varonsi copie di bolle di Giovanni IX, Silvestro II, Calisto II, Ales- 
sandro II, e Lucio III 
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14) 


Nell’ Archivio Capitolare di S. Marco di Venezia lo Schiaparelli 
trovò bolle, non note finora, di Lucio III, Urbano III e Celestino III, 
una per ciascuno, ed una del secondo nota, tutte originali; e nel Mu- 
seo Civico Correr (Cicogna, 4208, coll. 3150) due copie di bolla ignota 


di Celestino, III e nel cod. Cic. 2121 coll. 2746 copie di bolle di Leo- 


ne VIII e di Alessandro III. 

A Chioggia nulla si rinvenne. 

A Treviso la messe fu abbondante. Nell’ Archivio della Curia 
vescovile si trovarono una b. originale frammentaria di Lucio III, 
sconosciuta; in copia, una per ciascuno, di Alessandro II, Calisto Il, 
Innocenzo II, Eugenio IIT, Alessandro III, Lucio III, Clemente III, 
Celestino III, tutte. meno quelle del secondo, del quinto e del settimo 
non notate dal Jaffè. Nell’ Archivio della Mensa vescovile esistono ori- 
ginali di Eugenio III, Anastasio IV, Lucio III, con copie delle stesse 
e d’altre di Adriano IV, conosciute. Nell’ Archivio capitolare (che me- 
riterebbe un buon ordinamento) originali di Eugenio III, Adriano IV, 
Alessandro III (tre), Urbano III, Clemente III (due), non ricordate dal 
Jaffè. meno quella del penultimo papa ed una dell’ ultimo. Poi, oltre 
molte copie delle già ricordate, trascrizioni di bolle di Vittore II, 
Gregorio VII, Innocenzo II, Eugenio III, Adriano IV (una per cia- 
scuno), Alessandro HI (sette), Lucio III (cinque, due delle quali ignote 
al Jaffè), Urbano III (una) e Clemente III (quattro, tre di esse non 
notate in J.). Nella Biblioteca comunale, copie di due di Lucio III, 
note, cinque di Alessandro II (una sola ricordata da J.). tre di Lu. 
cio III (una in J.), nove di Urbano II (una in J.). due di Clemente III 
(non notate da J.), c due di Celestino III, queste note a J.; tutte tra- 
scritte nella Storia dell’ Ordine dei Crociferi, ms. cart. del sec. XVIII 
Poi nei documenti raccolti da Vittore ed Antonio Scctti copie di bolle 
gia mentovate, ed una per ciascuno di Lucio III e di Clemente III, 
riferite da Jaffè. Nell’ Archivio annesso alla Biblioteca comunale e in 
quello dell’ Ospitale non si trovarono bolle anteriori al 1200. 

Nell’ Archivio del conte Ottaviano di Collalto nel castello di S. Sal 
vatore si rinvennero copie di bolle relative at Monastero di S. Eu- 
stachio di Nervesa. cioè d'una per ciascuno dei papi Calisto II, Inno- 
cenzo II, Eugenio III, Alessandro HI, Lucio ITI, Velestino III, delle 
quali solo la prima nota al Jaffé 

Nulla si trovò in Feltre. 

L' Archivio capitolare di Belluno possede bolle originali di Adria- 
no IV, Lucio IH e Urbano INT. una per ciascuno, accennate da Jaffè. 

Né le ricerche in Ceneda diedero alcun risultato 

Aggiunge poi la trascrizione delle seguenti bolle inedite, o mal 
pubblicate in addietro: 

1, $63 Marzo 14 — Nicolò I, ad istanza dell'imperatore Lodo. 


e 
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vico e dell'imperatrice Ingelberga, conferma a Leone vescovo di Adria 
tutti i diritti e privilegi di quella chiesa. e gli conferisce i possedi- 
menti della Chiesa romana nella contea di Gavello ed altri diritti. — 
Copia nel Catasticum episc. Adriae. 

2, 1051, Giugno 19. — Leone IX, conferma al monastero di S. Ma- 
ria di Picciano o Casanova, retto dall’ab. Tedemaro, i possedimenti, 
le decime e il diritto di scegliere un vescovo per le funzioni episco- 
pali. — Bibl. univ. di Padova, ms. 1625. 

3. 1062 (Marzo 9?). — Alessandro Il accoglie in protezione il mo- 
nastero di S. Eustachio di Nervesa. fondato dal conte Rambaldo e da 
sua madre Gisla e retto dall’ ab. Gisolfo, confermandone i beni e con- 
ferendogli il diritto di scegliere un vescovo come sopra. — Da varie 
fonti degli archivî di Treviso e di quello dei Conti di Collalto. 

5, 1134, Aprile 22, Pisa. — Innocenzo II accoglie il detto mona- 
stero come sopra, confermandogli i doni del conte Rambaldo e del 
costui fratello Guido. fra i quali la cappella di S. Odorico di Mestre, 


con vari diritti. — Da varie fonti come sopra. 

6, 1148. Agosto 25, Brescia. — Ripetizione della precedente n. 3, 
fatta da Eugenio III. — Da varie fonti come sopra. 

7, (1153), Giugno 6, Roma. — Eugenio III ai canonici di Tre- 
viso. Vieta loro di molestare i monaci del Piro per le decime a questi 
competenti. — Dall’orig. nell' Arch capitolare di Treviso. 


8, (1154), Dicembre 14, Roma. — Adriano IV a Giovanni vesco- 
vo di Padova. A querela dei canonici di Treviso, gli ordina di invi- 
tare i cittadini di Padova, sotto pena di scomunica, a restituire i beni 
da essi usurpati ai canonici predetti. — Dall’ original: come sopra. 

9, (1167-70), Dicembre 20, Benesento — Alessandro III prende sotto 
la protezione della S. Sede l'ordine dei Crociferi, confermandone la 
regola. — Dalla St. dell’ Ord. dei Croc., ms. della Bibl. com. di Treviso. 

10, S. d. — Cenno di facoltà concessa da Alessandro III all'O. 
dei Croc. di fabbricare uni chiesa in Bologna (l'ospitale fu comin- 
ciato nel 1169, compiuto nel 1186, sotto Urbano III che largi nuovi 
privilegi) conforme alla concessione per Verona. — Dalla St. suddetta. 

12, 1173. Dicembre 20, Anagni. — Lo stesso accoglie l' ospizio 
dei Crociferi di Verona, retto da mustro Ventura, sotto la protezione 
apostolica, con tucoltà di erigere una chiesa. e gli conferma le deci- 
cime. — Dalla St. su idetta. 

13, (1177). Aprile 6. — Lo stesso asli infirmis di S. Giacomo di 
Treviso. Accogliendo l'offerta tatta dai conti di Treviso per mezzo di 
Iltebrando card. pr. dei Ss. Apostoli. di un fondo su cui sorge l’ospi- 
tale e la chiesi. conferma ai detti infermi quei beni, verso annuo censo 
«di una libra di cera alla S. Sede. — Archivio dei Co. di Collalto in 
S. Salvatore. 
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14. (1174-1178). Gennaio 3, Anagni. — Lo stesso al vescovo di 
Treviso. Gli ordina d’ingiungere ai suoi parrocchiani la restituzione 
dei beni e delle decime da essi usurpati ai canonici di quella città. 
— Orig. nell’ Arch. capitolare di Trevi:o. 

15, (1171-1181), Marzo 17, Tusculo. — Lo stesso al vescovo, al 
decano e al Capitolo di Treviso. Rinnova l’ ordine di accogliere fra i 
canonici un figlio del conte di quella città. — Orig. come sopra, 

16, (1171-1181), Marzo 19, Tusculo. — Io stesso come sopra. Or- 
dina che non si protragga di più la elezione del preposito e dell’ arci- 
diacono nella chiesa di Treviso. — Orig. come sopra. 

18, (s. d.) — Notizia esposta nella chiesa di S. Cristoforo di Por- 
togruaro, che faceva sapere avere papa Alessandro III concesso indul- 
genza plenaria alle chiese e agli ospizi dell’ Ordine dei Crociferi. — 
Dalla St. dell' Ord. dei Crocif. surricordata. 

20, (1182), Settembre 18, Velletri. — Lucio III al vescovo e ai 
canonici di Treviso. Ritenendo sospetto di falsità uno scritto, presen- 
tatogli da un loro mandatario, tendente a ottenere un canonicato al 
figlio del conte S., chiede sia rinnovato l'invio in modo sicuro. — 
Copie nella Bibl. e nell’ Arch. capitolare di Treviso, 

21, (1184). Dicembre 22, Verona. — Lo stesso conferma all’ ospi- 
tale di S. Croce, dei Crociferi, di Vicenza le immunità, i privilegi e 
le indulgenze. — Dalla St. dell’ Ord. dei Crocif. suddetta. 

22, 1185, Gennaio 3, Verona. — Lo stesso accoglie, come già 
Alessandro III, il monastero di S. Eufemia di Villanova sotto la pro. 
tezione apostolica, confermandogli la regola di S. Benedetto, e i pos- 
sedimenti, diritti ecc. — Copie nell’ Arch. e nella Bibl. capitolare di 
Treviso. 

23. (1183), Gennaio 15, Verona. — Lo stesso riceve sotto la prote- 
zione della S. Sede l’ Ospitale di Padova. — Orig. nell’ Archivio capi- 
tolare di S. Marco in Venezia. 

24, (1183), Gennaio 21, Verona. — Lo stesso ai vescovi ed arcive- 
scovi della Marca e della Lombardia. Vietino ai rispettivi soggetti di 
molestare i Croc.feri, e si adoperino onde a questi siano compensati i 
danni che ricevessero. — Dalla St. dell’ Ord. dei Croc. mentovata. 

25, (1185), Aprile 15, Verona. — Lo stesso ad Alberto abate e al con- 
vento di Nervesa Conferma il componimento da essi concluso col vescovo 
di Treviso circa le cappelle spettanti all’abazia e la riverenza dai monaci 
dovuta al vescovo. — Da copie negli Archivi di Treviso e dei Collalto. 

26, (S. d.) — Lo stesso accoglie sotto la protezione apost. Ja chiesa 
dei Ss. Quaranta di Grintina presso Treviso. — Frammento di orig. 
nell’ Arch. vescovile di Treviso. 

27; (1185-86), Dicembre 20, Verona. — Urbano III ripete la bolla 
quì sopra n. 24. — Come al n. 24. 
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28, 1186, Marzo 4. Verona. — Lo stesso riceve la chiesa di Belluno 
sotto la protezione della S. Sede, come già Adriano IV, e ne conferma i 
possedimenti. — Orig. nell’ Arch. capitolare di Belluno. 

29, (1186), Maggio 4, Verona. — Lo stesso accoglie sotto la prote- 
zione apost. i Crociferi di Vicenza, confermandone i beni. — Come al 
num. 24. 

30, (1186-77), Dicembre 15, Verona. — Lo stesso esorta tutti i fe- 
deli nella Venezia di ao elemosina ai Crociferi di S. Maria. — Come 
al n. 24. 

31, (1186-87), Gennaio 21, Verona. — Lo stesso al patriarca di Gra- 
do e ai suoi suffraganei. Ripetizione letterale del n. 24 a favore dei 
Crociferi di S. Maria in Venezia. — Come al n. 24. 

32, (1186-87), Febbraio 20, Verona. — Lo stesso ai fedeli delle dio- 
cesi di Ravenna e Ferrara perchè facciano elemosina ai Crociferi di Bo- 
logna. — Come al n. 24 

33, (1186-87), Aprile 29, Verona. — Lo stesso accoglie sotto la pro- 
tez. apost. il maestro e i fratelli dell'Ord. dei Crociferi, e specialmente le 
chiese di S. Magulfo e di S. Leonardo. — Orig. nell’ Arch. capitolare di 
S. Marco in Venezia. 

34, (1186-87). Giugno 9, Verona. — Lo stesso ai vescovi di Osimo, 
Fermo, Ancona, Umana e Jesi, conformemente ai n. 24, 27, 31. — Co- 
me al n. 24. 

37, 11809, Giugno 2, Laterano. — Clemevte III al vescovo e ai cano- 
nici di Treviso. Ripete l'ordine di Urbano III e suo onde F. Morosini 


suddiacono sia accolto nel numero dei canonici stessi. — Orig. nell’ Ar- 
chivio capitolare di Treviso 
38, 1189, Agosto 2, Laterano. — Lo stesso al vescovo di Treviso. 


Contro i laici che usurpano i beni del canonici. — Copie nell' Arch: e 
Bibl. capitolare di Treviso. 

39, 1194, Novembre 6, Laterano. — Celestino III all’ abate di Ner- 
vesa. Ad esempio di Lucio III conferma la convenzione stipulata da 
quel monastero col fu Odorico vescovo di Treviso. — Copie negli Arch. 
di Treviso e di S. Salv. di Collalto. | 

40, 1194, Dicembre 5, Laterano. — Lo stesso a Gerardo vesc. di Pa- 
dova. Proclamò scomunicati Marsilio da Carrara, Sandonio, Biagio, Gio- 
vanni de Girardazo cd altri padovani (mentovati coi soli nomi personali) 
che, non curando la censura contro loro lanciata da Isacco vescovo di 
Adria, giudice delegato da Fidenzio cardinale di S. Marcello legato in 
Lombardia, tenevano occupati beni donati dal detto vesc. di Padova, cioè 
il quartese della villa di Bagnoli, alla chiesa di S. Michele d’ essa villa, 
appartenente al monastero di S. Trinità di Brondolo. — Copie in cod. 
470%, coll. 3150, Cicogna, Museo Correr di Venezia. 

41, 1095, Agosto 1, Laterano. — Lo stesso rinnova la protezione 
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apostolica sull’ ospizio dei Crociferi di Bologna. accordata da Urbano 
III. — Orig. in Arch. Capitolare di S. Marco in Venezia. 


La seconda relazione dà conto delle indagini fatte in Friuli dal si- 
gnor Luigi Schiaparelli, che vi raccolse non piccola messe. Comincian- 
do da Udine, nell’ Archivio capitolare trovò tre originali di Innocen- 
zo III, Alessandro III è Lucio III, ricordati da Jafté, quindi copie di 
bolle di Giovanni XIX (una), di Alessandro III (due non conosciute da J.) 
di Urbano III (una), di Celestino III (una), di Leone VIII (una), di Cle- 
mente III (una non nota a J.). Nell’ Archivio della Curia arcivescovile 
copia di due bolle di Alessandro III note a J. Nella Biblioteca arcivese. 
copie di bolle di Pelagio II, di Alessandro III, di Giovanni XIX, di Lu- 
cio HI di Celestino III (una per ciascuno, tutte conosciute). 

La Biblioteca comunale (ove le ricerche sono un po' difficili per 


mancanza di un buon catalogo) posseie nel Chartularium Monasteri 


aquileiensis boll: di Alessandro II, Urbano III, Clemente III, Cele- 
stino II[, sconosciute a J. (una per ciascuno); un Chartul. Abatiae 
sextensis con un orig. di Lucio III; e una copia di bolla di Innocenzo 
II; ambe note; in altri codici si trovarono, olire copie di varie già accen- 
nate. bolle di Sergio II (una). di Urbano III (tre, di cui una non nota 
a J.), di Alessandro III (tre), di Celestino II (due, una non ricordata 
da J.), di Lucio HI (una non nota a J.). Nella Biblioteca dei Conti Flo- 
rio copie di bolle di Alessandro HI (tre) e di Celestino III (due, una 
non nota). Nella raccolta del dott. Vincenzo Joppi una bolla di Urba- 
no III edita da Mons. E. Degani. 

A Porpetto, Vl’ archivio del conte Luigi Frangipane possede un ori- 
ginale di Celestino III non conosciuto da J., copie di varie deile bolle 
già ricordate, e di una di Giovanni XIX e due di Celestino III (una 
non nota). 

A Cividale, nell’ ex Archivio capitolare trovaronsi in originale: due 
bolle di Alessandro [IHI, una di Lucio III, quattro di Urbano III, una di 
Clemente III, tre di Celestino III, delle quali notate da J. solo due di 
Urbano ed una di Celestino; poi copie di varie delle già ricordate. Come 
pure copie interessanti di due bolle già accennate, nella racolta del conte 
Luigi Puppi a Villanova del Judri. | 

A San Daniele, nella Biblioteca del conte Daniele Concina, copie di 
bolle già quì sopra ricordate. Ricca di manoscritti è quella Biblioteca 
comunale, e vi si rinvennero copie, oltrechè di varie già mentovate, di 
bolle dei seguenti papi: Gregorio II, Gregorio III, Stefano II, Adria- 
no I, Benedetto III, Nicolò I, Giovanni X, Martino II, Giovanni XII, 
Benedetto IX (una per ciascuno), Giovanni XIX (due), Innocenzo II 
(una). Alessandro III (.lue), Urbano III (due) e Gregorio VIII (una); 
delle quali parecchie ignorate da Jaffè. 
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Nell' Archivio della Mensa vescovile di Portogruaro sì trovò copia 
di una bolla di Urbano III, in quello capitolare pur copia di una bolla di 
Alessandro III e di una di Celestino III non nota a J. 

Di tutti gli archivi visitati il ch. A. dà qualche notizia interessante. 

Anche questa relazione è corredata delle copie dei documenti finora 
ignoti o mal noti, trovati dal ch. Schiaparelli, che sono : 

1, (1138-42), Novembre 3, Laterano. — Innocenzo Il agli abitanti 
della pieve di Grezauna. Prestino obbedienza all’ arciprete C. e lo accol- 
gano bene, godendo egli la protezione apostolica. Lo rimborsino coi 
beni della chiesa del viaggio a Roma per interessì della pieve. — Copia, 
S. Daniele, Bibl. comunale, mss. Fontanini. 

2, 1174, Aprile 27 Anagni. — Alessandro III accoglie sotto la pro- 
tezione apost. il monastero di S. Maria di Aquileia, retto dalla badessa 
Hermerenda, gli conferma 1 beni e i diriiti, che enumera. — Orig. nella 
Bibl. comunale di Udine. 

3, 1174, Aprile 27, Anagni. — Il suddetto riceve sotto la protez. 
apost. la chiesa di S. Felice di Aquileia, retta dal preposito Gionata, 
e ne conferma i beni. — Cop. nell’ Arch. del Co. Puppi a Villanova 
del Juiri. 

4, 1174, Maggio 26, Anagni. — Il suddetto accoglie come sopra 
la chiesa di S. Stefano di Aquileia, retta dal preposto Dieterico, le 
conferma la regola di S. Agostino e i possedimenti e diritti. — Copie 
nella Bibl. com. di Udine e in altri luoghi, 

5, 1175, Ottobre 10, Ferentino. — Lo stesso accoglie come sopra 
i canonici di Aquileia, preposito Ulderico, confermandone i possedi- 
menti e ì diritti. — Copie nell’ Arch. capitol. di Udine, e nella Bibl. 
di S. Daniele. 


6, (1174-76), Giugno 29, Anagni. — Lo stesso accoglie come so 
pra il monastero della Belligna, confermando il possesso della cap- 
pella di Windischgratz. — Copie come sopra. 


7, (1177), Luglio 13, Venezia-Rialto. — Lo stesso al patriarca di 
Aquileia, legato apostolico. Gli ordina di far giustizia di querela dei 
canonici di Civicale contro i figli di Raz di Carisacco accusati di aver 


usurpati quattro mansi dei primi in Perseset. — Orig. nel Museo di 
Cividale. 
8, (1177), Luglio 13, Venezia-Rialto. — Lo stesso allo stesso. Si- 


mile alla precelente contro Dietrico da Sacile, ministeriale del patriar- 
ca, che aveva occupati 20 mansi del capitolo di Cividale in Scrilac. 
— Orig. come sopra. 

9, (1184-83), Ottobre 30, Verona. — Lucio IIl accoglie Pellegrino 
arcidiacono di Aquileia sotto la protezione apostolica, e gli conferma 
l’arcidiaconato. — Orig. come sopra. 

10, (1185), Marzo 1, Verona, — Lo stesso all’ abate e al convento 
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di Rosazzo. Conferma l'esenzione dal pagamento delle decime. — Co- 
pia nella Bibl. com. di Udine. 


11, (1186-87), Marzo 11, Verona. — Urbano III ai suffraganei 


della chiesa di Aquileia. Chiamati dal patriarca, vadano e gli prestino 
cauzione giurata sull'immunità dei beni delle loro rispettive chiese. 
— Orig nel R. Museo di Cividale. 

12, (1186-87), Maggio 7, Verona. — Lo stesso accoglie il mona- 
stero di S. Maria di Aquileia, retto dalla badessa Ermelinda, sotto la 
protezione apostolica coi suoli beni, specialmente la corte di Montona 
e le decime di Isola. — Orig. nella Bibl. com. di Udine. 

13. (11$6-87), Settembre 12, Verona. — Lo stesso al clero e al 
popolo di Capodistria. Col dotare quella città di vescovado non intese 
pregiudicare ai diritti del patriarca di Aquileia, dal quale dovrà sem- 
pre dipendere il vescovo -- Orig. nel R. Museo di Cividale. 

14, 1188, Settembre 18, Roma. — Clemente III a Goffredo pa- 
triarca di Aquileia. Coloro che appellano alla S. Sede contro sentenze 
del patriarca siano obbligati a proseguire le cause nei tempi determi- 
nati. — Orig. come sopra. 

15, 1188, Dicembre, Laterano — Lo stesso a P. pievano di Udi. 
ne. Gli conferma la cappella di S. Giovanni Ev. di Lovaria. — Cop. 
nell’ Arch capitol di Udine. 

16, (1188-90), Novembre 2%, Laterano. — Lo stesso ripete il con- 
tenuto del n. 12, con poche differenze. — Orig. nella Bibl com. di 
Udine. 

17, 1192, Novembre 24, Roma. — Celestino III accoglie la chiesa 
di Cividale sotto la protezione apostolica e ne conferma i possedì- 
menti. — Copie nel R. Museo di Cividale. 

18, 1193, Aprile 5 (?), Laterano. - Lo stesso al Capitolo di Con- 
cordia. Conferma l’ istituzione della vita in comune introdotta da quel 
vescovo ed approvata dal patriarca di Aquileia. — Copie nell'Archivio 
capitol. di Portogruaro. 

19, 1193, Giugno 21, Laterano. — Lo stesso accoglie sotto la pro- 
tez, apost. il monastero di S. Maria di Aquileia e ne conferma i pos- 
sedimenti come già i suoi predecessori. — Orig. nella Bibl. com. di 
Udine. 

20, 1194, Febbraio 20, Laterano. -- Simile alla precedente con con- 
fermazione dell’ accordo fra il monastero e il vescovo di Capodistria. 
— Orig. nell’ Arch. del co. L. Frangipane a Porpetto 

21, 1196, Marzo 30, Laterano. — Lo stesso al patriarca di Aqui- 
leia. Non distragga dallo scopo per cui gli furono assegnate (la restau- 
razione delle finanze di quella chiesa) le rendite della prepositura di 
Cividale. — Orig. nel R. Museo di Cividale. 

22, 1196, Aprile 26, Laterano. — Lo stesso a Bagalot, Gerardo e 
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soci, mercanti piacentini. Parla di debito con essi contratto dal pa- 


triirca di Aquileia, rimborsabile in Bologna. -- Orig. come sopra. 
23, 1196, Aprile 27, Laterano. — Bolia dello stesso, simile al n. 4 
(qui il preposito é Leonardo) — Copia nell' Arch. del co. L. Fran- 
gipane. 
24, 1197, Febbraio 9, Laterano. — Bolla dello stesso, simile al n. 3 
(qui il preposito è Enrico). — Copie nell’ Archivio del co. Puppi ed 
altrove. 


Noterò in fine che nei « Papsturkunden in Malta » relazione pre- 
sentata il 13 maggio 1899 sulle ricerche del prof. L. Schiaparelli ne- 
gli Archivi di quell’isola, sono citate una bolla di Alessandro III in 
data 7 aprile (1177), Venezia-Rialto, ed otto di Lucio III emanate in 
Verona negli anni 1184-1187, a favore dell’ Ordine gerosolimitano. 

E nei « Papsturkunden in Sizilien». relazione presentata nel gior- 
no suddetto, sono riferite due bolle di Lucio I[l in data di Verona, 
una del (6-12) Novembre (1184-85) per promulgare la crociata, l’altra 
del 1 Gennaio (1185) che conterisce indulgenze ai fratelli dell’ Ospi- 
tale di Gerusalemme. 


R. PREDELLI. 


I tempi, la vita, le dottrine di ‘Pietro d' Abano. Saggio storico-filoso- 
fico di Sante Ferrari. — Genova, tip. R. Istituto Sordomuti, 
1900; pp. XVl-490, in 8 gr. 


Questo volume è di gran lunga il più acuto e diligente lavoro che 
si abbia sulla vita e sul pensiero del dotto medico padovano. Deter- 
minate, con tocchi rapidi ma precisi, le condizioni politiche e civili d'Eu- 
ropa, specialmente d' Italia, nel secolo decimoterzo, il F. compendia, 
in una sintesi vigorosa, il movimento intellettuale al tempo di Pietro 
d' Abano, del quale passa poi a studiare, in modo particolareggiato, 
la vita. 

Pietro nacque in Abano intorno al 1259 da un Costanzo, notaio, 
fornito, a quanto pare, di censo abbastanza largo, onde il figlio ebbe 
modo di attendere in Padova agli studi necessari per avviarsi alla 
medicina. Le buone condizioni finanziarie del padre pe misero così a 
Pietro di intraprendere lunghi viaggi a scopo di perfezionamento. 
Quando e sotto quali maestri egli abbia cominciato a studiare la me- 
dicina, non dicono i documenti del tempo. Sembra tuttavia assai pro- 
babile che maestro principale del futuro medico sia stato Paolo To- 
setto di Ravenna il quale, secondo quanto riferisce, sulla fede dello 
Scardcone, lab. Pietro Paolo Ginani nelle Memorie storico-critiche 
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degli scrittori Ravennati, « graece, ut certe constat, laudabiliter Pa- 
tavii et Bononiae professus est, a quo scimus Petrum Aponum civem 
nostrum medicum profectum fuisse ita praeclarum ut parem fortasse 
aliquem superiorem habuerit neminem ». Parecchi anni passò l' Apo- 
nense a Costantinopoli (1270-1290 ?), ed il soggiorno nella capitale 
dell'impero bizantino gli fu assai utile per apprendere la lingua greca, 
in modo da potere non solo interpretare alla meglio gli scritti antichi, 
ma discutere anche su gli autori dai quali traduceva. 

Praticando genti diverse e diverse scuole ed acquistando una larga 
conoscenza dei grandi scrittori dell’arte sua, poté in breve formarsi 
una cultura superiore a quella della maggior parte de' medici del suo 
tempo. Fu anche a Parigi; ma non si può stabilire né in quale anno 
vi andò nè quanto vi rimase: «sappiamo solamente che intorno al 
1300 egli si trovava in quella città, e che vi attese più anni allo stu- 
dio e al lavoro, poiché ivi compose in molta parte le opere maggiori, 
di là mandò il suo libro sulla fisionomia al signor Bardelone Bonac- 
colsi, prefetto delle milizie di Mantova, che tenne il capitanato dal 
1292 al 1299» (p. 101). È la scrisse parte del Conciliator differentia- 
rum e del Commento ai Problemi d' Aristotele. 

Parigi diventò per Pietro come il punto di partenza per andare 
utilmente in altre regioni. Che sia stato in Inghilterra e in Iscozia, e, 
in Italia, nell’Umbria e nella Sardegna, atterma egli stesso in alcuni 
passi de' suoi libri. Così questi viaggi, mentre aftinavano il suo inge- 
gno, lo arricchivano sempre più di nuove cognizioni intorno alle cose 
naturali, ai costumi degli uomini e alla pratica della medicina. Ma i 
tempi crano agitati: il moltiplicarsi dei centri di studi e il crescente 
fervore della coltura favorivano lo spirito d'indagine e l’ osservazione 
scientifica : le forze stesse del medio evo, nelle loro molteplici mani- 
festazioni, incitavano al lavoro intellettuale. 

Allora, accanto a quelli che difendevano gagliardamente il dogma 
cattolico, altri, con meraviglioso e sincero ardore, professavano la 
scienza; onde ben si comprende che l’ utiicio dell’ inquisizione si eser- 
citasse specialmente contro coloro che, con maggior tenacia, davano 
un vigoroso impulso agli ardimenti del libero pensiero. A Parigi. dove 
le contese tra Bonifacio VIII e Filippo il Bello oilrivano spesso agli 
spiriti forti occasioni a disputare con indipendenza, fu accusato dal- 
l'uttizio dell'inquisizione di avere accolto opinioni discordi dai dogmi 
cattolici. I persecutori di Pietro d' Abano furono i domenicani, che 
dal convento di San Giacomo da loro ivi abitato prendevano il nome 
di Giacobiti. Ben cinquantacingue proposizioni di Pietro furono rite- 
nute erronee, ma la più grave colpa « e probabilmente quella in cui 
parecchie altre si compendiavano » (pag. 114), fu l'accusa di materia- 
lismo. Senonché il processo, che noie e danni avrebbe, senza dubbio, 
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recato a Pietro, fu poi, per ordine pontifizio, sospeso. Invitato ad una 
cattedra nello Studio della sun patria, ritornò a Padova, dove comin- 
cîò ad insegnare la medicina nel modo com' egli intendeva, cioé com- 
prendendovi la filosofia naturale. Quando sia ritornato a Padova, non 
si può, con precisione assoluta, determinare: ma certamente nel 1307 
Pietro faceva parte della Università padovana, « dacchè per quell'anno 
un documento ce lo dà, insieme con Mondino di Cividale del Friuli, 
promotore nel dottorato di Aimerico di Polonia » (pag 117). 

Nell'alto ufficio ch'egli occupava, circondato dalla stima affet- 
“ tuosa de' suoi discepoli e della cittadinanza, lo colsero i nuovi sospetti 
dell’ inquisizione domenicana, che vedeva in lui un mago ed un ere- 
tico: ma il contegno virile delle autorità comunali rese vani i tenta- 
tivi dell'inquisizione. Pare che fino al 1315. in cui morì, l' Aponense 
abbia continuato ad appartenere allo Studio di Padova e a dimorare 
in quella città, non allontanandosene, se mai, che per breve tempo, e 
attendendovi all’ esercizio della medicina, oltre che all'insegnamento 
di questa disciplina, della filosofia e delle dottrine degli astri. Ch' egli 
abbia inseznato a Bologna e a Treviso, come altri asserirono, non è 
punto provato dai documenti del tempo. Nulla sappiamo di lui quale 
cittadino, nè della sua indole, tranne ciò che si può dedurre dalla 
quantità e dalla qualità del suo lavoro. Ebbe relazioni personali con 
parecchi viaggiatori ; de’ suoi rapporti con Marco Polo parla nel Con- 
ciliator e nel Commento ai Problemi d’ Aristotele. Nel 1315, per le 
sue teoriche poco ortodosse, fu colpito ancora una volta dall’ ufficio 
dell’ inquisizione ; la morte, come sopra riferii, lo colse in quell’ anno. 
Sembra che il suo corpo sia stato poi bruciato'; le ceneri furono rac- 
colte « in un luogo ove giacquero senza onore e quasi ignorate per 
più secoli » (p. 130). 


+ 
4» * 


Nella seconda parte del lavoro il F. esamina minutamente le opere 
di Pietro d’' Abano e con rigoroso metodo analitico studia quali fos- 
sero le sue dottrine rispetto alla logica, alla psicologia, all'estetica, 
alla morale, alla gnoseologia, alla metafisica, alla fisica, alle matema- 
tiche, alla geografia e alla chimica; nè meno interessanti e copiose 
sono le notizie che l’ Aponense da sull’orzanismo umano, sulle ma- 
lattie e sulle medicine. Il F. afferma che Pietro d' Abano seppe ne’ suoi 
libri abbracciare «la maggior parte del sapere contemporaneo » ; e 
l'affermazione risponde, a mio giudizio, del tutto al vero, chè Pietro, 
nell’ esame di questioni e di fatti scientifici così varii ed Importanti, 
mostra cognizioni larghissime, spesso profonde, ed una mirabile po- 
tenza coordinatrice, qualità tutte che, insieme riunite, invano si cer- 
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cano negli scrittori dell'età sua. Bene mostra il F., trattando degli 
studi matematici, come all’ Aponense non solo fossero note le pro- 
porzioni aritmetiche e le nozioni più elementari di geometria, ma. 
come, in quest ordine di studii, cognizioni ben più elevate ei dovesse 
possedere, se con valore e con dottrina potè scrivere intorno all’astro- 
nomia. Così, ciò ch'egli dice sulle ossa e sulle membrane, sui vasi 
sanguigni, sul ventre, sul torace, sul cervello, sul sistema nervoso, 
sulla circolazione del sangue, su gli alimenti e la digestione, e via di- 
scorrendo, prova che Pietro d'Abano non è punto inferiore « a nes- 
suno dei contemporanei più grandi, anzi a molti sovrasta, pur guar- 
dando al medico solo, sovrasta a tutti se consideriamo ad uno il me- 
dico ed il filosofo » (p. 291). Lo scienziato giudicherà difettoso il lato 
anatomico della dottrina di Pietro e dove questi tratta di fatti fisio- 
logici e patologici, troverà spiegazioni illusorie, lacune ed errori; ma 
che importa? Nessuno certo vorrà concentrare in lui le responsabilità 
di molte generazioni. « Che se negli ultimi secoli coi raffinati stru- 
menti di osservazione e con metodi più rigorosi l'istologo potè scen- 
dere negli intimi segreti delle fibre e il biologo raccostare sotto leggi 
comuni e perspicue funzioni dissimilissime, nulla di ciò si può chie- 
dere al medico del trecento, il quale dev’ essere apprezzato in ragione 
della dottrina e dell’ abilità pratica negli altri medici dell'età sua » 
(p. 291). 

Mente acuta e spirito libero, volle separare le cose della fede e 
quelle della scienza e lasciare a quest’ ultima il dominio nel campo 
della natura e nelle ricerche della medicina. Epperò egli cerca in fat- 
tori naturali le cause dei diluvî e, più in generale, dei cataclismi a- 
cquei e dei vulcani, e con fermo animo professa che nella spiegazione 
delle cose naturali non bisogna ricorrere nè ai miracoli, nè ai dogmi 
della religione. «Il merito principale nel rivolgimento, che Pietro 
d’ Abano ha contribuito a produrre, il titolo più nobilc che gli danno 
i suoi libri alla gratitudine della posterità, è quello d'avere strenua- 
mente combattuto a staccare la filosofia della natura dai dogmi cat- 
tolici e da ogni religione positiva . . . . Col portare gli spiriti in aere 
più respirabile e coll' esempio delle osservazioni fatte e della tesoreg- 
giata esperienza, ridava, sia pure lentamente, vita a quei processi della 
ragione, per i quali solamente son rese possibili le conquiste della 
scienza e i progressi della filosofia vera » (p. 476). 

La leggenda s' impadronì ben presto di quest'uomo, che per la 
sua vasta e multiforme coltura, pet il genere de' suoi studii, per il 
rispetto profondo onde giovani e maestri lo circondavano, parve agli 
occhi del popolo un essere straordinario e qualche po' taumaturgo. 
« Venerabile al volgo dovettero inoltre renderlo per tempo le visite e 
le consultazioni dei potenti, mentre le persecuzioni della chiesa e il 
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nome di mago e di eretico lo facevan terribile, e porgevano esca alla 
fantasia per metterlo in commercio con le potenze infernali e magni- 
ficarlo sinistramente quale stregone e negromante » (p. 477). Ed ecco 
Pietro d’ Abano che. secondo la leggenda. fa trasportare dai demoni 
un pozzo dall'interno di casa sua sulla struda; ecco il medico prodi- 
gioso, che, condannato da’ suoi concittadini alla forca, sa, mentre viene 
condotto al patibolo, sostituire all’ ultimo istante, al proprio corpo 
quello d’ un asino, cui tocca così la pena suprema. Ebbe allora ori- 
gine il nomignolo di smpiccalasino col quale si deridevano i Padovani. 

Anche l’arte si occupò di Pietro. 

Il comune di Padova, con decreto del 1420. volle scolpire a ri- 
lievo l’immagine del medico dottissimo sopra l'ingresso della Sala 
della Ragione: una statua gli eressero sul Prato della Valle, con gli 
emblemi dell’ arte sua, i professori dell’ Università padovana nel 1777. 
e assai prima di questo ricordo, un monumento 1aftigurativo, con un' epi- 
grafe, gli avevano già dedicato i Montefeltro nella corte ducale di Urbino. 

Nella letteratura il nome dell’ Aponense non poteva essere dimen- 
ticato. Alla mente di Alessandro Tassoni, che nell’ ottavo canto della 
Secchia rapita. fa la rassegna delle genti condutte da Ezzelino con- 
tro i Bolognesi, menzionando quelle di Abano. si presenta l’ immagine 
di Pietro, che 


€ L00600 ++ + + cO' fieri carmi 
» Traeva i morti regni al suon dell’ armi ». 


Dell’ Aponense parlano ancora l'Asino, poema eroicomico di Carlo 
Dottori, uscito nella seconda metà del secolo XVII (1). In un opu- 
scolo, stampato a Venezia nel 1772, si dice di Pietro che fu geometra 
celeberrimo, sacrificato dagli ignoranti di allora, quale mago, al furore 
del popolo. E di !ui trattano anche Pietro Zorzi nel romanzo Ceci. 
lia di Baone, più volte edito; Pietro Selvatico nella Visita di Dante 
a Giotto nell Oratorio degli Scrovegni (nel volume Dante a Padova. 
Padova, 1865) ; e l'ab. prof. Modesto Bonato nel carme Pietro d' Abano, 
filoscfo, astronomo e medico (Padova, A. Sicca, 1842). Troviamo infine 
intitolati da /etro tre melodrammi, uno de’ quali è anteriore alla metà 
di questo secolo; più recenti sono gli altri due. Il F. potè esaminare 
soltanto il melodramma Pietro d’ Abano, rappresentato a Venezia nel 
carnevale del 1856. Con l’analisi di questo melodramma l'A. chiude 
il suo ponderoso volume. 


(1) Su Carlo Dottori cfr. A. BeLLonI, 7/ seicento. Milano. Vallardi, 
1899; pp. 12, 78, 109, 186-189, 193, 246, 260-262, 
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Il F. mostra di conoscere diligentemente la bibliografia del suo 
argomento. Ncl capitolo: / biografi (pp. $8-04) esamina, con molta 
cura, le opere, antiche e moderne, degli scrittori che s! occuparono di 
Pietro d’ Abano. Più che dagli scrittori che lo hanno preceduto, l’ A. 
attinse pel suo lavoro copiose notizie dalle opere dell’ Aponense pa- 
zientemente e criticamente studiate. Per « rendere minori le manifeste 
lacune degli indici bibliografizi ordinari » (p. 135), il F., giovandosi 
delle « ricerche dirette [fatte] în talune biblioteche » (p. 135) e di altre 
indicazioni avute, dà un elenco sistematico delle edizioni riguardanti 
le opere dell’ Aronense (pp. 135-169). 

Che intorno a Pietro d’ Abano sia detta l’ultima parola, oserei 
affermare. Nel lavoro che abbiamo esaminato nuovi documenti po- 
tranno forse colmare qualche lacuna, o meglio lumeggiare qualche 
punto, o determinare con maggiore sicurezza qualche particolare; ma 
né la vita dell'uomo né lo studio delle sue dottrine saranno, io credo, 
mutate ne’ punti più sostanziali ; giacchè di così nobile e caratteristica 
figura medioevale il F. ha saputo reintegrare la memoria con sottilis- 
sima analisi e con bene impiegata erudizione. 


Genova, maggio, 1900. 
G. Coco. 


S. pi Giacomo, sottobibliotecario nella « Nazionale » di Napoli — La 
prostituzione in Napolî nei secoli XV, XVI e XVII, con docu. 
menti inediti e 50 illustrazioni. — Napoli, Marghieri, 1899; 1 vol. 
in 8 gr. di pag. 176 vil. 


Argomento scabroso, ma trattato oggi con qualche predilezione 
dallo storico e specialmente dal sociologo e dall’ igienista, 1 quali tutti, 
dal loro punto di veduta, studiano un fenomeno che ha sempre esi- 
stito e che, se non si può impedire. si deve pur regolare nelie sue 
manifestazioni. L'autore, come bibliotecario e come erudito, era in 
caso più che altri di occuparsene. e infatti condusse, in forma geniale, 
opera curiosissima. rivelando particolari sconosciuti e ponendo a con- 
tributo opere edite, per Napoli, anche a Venezia (pag. 18, 23, 51, 59, 
64. 70). insieme a scritture inedite 

Il Di Giacomo prende le mosse dalle costituzioni di Ruggero I e 
di Federico II, ma si restringe specialmente ai secoli che intende stu- 
diare, e fa vedere, fra altro, come i sovrani che si succedettero in Na- 
poli, risalendo a Ladislao nel 1401, traessero profitto per sé, o per 
1 loro privilegiati dell'immorale gabella sul gioco e della infame sulle 
meretrici, soppressa nel 1653. 
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Lungi da avere una importanza locale, questo lavoro estende qual- 
che sua ricerca, per la opportuna via dei raffronti, ad altre parti 
d'Italia, a Milano, a Bologna, a Perugia, anche a Venezia (pagine 
84, 91), da cui trae illustrazioni che sono in originale nei Costu- 
mi del Vecellio e in un quadro del Carpaccio al nostro Museo Ci- 
vico. Se il valentissimo autore avesse voluto dar maggiore estensione 
al suo libro, avrebbe anche potuto raccogliere, in ordine cronologico, 
le leggi emanate sull'argomento in Napoli e offrire un saggio dei pro- 
cessi a cui diede luogo la luro violazione, appunto come si ha per Ve- 
nezia dalla publicazione rarissima procurata dal conte di Orford (Ve- 
nezia, Visentini, 1870-72, pag. VIII, 342, 4° con sei tavole) che ab- 
braccia, pel iungo periodo da 29 novembre 1225 a 15 settembre 1796, 
tratto quello che si ha in argomento negli Archivi della republica ve- 
neta. Invece il di Giacomo limitò la serie ordinata e autentica dei do- 
cumenti tra ii 1566 e il 1575; e dal grande interesse che presenta que- 
sta limitata collezione di seutenze, tratte dall’ Archivio municipale di 
Napoli, si potrebbe indovinare il pregio di una compieta raccolta. In 
compenso la narrazione del di Giacomo è proceduta senza dubbio più 
spedita, più istruttiva, e, osiamo dire, più divertente. 


G. O. B. 


Recenti scritti del prof. Francisco Corripore, editi a Torino e a 
Cagliari, 1898 e 18009, 


Il primo di questi lavori si compone di due volumi, insieme con- 
giunti, dal titolo: Storia documentata della popolazione del regno di 
Sardegna (Torino, Clausen, 1899; pp. 124.8 — Cagliari, Unione, 1898; 
pp. 138). A noi, del Nuovo Archivio Veneto, interessa specialmente 
quest opera, perchè cssa è stata suggerita da consimili ricerche di Giu- 
lio Beloch, alle quali si è ispirato, ampliandole e vagliandole, anche il 
nostro collaboratore prof. Ugo Contento, il cui studio si legge nei 
fascicoli dell’anno corrente. Risalgono i calcoli del Corridore allo sta- 
bilimento del dominio spagnuolo in Sardegna sotto Ferdinando il Cat- 
tolico : li trae, con molta approssimazione, dall’ammontare del foca- 
tico, distribuito per le 26163 fumiglie di allora, a cui andrebbero ag- 
giunte le persone esenti; insomma al cominciare dell'era moderna, 
una popolazione assoluta di 150 mila abitanti, relativa di 6.22 per ch. q. 
Il numero cresce quasi al doppio sotto Filippo III, raggiungendo la 
cifra di 48317 fuochi. con 266676 abitanti, cioè una media di 11.07. E 
così via via, procedendo, non senza tener conto delle vicende di pesti, 
carestie ed altre, che hanno scemato il progressivo incremento della 
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popolazione, essa nell’ ultimo censimento, quì studiato, del 1846, arri- 
vava a 543207 abitanti, 22.55 per ch q. Oggi la popolazione del- 
l'isola supera i 760 mila abitanti, con una media di 32 circa per ch. q. 
Il lavoro trae singolarissima importanza dalle 11 tra tavole e quadri 
statistici e dai 69 documenti che lo accompagnano. 

Il secondo scritto del Corridore è un opuscolo per 1 ozze dal titolo : 
Il primo atto politico di Filippo II in favore del Regno di Sarde- 
gna, e il titolo non è esatto. E un proclama originale in lingua spa- 
gnuola, tolto all’ Archivio di Stato di Cagliari, col quale il figlio di 
Carlo V, nel 1552, cioè molto prima di salire al trono, eccita indistin- 
tamente tutti i sudditi a corseggiare i mari, per dar molestia ui ne- 
mici al rompersi della seconda guerra contro Enrico II. Ben é vero 
però che i Sardi in quella occasione tennero testa ai Turchi alleati 
di Francia. 

Erano iniziative private, perché gli Spugnuoli provvidero in modo 
irrisorio a. difendere la Sardezna con una propria marina militare Lo 
stesso avvenne, cambiata dominazione, dopo il trattato di Utrecht. Alla 
urgente necessità si provvide in parte soltanto un secolo fa, dopo l’ in- 
vasione Barbaresca a Carloforte nel 1798. come il terzo scritto del Cor- 
ridore lo dimostra (Torino, Clausen, i%9), e più dopo le prede eseguite 
dai Corsi per conto della Francia nel giugno 1799. Questo opuscolo è 
una primizia del volume promesso sulla Storia della Marina Sarda, che 
aspettiamo con desiderio. 

L’ ultimo opuscolo è intitolato Per il soggiorno di Murat in Cor- 
sica (Torino, Clausen, 1899), ed è un esauriente commento al proclama, 
finora inedito, che il colonnello borbonico Verrier emanò da Bastia nel 
15 settembre 1815 per eccitare a combattere l’ ex-re Gioachino che erasi 
recato a Vescovato, iniziando quel movimento che ebbe il suo triste, ma 
inevitabile, epilogo, al Pizzo. 


G. O. B. 


GIOVANNI BIANCHI Gerente responsabile. 
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PUBBLICAZIONI 


SULLA STORIA MEDIOEVALE ITALIANA 


(1897) 


Opere d’ interesse generale 


Bibliografia. G. Mazzatinti (1) proseguendo nel suo 
proficuo lavoro di render conto dei materiali contenuti 
nelle biblioteche italiane, ci presenta ora un cenno sulla 
collezione Morbio (così detta dal suo autore, Carlo Morbio, 
morto nel 1881), o piuttosto sulla porzione che di essa 
passò alla biblioteca di Brera. Vi si trovano 150 manoscritti 
di storia lombarda, oltre ad alcuni di interesse letterario. 
Noto parecchi cartolari, di diverse epoche, fra cui il regesto 
di Pomposa (documenti dal 932 al 1400), varie cronache 
lombarde del secolo XIV, un gran numero di copie di 
atti diplomatici milanesi (sec. XII-XIX), importanti spe- 
cialmente per il sec. XV; c'è una collezione di docu- 
menti Viscontei per il periodo 1323-1392, ed altri volumi 
miscellanei di simile contenenza. Parla poi della biblio- 
teca di Monteleone Calabro, e della Nazionale di Firenze, 
per rilevare in quest ultima varì mss. di argomento sta- 


(1) Inventari dei manoscritti delle biblioteche d' Italia, vol. VII, 
Forlì, Bordandini, pp. 253; o:tre all'indice di pp 31. 
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tutario. — Il medesimo autore (1), a somiglianza di quan. 
to Ch. - V. Langlos e U. Stein fanno per la Francia, si 
propose pure di descrivere, in forma succinta, il contenuto 
storico degli archivî d'Italia. Principia parlando di Cividale 
del Friuli (prov. di Udine), Porpetto (id.), Maniago (id), 
Gemona (id.), Belluno, Castelbolognese (Ravenna), Bri- 
sighella (id.), Andria (Bari), Tarlizzi (id.), Bettona (Pe- 
rugia), Spello (id.), Gubbio (id.), Forlì, Bertinoro, Borghi, 
Cesenatico ed ‘altri luoghi della provincia di Forlì, Ri- 
mini, Serra S. Quirico (Ancona), Sulmona (Aquila). 
Abbiamo avuto parecchi cataloghi di biblioteche (2). 
Avendo G. Fumagalli (3) pubblicato da un ms. braidense 
(sec. XV) una « tabula abreviaturarum », E. Rostagno (4) 
ne trasse occasione per parlare delle tavole di tale specie, 


(1) Gli Archivi della storia d'Italia, fasc. 1 (pp. 1-80), Rocca 
S. Casciano, Cappelli, 1896-07. 

(2) E. Manparini, Z codici mss. della biblioteca Oratoriana di 
Napoli, Napoli, Festa (pp. AX, 404, 4°) (ottimo lavoro: si descrive qui, 
fra gli altri cimeli, una Dir. Comm., del sec. XIV, con miniature giot- 
tesche) — D. CrampoLi, Z codici francesi della r. bibliot. Nazion. di 
S. Marco in Venezia, Venezia, Olschki (in questo libro, che diede 
luogo a critiche severe, si parla dei celebri codici franco-veneti, che 
principiano col secolo XII, e vi sì descrive anche quello contenente La 
conquéte de Constantinople di Geoffroy da Ville Hardouin). — K. Hampe 
(N. Archiv, XXII, 685-6) trovò nella biblioteca Phillips. a Chettenham 
un codice del sec. XVIII, in cui stanno copiate varie cronache italiane, 
compreso l' Infessura. — I. ScHwalm (Reise nach Italien, N. Archiv. 
XXIIT, 11 sgg.) visitò Como, Vercelli, Torino, Ravenna, Firenze, Lucca, 
Pisa, Siena, Roma, Montecassino, rinvenendo dovunque buoni docu- 
menti per la storia italo-germanica ; accompagna la sua relazione di viag- 
gio colla stampa di alcune formule per la coronazione di re e regine). 

(3) Ro. delle biblioteche VI, 185 sgg. 

(4) Di una tav. di abbrevialure tratta di un cod. braidense, ivi, VII, 
136. — W. Scumirtz, Miscellanea Tironiana aus dem Cod. Vatic. 
Latin. Reg. Christinae $40 herausgeg., Lipsia, Teubner, 1896, pp. 
79: 4°. 
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che non di rado si incontrano nei mss. del Quattrocento, 
e nelle prime stampe, sino al cominciamento del sec. XVI. 
Fonti. Il disegno del prof. P. Kehr, per la pubbli- 
cazione delle bolle pontificie, sta traducendosi in pratica. 
Egli e i suoi collaboratori, M. Klingenborg e L. Schia- 
parelli, intrapresero viaggi in Italia per rendersi conto 
del materiale esistente nelle biblioteche e negli archivî, 
anche di piccoli luoghi. Per il momento, annunciano 
quanto trovano, e pubblicano i documenti inediti di mag- 
gior rilievo. M. Klingenberg (1), e P. Kehr (2) pubblicano 
due nuovi manipoli, che formano seguito a quello delle 
bolle Veneziane uscito nel 1896. — Giunse a compimento 
il secondo volume dei Capitolari Franchi principiato dal 
Boretius, il quale, essendo caduto malato, fu sostituito 
dal Krause. Morto quest’ ultimo nel 1804, le ultime cure 
furono date al volume da Zeumer e Werminghoff (cf. 
Liter. Centralblatt 1897, n. 46). La parte del volume che 
ora vede la luce, coi nomi di A. Boretius e di V. Krau- 
se (3) contiene l’appendice (con due opuscoli di Wala- 
frido Strabone e di Incmaro), oltre agli indici, al glos- 
sario e alla prefazione generale all’ intero volume. 
Storie generali. (4) Pubblicossi a Parigi una raccolta 
di schizzi monografici, che, nel loro insieme, descrivono nei 


(1) Papsturkunden in Nonantola, Modena u. Verona ; Papsturkk. 
in Brescia u. Bergamo (Nachrichten der k. Gesellsch. d. Wissensch. 
zu Gottingen, Phil-hist. Klasse, 1896, fasc. 2, p. 234 S6g ) 

. (2) Papsturkk. in Padua, Ferrara u. Bologna, nebst einem Nach- 
trag iber die Papsturkk. in Venedig (ivi, fasc. 3, p. 349 588). 

(3) Mon. Germ. Hist, Legum sectio II, Capitularia regum Fran- 
corum denuo edd. A. B. et V. K., t. II, pars. 3, Hannover, pp. 741-726, 
XXXVI, 4° — La celebre collezione bonnense (Corpus Script. histo- 
riae By zantinae, principiata dal Dindorf, e per lungo tempo interrotta, 
giunse al suo compimento, sotto il patrocinio dell'Accademia di Prussia, 
colla pubblicazione del III. volume di Giovansxi Zoxara (Bonn, Weber, 
pp. XXI, 933). Così essa rimane composta di 50 volumi. 

(4) L. von Ranke, Weltgeschichte, Lipsia, Duncker u. Humblot, 
1846, 4 voll., pp. 702, 508, 737, 991. 
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. suoi diversi aspetti l’Italia. Al lavoro concorsero vari autori, 
R. Bazin, Ch. Dejob, F. Despagnet, E. Gebhart etc. (1). 
Si diede compimento alla nuova edizione della Storia 
‘ degli Italiani di C. Cantù (2). — A. Hare (3) cominciò a 
descrivere topograficamente l’Italia del nord, parlando 
della Riviera di Ponente, del Piemonte, e della Lom- 
bardia, compreso il Lago di Garda. — A. Padovan (4) ci 
diede alcuni schizzi biografici di illustri personaggi, com- 
preso s. Francesco d’' Assisi: il suo libro è di carattere 
popolare, e non scientifico. — Giovandosi del libro La 
chevalerie di L. Gautier e di altre opere, A. Lizieri (5) 
si studia di determinare qual servigio abbia reso la Ca- 
valleria nell'opera multiforme della fusione degli elementi 
barbarici colla civiltà romana e cristiana. La origine della 
Cavalleria è germanica, ma la Chiesa mutò il cavaliere 
tedesco in cavaliere cristiano. — Prosegui ad uscire la se- 
conda edizione della storia del nostro diritto di A. Perti- 
le (6) — E. Durando (7) scrisse un utile libro sul notaria- 


oc een] 


(1) L’Italie, Paris, Larousse, con 243 inc. e 5 carte geogr. 

(2) Storia degli Italiani, Torino, Unione tipogr.-edit. — Ebbe ter- 
mine la Storia generale d' Italia : Il Rinascimento e le Signorie ita- 
liane di F. BerroLINI, con illustraz. di L. PocLiagHi, Milano, Treves, 
pp. 575, f.° — R. AstarITA, La Chiesa centro storico d. mediocvo, Po- 
tenza, Spada, 1890, pp. 7. 

(3) Cities of northern Italy, vol I, Londra, Allen, con illustr. 

(4) Le creature sovrane, Milano, Hoepli 1898 (ma: 1897), pp. 304, 16.° 
— F. Riuunn., Chronologie des Mittelalters u. der Neuzeit, Breslau, 
Reuther u. Reichard, pp. VIII, 312. | 

(5) La cavalleria e la civiltà medivevale, in: Riv. internaz. di 
scienze sociali, XIV, Str sgg. 

(6) Storia di diritto italiano dalla caduta dell’ impero romano 
alla codificazione, pp. 193-288, Torino, Unione tipogr.-edit. — C. Fer- 
RIVI, Notizia su alcuni mss. importanti per la storia del diritto greco- 
romano, in By ant. Zi. VI, 155 sgg. (di questi codici, uno [sec. XI) è 
dell’ Ambrosiana, e i due rimanenti spettano alla Vallicelliana). 

(7) Il tabellionato 0 notariato nelle leggi romane e nelle posteriori 
specialmente piemontesi, Torino, Bocca, pp. VITI, 224. 
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to, tracciandone succitamente la storia. Egli dimostra come 
l’ officio del notariato crescesse d’ importanza nel medio- 
evo, sino al punto che un atto notarile acquistava pieno 
valore, anche senza le firme dei testi. Se quindi si tra- 
lasciarono le firme nei documenti, ciò non dipendeva dalla 
ignoranza generale, ma dal nuovo concetto in cui avevasi 
il notajo. Dopo un cenno sommario sulle sumae, che 
servivano quali manuali ai notai, il D. viene a discor- 
rere del Piemonte, soffermandosi sugli statuti generali 
di Pietro II (1265), di Amedeo VI (1379), di Amedeo 
VIII (1430), e sugli statuti speciali di Vercelli, Novara, 
Monferrato. -- Delle varie forme di navi toccò il D' Ad. 
da (1). — Qui mi sia permesso di ricordare anche un 
lavoro filologico di F. L. Pullè (2), il quale parla del- 
l’ etnografia italiana; nel mentre sembra proporsi di ri- 
manere nel periodo delle origini, lo trapassa più volte (3). 
Il lavoro, non di rado eccessivemente ardito nelle conclu- 
sioni, può giovare sopratutto come raccolta di materiali. 
Età barbarica. Si dia qui luogo ad un libro, non 
meno importante, che dilettevole a leggersi, in cui L. M. 
Hartmann (4) narra le vicende d' Italia dalla caduta del- 
l’Impero d’ Occidente, fino al termine della monarchia 
Ostrogota Conosciuto è già il dott. Hartmann, per nume- 


(1) Le marine da guerra, Milano, Hoepli, pp. XVI, 320, con 77 
disegni. | | 
(2) A. A. von SieGenFELD, Die Wappenbriefe u. Standeserhebun- 
gen d. rom. Konig Ruprecht von d. Pfalz (Iahrb. d. k. k. heraldischen 
Gesellschaft « Adler » vol. V e VI, Wien, Gerold (vari fra i diplomi qui 
ricordati vennero da Roberto concessi, durante la sua spedizione italiana, 
a parecchie famiglie d’ Italia) — F. Bonazzi (L’araldo, almanacco 
nobiliare, Napoli, Detken) ci dà un elenco di Cavalieri Gerosolimitani 
per il periodo 1136-1713 — G. Guerri, Vocabolario araldico ad uso 
degli italiani. Milano, Hoepli, pp. VII 294, 16°, con 356 inc. 

(3) Ze lingue e le genti d' Italia, Milano, Vallardi. 

(4) Das italianische Konigreich, Lipsia, Wingand, pp. 409. 
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rose monografie storiche, e specialmente per la sua edi- 
zione del Cartulario di S. Maria n Via Lata e per i suoi 
studî sulla dominazione bizantina in Italia. Ora egli ci si 
fa innanzi con un lavoro di tutt’ altro genere; è una espo- 
sizione narrativa, nella quale la erudizione è per buona 
parte celata. Ma c'è, lo si sente, la lunga preparazione. 
Comincia H. da un quadro delle condizioni dell’ Italia 
negli ultimi tempi dell'impero, parlando della lenta im- 
missione degli clementi germanici, e dei due vicariati 
(« vicarius Urbis», «vicarius Italiae ») in cùi si partiva 
la prefettura d’Italia. Il carattere generale della proprietà 
è costituito dai grandi possessi; va crescendo la potenza 
materiale e spirituale della Chiesa. L’ Italia, che, forse da 
Diocleziano in poi, va assumendo una posizione speciale, 
quasi staccata dall’ Impero Orientale e dall’ Occidentale, 
vede aumentare di giorno in giorno la potenza dei bar- 
bari, poichè nel V secolo i Germani da difensori del- 
l'impero ne divennero i padroni. Odoacre, soldato in 
Italia, la ruppe colla tradizione, allorchè si fece signore 
d'Italia e re dei mercenarî barbarici. Ebbe da Zenone, im- 
peratore orientale, il titolo di patrizio j e migliore confer- 
ma ne ottenne, dopo la morte di Giulio Nepote, che per 
qualche anno conservò in Dalmazia il titolo d’ imperatore. 
Il patriziato infatti non cera un officio, ma soltanto un ti- 
tolo onorifico. Rappresenta poi Hartmann l'impresa di 
Teoderico, come l’ effetto dei suggerimenti di Zenone, il 
quale cercava di liberarsi da Odoacre, per mezzo di altri 
barbari. Della morte di Odoacre, non assolve Teoderico, 
dicendo che egli lo ammazzò, infrangendo il giuramento 
dato; ma, soggiunge (p. 77), noi non dobbiamo cercare 
in Teoderico ciò che appellasi moralità, ma considerare 
piuttosto che 1 contemporanei furono contenti della pace 
trentenne che quel re loro procurò. Quanto valore que- 
sta misera scusa abbia, non tocca a me il dire, Teoderico 
era re dei suoi barbari e non re d’Italia, così che nella 
sua titolazione ufliciale Flavius Theod. rex univa le due 
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parti del suo popolo, la civile dei Romani, e la militare 
dei Goti. I Goti, considerati come soldati, erano ospiti dei 
Romani, essi si stabilirono particolarmente nell’ Italia set- 
tentrionale e nella orientale, mentre in numero scarso li 
troviamo nella Campagna romana, nell'Italia meridio- 
nale, nella Sicilia, ecc. 

Gli officì militari erano tenuti dai Goti, e i civili dai 
Romani. Anche nell’amministrazione delle finanze pro- 
seguono i sistemi romani, modificati peraltro con oppor- 
tune riforme (p. 117). L’editto di Teoderico è tolto in 
gran parte dal Codice Teodosiano. Il re Ostrogoto at- 
tese al miglioramento dei coloni, ed ebbe in protezione 
le città ed i paesi; ma il popolo prese piccola parte ai 
pubblici affari. Con legami matrimoniali, migliorò le con- 
dizioni della sua politica estera. Lo scisma scoppiato per 
la doppia elezione di Simmaco e di Lorenzo, gli diede 
opportunità di manifestare le sue tendenze in materia 
religiosa. Egli era « tollerante », ma non voleva, neppure 
per tale riguardo, mescolare Romani e Goti, cattolici e 
ariani. Nel favorire la causa di Simmaco, assecondava 
anche la sua politica, poichè Simmaco sosteneva l’ or- 
todossia contro l’ eresia prevalente a Costantinopoli. La 
guerra tra Franchi e Visigoti portò un turbamento e un 
pericolo ai piani politici del re Ostrogoto, il quale così 
si decise alla guerra contro la Gallia, 508. Assestò gli 
affari religiosi della conquistata Provenza, giovandosi del- 
l’opera di S. Cesario di Arles. Cercò avidamente la gloria, 
e studiossi di mostrarsi quale continuatore degli impe- 
ratori romani; divertendo il popolo con giuochi, e atten- 
dendendo al restauro dei monumenti della grandezza ro- 
“mana, egli si studiava dî imitare gli antichi. Hartmann 
(p. 178) crede che sia veramente suo il palazzo, che in Ra- 
venna comunemente viene Indicato per tale. La letteratura 
non fu trascurata, e Cassiodoro bisogna apprezzarlo, non 
considerandolo in se, che ne scapiterebbe, ma in raffronto 
coì suoli contemporanei. Milano fu centro di studì e conve- 
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gno di uomini colti, e dalle scuole di quella città uscirono 
uomini di valore. Le famiglie senatorie romane costitui- 
vano un gruppo separato, che, formando il partito romano- 
nazionale, tentava di condurre ad effetto un nuovo rinasci- 
mento della coltura greco-romana. Attorno a questo grup- 
po troviamo, oltre a Simmaco e a Boezio, il retore e poeta 
Massimiano, oriundo di Toscana. La politica di Giustino 
e di Giustiniano ridestò le speranze dei Romani, e ina- 
sprì l'animo di Teoderico. Boezio fu posto in carcere, 
e il libro de consolatione, che egli dettò in quelle tristi 
condizioni, contiene alcune parole « simpaticamente » 
coraggiose contro di Teoderico (p. 198). Forse il libro non 
era destinato alla pubblicazione, nè Boezio, mentre lu 
scriveva, attendevasi la morte, che Teoderico decretò, 
quando credette che si facessero gravi le condizioni d'Italia. 

Nella sua giovinezza, Boezio scrisse d’ argomenti 
teologici. La coltura del paese non era molta, e valgono 
poco le vite dei papi scritte a questo tempo. Sulla fine 
del regno di Teoderico, la politica muta, « ancorchè quelli 
che sono politicamente cechi nulla veggano, e i letterati 
e i cortigiani non possano o non vogliano parlare » 
(p. 203). Ora l’ attenzione di Teoderico piegasi nuova- 
mente agli affari d' Oriente, che egli tratta anche per 
mezzo del papa, in quanto hanno relazione colle cose 
ecclesiastiche. Teoderico diviene diffidente e lo dimostra 
vietando ai Romani l’ uso di ogni arma. In queste cir- 
costanze si svolse il processo di Boezio, che « probabil- 
mente » ebbe la sua origine nell’ odio personale e politico 
tra Cipriano e Albino. Il Senato condannando Boezio, 
obbedì agli ordini del re, il quale esitò quattro mesi 
prima di ordinarne la morte. Secondo H. (p. 224) la Chie- 
sa non ebbe «diretta» relazione col processo di Boezio, 
il quale non aveva avversato gli Ariani; e la causa del 
processo viene espressa nel de consolatione, e consiste in 
questo che Boezio cercò la libertà dei Romani. Teoderico, 
punendo Simmaco e Boezio, volle faure impressione in O- 
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riente, dove l’imperatore perseguitava gli Ariani. Così 
la pensa H. intorno a Boezio e alla sua fine. Non è 
questo un giudizio netto e chiaro. La ragione religiosa, 
sebbene in apparenza esclusa, non lo era del tutto in 
realtà, poichè infatto essa si mescolava alla ragione politica, 
anche secondo Hartmann. Questi ad ogni modo rimane 
più prossimo al giudizio tradizionale, che non a quello di 
Pfeilschifter, di cui si tenne parola nel Bo//. del 1806. Per- 
ciò il giudizio complessivo di Hartmann sopra Teoderico 
non è totalmente favorevole, respingendo egli tanto la leg- 
genda tedesca, quanto la tradizione ecclesiastica, quella 
come troppo favorevole, questa com troppo nemica al 
re ostrogoto. Teoderico, secondo Hartmann (p. 227) « non 
aperse una nuova via nel futuro» ; egli è «solo la completa 
| espressione del presente » : «L’opera sua non fu durevole». 
Favori la cultura, ma rimase barbaro, al pari dei suoi 
Goti (p. 228). 

Accennate quindi le gravi conseguenze della morte 
del fondatore della monarchia Ostrogota, mostra gli imba- 
razzi in cui si trovò Amalasunta, allorchè, per essersi essa 
piegata verso i Romani, ridestossi la energica opposizione 
dei Goti. Teodato, |’ ultimo rappresentante degli Amali, 
sl cercò un partito fra i nemici di Amalasunta, la quale 
morì miseramente, mentre i Greci intervenivano a re- 
golare, in proprio vantaggio, le agitate sorti d’Italia. I 
patti ai quali Teodato si sottopose, erano un vero atto 
di sudditanza. Riaperta la guerra, Belisario avanzò trion- 
fante. Vitige, quando fu fatto re, volle legittimare la sua 
elevazione, ripudiando la moglie, e sposando Malasunta, 
unica figlia di Amalasunta. Egli indarno domandò pace 
da Costantinopoli. Bella è la descrizione dell’ assedio di . 
Roma, 537-8. che fu d'onore grande per i Goti. Cittadini 
milanesi offersero a Belisario la loro città, ma indarno. 
Mentre Belisario stette lontano d’ Italia, quasi in disgra- 
zia della corte, i Goti ebbero qualche momento di spe- 
ranza. Totila studiossi di rialzare lc sorti delle basse 
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classi sociali, favorì i coloni, e gli accolse nel suo eser- 
cito. Si oppose invece ai ricchi possessori, e osteggiò la 
Chiesa Cattolica, in cui vedeva una nemica, non solo del- 
Vl Arianesimo, ma anche del popolo Goto. Le vittorie di 
Totila, indussero la Corte di Bisanzio a rimandare Be- 
iisario in Italia. Ma non bastò; chè Totila dopo aver ri- 
preso Roma (550) parve ridivenisse padrone d'’ Italia. 
Battè anche monete, sulle quali il suo nome accompa- 
gnava l’imagine di Giustiniano. In realtà non ottenne che 
di prolungare la resistenza, e finalmente fu sconfitto da 
Narsete. Poco sopravisse; Teja, eletto re a Pavia, scese 
nel mezzogiorno, ma nella battaglia al Vesuvio fu vinto 
da Narsete ed ucciso. I Goti non ebbero altro re, e si 
ridussero a resistenze locali e parziali. 

Sono scarse le nostre notizie sull’amministrazione di 
Narsete; pare che dapprima quietasse l’ Italia a mezzo- 
giorno del Po: alla presa di Verona e di Brescia, il con- 
fine imperiale raggiunse la linea delle Alpi. AI di là delle 
Alpi tutto andò perduto, e ai Longobardi venne ab- 
bandonata la Francia. Si costituivano alcune marche di 
confine: così la via del Brennero venne affidata a Sin- 
dualdo re degli Eruli. Il Gottardo costituì un’ altra mar 
ca, e pare che un’altra ne venisse eretta all’ occidente, 
con Susa per centro (p. 352). Queste marche erano rette 
da « magistri militum ». La prammatica sanzione del 554 
contiene buona parte delle regole che ebbero vigore 
nell’amministrazione d'Italia. Le vecchie Curie cittadine 
si discioglievano ; solo in Napoli pare che continuasse 
per qualche tempo il governo municipale. Roma conservò 
il Senato e il prefetto. I coloni, già fatti liberi, ritorna- 
rono sotto al giogo dei grandi possessori (p. 306). Si 
aumentarono i monasteri, sotto la regola di S. Bene- 
detto. E Cassiodoro, che, in altra età aveva inteso d’ag- 
giungere agli insegnamenti della scuola romana, anche 
quelio di teologia, eseguì tale suo divisamento a Squil- 
lace. Colà diede impulso efficace agli studî. La Chiesa 
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dagli ultimi rivolgimenti ottenne piuttosto vantaggi, che 
danni, ma sopravvennero poi lo scisma dei tre Capitoli 
e OSE emulazione della sede Ravennate; e in 
forza di questi fatti, l autorità dei papato subì grave 
scossa in Italia. Con queste considerazioni termina il 
libro di Hartmann, che riassunsi, collo scopo di met- 
terne in vista ciò che in esso mi sembrò o nuovo, o in 
nuova maniera trattato. 

J. Jung (1), ben noto per i suoi studî sulla geogra- 
‘fia italiana nell’ epoca classica, estese le sue ricerche 
all'alto medioevo. Ciò facendo, egli tributa anzitutto 
ampli elogi alla descrizione d' Italia di Gaspare Berretta 
(presso Muratori, Rer. Italic. Script., X). Parla della di- 
visione amministrativa d’Italia dal tempo di Augusto fino 
alla invasione dei Longobardi, e mostra come le « re- 
gioni », che dapprima erano undici, crebbero fino al nu- 
mero di diciasette. Nota le relazioni fra la partizione 
amministrativa civile e 1 ecclesiastica. Discorrendo delle 
proprietà della Chiesa romana, esamina anche il famoso 
passo in cui la Vita Hadriani descrive, nei suoi confini 
geografici, la donazione, 774, di Carlo Magno, parlando 
di una linea che si distendeva fra Luni e Monselice, e 
dell’ esarcato Ravennate « sicut antiquitus erat », il quale 
era pure compreso nella donazione. Osserva che il passo 
della Vifa non puossi spiegare nel senso che si com- 
prendano soltanto i patrimonî situati a mezzogiorno di 
questa linea; se così fosse, non si troverebbe luogo per 
le Alpes Cottiae Bisogna quindi ritenere che quella linea 
indichi l’ antico confine della Romana respubblica. 

Al prof. F. Vogel (2) siamo debitori di nuove in- 


(1) Organisationen Italiens von Augustus bis auf Karl d. Gr., 
in: Mitth. d. Inst. fiir vsterr. G. F., Enganzungsband, V, i sgg). 

(2) Chronologische Untersuchungen zu Ennodius, in: N. Archiv, 
XXIII, 51 sgg. 
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dagini intorno ad Ennodio. Prima di tutto cerca di sta- 
bilire che i vescovi recaronsi alla sinodo convocata in 
Roma per decidere la causa di Simmaco e di Lorenzo, 
una sola volta, nel 501 e non nel 502. Quindi studia la 
data della questura di Fausto, e la determina al 506-7; 
Fausto era stato prefetto di Roma nel 502-3, e fu poi 
prefetto del patrizio, nel periodo 508-12. — Poche cosce 
posso qui notare intorno a Boezio (1). — B. von Sim- 


son (2) si chiede che cosa significhi la conrersio di Gior- 


dano, di cui molto disputossi. Vale: farsi monaco? farsi 
sacerdote? farsi cattolico ? Significa il proposito di darsi 
alla vita ascetica. Dall’interesse che Giordano dimostra 
per l'Africa occidentale, può supporsi che egli originasse 
appunto da quella regione. — Poco interesse ha per noi 
una dissertazione di M. Brikkner (3), intorno a Procopio, 
senza alcuna discussione sulla guerra Gotica. — Alla sto- 
ria di Teoderico si riferisce la bella, e larga monografia 
che A. Malnory (4) scrisse su S. Cesario d' Arles. 


(1) G ScHerpss, Zu des Bocthius « Categoriae » u. « Syllogisni hy. 
pothetici », in: Blatter f Gyrmnasial-Schulverein, XXX, fasc. 3-4 = Nel- 
l' Hist. Jahrb. XVIII, 185-6. appare una recensione abbastanza favo- 
revole; ma con qualche restrizione, alla nota monografia di Pfeilschifter 
sulle relazioni di Teoderico colla Chiesa Cattolica. — R. MurarI, Zl cat- 
tolicismo di Severino Bolzio, in: Il Rinascimento, II, fasc. 29-30. — 
I. KeLLE, ('eber die Grundlage auf der Notkers Erklirung von Boé- 
thius «de consol. phil.s beruht,in: S5. der bayer. Akad d. Wiss. 
1896, fasc. 3, — Siami lecito di ricordar qui A. Lizier, Tradizioni 
d’ Italia in Levante, in: Riv. intern. di scienze sociali, XIV, 14 sgg. 
(breve cenno riassuntivo, di scarso valore). 

(2) Zu Iordanis, in: N. Archiv, XXII, 741 sgg. — A Backmann, 
Zu Jordanis, ivi, XXIII, 175-6 restituisce la retta lezione di un passo. 

(3) Zur Beurteilung des Geschichtsschreibers Prokopius von Càù- 
sarea, Progr. d. Wilhelmsgym. fiir 18)6-7, Miinchen, Kutzner, 1890, 
pp. 46. Recensione sfavorevole in Mist. Jahrb. XVIII, 186. 

(4) Saint Cesaire evéeque d'Arles, Paris, Bouillon, 1896 Nacque 
Cesareo verso il 470-1, e fu vescovo di Arles dal 503 al 543. 
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Ch. Diehl (1) studia la conquista dell’ Africa fatta 
da Belisario, giovandosi delle cognizioni acquistate in un 
viaggio sui luoghi, che furono teatro di quegli avveni- 
menti. Poi parla della difesa fatta dai soldati bizantini 
contro le insurrezioni barbare, e del governo dato al 
paese da Giustiniano. 

Un'ardita congettura fece N. Tamassia (2), il quale 
crede che | Origo gentis Longobardorum, Paolo dia- 
cono, e il prologo all’Editto di Rotari, dove narrano le 
antichità del popolo longobardo, derivino le loro no- 
tizie da fonti gotiche. Già Cassiodoro stese un elenco 
così mal sicuro dei primitivi re Goti, che Giordano, ri- 
copiandolo, lo giudicò incerto. De' Longobardi dovevasi 
conoscere men che dei Goti. L' uniformità fra la storia 
primitiva degli uni a quella degli altri, fa pensare che gli 
storici Longobardi abbiano applicato al loro popolo quanto 
leggevano sui Goti. Il Tamassia, si badi bene, non pretende 
di dir cosa provata, ma di proporre un’ ipotesi. Bisogna 
peraltro notare che il Mommsen aveva proposto una simile 
ipotesi nel vol. V (1879) del Newes Archiv. -— Prosegue 
A. Crivellucci (3) il suo lavoro sulla condizione fatta dai 


(1) L’ Afrique bizantine, histoire de la domination byzantine en 
Afrique 533-709, Paris, Leroux, 1896, pp. XIV, 644, con tavole e 
carte geogr. Di quest'opera fece elogi G. ScuLuMBERGER, in Polybi- 
blion, 1897, pp. 243.5. 

(2) Fonti gotiche di storia longobarda, Atti Accad. Tor., XXXII, 
683 sgg. 

(3) Ze chiese cattoliche e î Longobardi ariani in Italia, in: 
Studi storici VI, 93 sgg. — A. RovigLio (Della Scandinavia e di un 
passo oscuro di Paolo diac., in Riv. geogr. ital. a. IV, fasc. 4) pole- 
mizza, per un passo di Pao:o diac. (Z7ist. Lang. I, c. 27), con A. Cri 
vELLUCCI, il quale (Studi storici VI, 456-97) confermò la sua opinione. 
— H. Horten, Die Personal-Execution in Gesch. u. Dogma, Il; 
Excurs: Die longobardische Schudverpflichtung ; jugleich ein Beitrag 
d. Grundlegung d germanischen Vertrag gsrecht, Wien, Mainz. 
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Longobardi alla Chiesa Cattolica, e parla ora dell’ Italia 
di mezzo. Di molte città si pùò asserire con certezza, o al- 
meno con probabilità, che mantennero il loro vescovo 
cattolico. Siena non l’ ebbe, ma tenta Crivellucci scagio- 
nare i Longobardi di tale mancanza, dicendo che essi 
forse «occasionarono, non cagionarono la lunga vacanza 
della sede vescovile di Siena ». Il suo argomento tuttavia 
qui non convince del tutto. Viene poi a parlare del ducato 
di Benevento e in generale dell’Italia meridionale; pare 
che anche colà continuassero le serie dei vescovi, purchè 
non fossero già venute a mancare innanzi alla calata dci 
Longobardi. Nel suo insieme questa dissertazione è dotta, 
ma non persuade pienamente e gli sforzi fatti, con tenacia, 
da Gregorio I per ristabilire l’ organizzazione ecclesiasti- 
ca, dimostrano il malanimo dei Longobardi, il quale non 
rimane eliminato nonostante le spiegazioni che il Crivel- 
lucci con molta dottrina ed abilità crede di addurre a so- 
stegno della sua tesi. 

I Mussulmani assalirono la costa italiana e l'isola 
di Corsica nei primi anni del sec. IX; quindi Carlo- 
magno dovette pensare ad armarsi sul mare. Altra flotta 
compose Pippino per muover guerra ai Veneziani (1). 

Si riferisce all’età degli Ottoni (2) una buona dis- 


(1) CH. pe La Roncifre, Charlemagne et la civilisation maritime 
au IX. Siecle, in Le moyen age II, Série I, 201 sgg. — F. PATETTA 
« Dicta b. Karuli magni », in Bull. Senese III, 389 sgg.) corregge un 
testo dato dal Boretius (Capitu!l. reg. Franc. I. 213) e prova, locchè era 
prima contestato, che quel capitolare è d' origine italiana. — G. TRAINA, 
La storia civile, religiosa e letteraria dei sec. IX e X, Conegliano, 
Cagnani (forma sintetica; imperfetta conoscenza dei libri moderni) — 
BaTtTAGLIA, Studi sulle origini della feudalità, Palermo, pp. 48. 

(2) C. von Boranpen, Olto der Grosse, hist. Erzihlung aus d. 
X Jh., Mainz, Kirchheim. 
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sertazione di F. P. Wimmer (1), secondo il quale Ade. 
laide, che fu poi imperatrice di Germania, nacque (931-2) 
da Rodolfo II re di Borgogna. Nel 947 sposò a Pavia 
re Lotario, donde ebbe la figlia Emma, e di cui rimase 
vedova nel 950. Berengario II pare esigesse che Adelaide 
sposasse Adalberto. Al suo rifiuto si attribuiscono le sue 
disgrazie, dalle quali liberolla Ottone I, che, per le- 
gittimare la sua conquista, sposò la vedova regina. Di- 
mostrò Adelaide la sua attività quale :infervenzente in 
varî diplomi, durante la seconda spedizione italica del 
suo sposo. Ella accompagnò Ottone I, anche nella terza 
discesa, 966; anzi in questa occasione meglio che mai 
si può seguire l'itinerario battuto da Adelaide, e chiarire 
le sue opere di carità e di pietà. Il racconto di Wimmer 
si arresta alla morte di Ottone I, seguìta nel 973. 
Riguardo all’età degli Enrici (2), rilevo una memo- 
ria di G. Wattenbach (3) che illustra un ms. finora non. 
usufruito, di un’ opera già edita dal Canisio; vi si con- 
tiene una poesia, la quale (come ora si può constatare) 
accenna allo scisma scoppiato al tempo di Enrico IV. 
Origine dei Comuni. A proposito dell’ opuscolo di 
Heinemann sull’ origine dei comuni meridionaii, K. He- 
gel (4) discute sui doni homines, e cita qualche docu- 
mento in cui questa frase, e l’espressione consules si 


(1) Kaiserin Adelheid Gemahlin Otto’s I des Grossen in ihrer 
Leben, u. Werken von 931-973, Regensburg, Habbel, p. 104. 

(2) CeLestIno MeLiconi, De iis quae Henricus II Germ. imper. 
Benedicto VIII christ. pontifici confirmavit adonavit, Sassari, Dessi, 
pp 15 (sostiene che il diploma per la Chiesa Romana, 1017, è auten - 
tico in ogni sua parte ; il lavoro non è più che mediocre) — B. Bar- 
ToLI, Arrigo Il in Italia, studio storico, Bologna, tip. legale, 189t, 
pp. 63. 

(3) Ueber die Quiritralien des Metellus von Tegernsee, in SB. 
der Berliner Akad. 1807, p. 782 sgg. 

- (4) In: Zt. fiùr Geschichtswiss, N. F, f, fasc. 2 (1806). 
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sostituirono reciprocamente. Nei sec. X-XI si trova il no- 
‘me di consul adoperato quale titolo onorifico. — Di niun 
valore è un articolo di E. Zanoni (1), in cui si Jegge: 
«I capi delle corporazioni artigiane si trasformarono in 
consoli, i quali, nella tradizione dei secoli precedenti, 
non erano mai morti ». 

La questione Irneriana sollevata dal Fitting, colla. 
edizione della Summa Codicis e delle Questiones procede 
la sua via. F. Patetta (2) combattè con molta forza e con 
non minore dottrina il Fitting, lungamente trattenendosi 
a spiegare le contrastate parole del glossatore Odofredo, 
riguardanti la fine della scuola di Roma e l'origine di 
quella di Bologna. Accusa Fitting d’ errore nella inter- 
pretazione delle medesime, e sostiene che Odofredo am- 
mette la cessazione della scuola romana al tempo di Carlo 
Magno e non soltanto al sec. XI. Impugna i varî argomenti 
addotti per sostenere la lunga sopravvivenza della scuola 
di Roma, della quale si perde ogni traccia dopo una no- 
tizia che se ne ha nella seconda metà del VI secolo. Non 
si accontenta neppure dell'opinione di Besta, che, mentre 
ammette la sopravvivenza della scuola romana, ne limita 
poi l'importanza. Difende Irnerio da gravi accuse mossegli 
da Fitting. Tratta infine alcuni speciali punti riguardanti 


(1) Il comune italico nell’evo medio, in: Il pensiero italiano XXI, 
393 segg. — J. Jastrow e G. WixTEr, Dewrsche Geschichte im Zeital- 
ter d. Hohenstaufen 1125-73. I vol., Stuttgart, Cotta. 

(2) La « Summa Codicis » e le « Questiones» falsamente attribuite 
a Irnerio, Torino, Bocca, pp 101 (estr. da Studi senesi XIV, fasc. 1-2). 
— P. ne Tourtounon (Placentin, I, « La vie, des oeuvres », Paris, Ma- 
rascq ainè, 1806, pp XX, 312), ci diede una bella monografia sul celebre 
plossatore « Placentinus », con una ricca bibliografia dei mss. contenenti 
le sce scritture. Di quest opera si occuparono Biagi, Riv. ital. per le 
scienze giuridiche XXIII. 111 sgg., e Biista (Riv. ital. di stor. e filos. 
del diritto I, 179-809 segg.). CE anche Arch. Giurid. LVII, 592. 
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le Questiones, la data di loro composizione, e la loro rela- 
zione con altri libri giuridici. 

Fra le varie monografie sull’ età degli Hohenstau- 
fen (1) che P. Scheffer-Boichorst (2) raccolse in un volu- 
me, una riguarda i diplomi concessi nella seconda metà 
del XII e nella prima metà del XIII secolo da Fede- 
rico I, Enrico VI e Federico II in favore di varie terre 
e. famiglie d’ Italia, Caltagirone, Rao d’ Accia, Casale 
Monferrato, Cavriana, Como e Cavriana, Gallipoli, al- 
cuni Messinesi, Mondovì, Narni e Terni, Nicosia, Pisa, 
i Bicchieri di Vercelli. I diplomi di Enrico VI e di Co- 
stanzo I, in favore di Messina furono studiati pure dallo 
Scheffer-Boichorst (3), in altra delle sue ricordate me- 
morie. Il medesimo (4) trovò che una costituzione di 
Federico II per il governo della Sicilia ha i suoi pre- 
cedenti in alcune ordinanze di Ruggero II e di Enrico VI. 
Abbiamo una falsa Constitulio de expedilione romana, 
compilata nel secolo XII, forse nel 1154, probabilmente 
nel monastero di Reichenau. A Vercelli esiste un docu- 
mento autentico, trovato da H. Bloch, contenente le 
norme per una spedizione romana, stabilite appunto 


(1) H. Skaw Natuhasie, / grandi riformatori, Firenze, tipogr. 
Claudiana, 151 sgg., 16°, (si parla di Arnaldo da Brescia). 

(2) Staufische Urkunden 7. Gesch. italienischer Stidte u stid- 
tischer Familien, nel volume Zur Gesch. d. 12 u. 13 Jh., Berlino, 
Ebering, pp. 371 S88. 

(3) Heinrichs VI u. Kostanzes I Privileg gium filr die Stadt Mes- 
sina, ivi, p. 225 Sgg 

(4) Die Vorbilder filr Friedrichs Constitutio de signandis pri- 
vilegiis, ivi, p 244 sgg. — Nel lavoro Rechtfertigung des Rolandino 
Passagerii, Egidio Rossi als Falscher fùr die Venerosi, seine Na- 
chahmer, ivi, p. 257 sgg-, dimostra che i diplomi falsi del 1.95 e del 
1245 in favore dei Venerosi furono compilati in base a documenti 
Parmensi, da Egidio Rossi, che viveva sulla fine del sec. XIII. Questa 
dissertazione dell’illustre prof. berlinese apparve già nel t. XX della 
Mitth. dell'Istituto storico Austriaco. 
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nel 1154. Ciò apprendiamo dal medesimo prof. Scheffer- 
Boichorst (1). 

Indirettamente appena riguarda l’Italia il secondo 
volume del codice diplomatico dei Cavalieri di Malta, 
pubblicato da I. Delaville le Roulx (2). Contiene i do- 
cumenti nn. 1130-2970, per gli anni 1201-1200, con. parec- 
chie bolle finora inedite, nonché alcuni diplomi di Fede- 
rico II, Giacomo d° Aragona, ecc. Le ultime pagine ci 
dànno varî documenti, per gli anni t101-1250, che par- 
lano del Monte Tabor. | 

Scendiamo ai tempi di Federico II, (3) del quale il 
Winkelmann (4) stava scrivendo la vita, quando morte 
lo incolse. C. A. Garufi (5) sostiene che verso il 1194-7 si 
introdusse una nuova moneta, detta regale solidum, 
viptana ; in appresso, 1221, Federico II, per commemo- 
rare la sua incoronazione imperiale, coniò una nuova 
moneta, appellata #nperiale. L'augustale ebbe origine 


(1) Die Heimat der unechten u. der Text einer echten Const- 
tutto de exped. Romana, ivi, p. 1-26. 

(2) Cartulaire general de l' Ordre des Hospitaliers de St. Iean 
de Jerusalem, vol. IH (1201-1-60), Paris, Leroux, pp. 519 Iol. — Qui si 
ricordino due pubblicazioni di G. Dobu, Histoire des institutions mo- 
narchiques dans’ le royaume latin de Jerusalem 1099-1291, Paris, 
Hachette, 1894, pp. XIV, 381; De Fulconis Hierosolymitani regno 
ivi, 1894, pp. VIII, 72. Cf. C. Neumann, in By7. Zt. VI. 173-4. — 


Maggior relazione ha coll’ Italia il principato di Antiochia, E. Bey, 


Resume chronologique de l’ histoire des princes d' Antioche, Paris, 
Leroux, 1896, pp. 87. 

(3) K. Hampe, N. Archiv, XXJI, 679, trovò nella raccolta Phil- 
lips a Cheltenhams un nuovo codice (sec. XV) delle epistole di Pier 
dalla Vigna. 

° (4) Aaiser Friedrich Il, 1228-33, Lipsia, Duncker u. Humblot. 
— R. Hoxic, Rapporti tra Federico Il e Gregorio IX rispetto alla 
Palestina, Bologna, Andreoli, 1806, pp. 56. 

(5) Di uma monetazione imperiale di Federico Il transitoria tra' 
Turi e gli Augustali, Rend. Accad. Lincei VI, 46 sgg. 
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solo nel 1231. -- P. Scheffer-Boichorst (1), in base a 
scarsi frammenti, tentò di ricostruire la sostanza ‘del te- 
stamento compilato da Federico II nel 12478, nel quale 
parlavasi del regno di Sicilia e del principato di Taranto. 
Si hanno traccie anche di testamenti anteriori, rimasti 
poi senza effetto. Come Appendice a questo lavoro, lo 
Scheffer-Boichorst tratta di « Mainardino da Imola, uno 
storico dimenticato del tempo di Federico II », che pos- 
siamo conoscere in qualche modo per mezzo delle non 
puche citazioni di scritti suoi, a noi pervenute, In altra 
Appendice, si mostra come Flavio Biondo abbia avuto 
notizia di un’ opera storica di Salimbene, che noi non 
possediamo più. od 

H. Bresslau (2) dimostra che le elezioni dei re tede- 
schi, nei periodo 1257-1314 avvenivano con forme so-' 
miglianti a quelle tenute nelle elezioni dei papi e dei ve- 
scovi di quella età. 

Rinascimento. W. Altmann (3), mentre diede compi- 


(1) Ueber Testamente Friedrichs II, Stauf. Urkk ecc., p. 268 sgg. 
— Micuer, Konradin von Hohenstaufen, Berlino, Ebering, pp. 108 
— E. Dimmuer, Veber den « furor Teutonicus », in S. B. d. Berliner 
Akad. d. Wischensch. 1897, p. 112 sgg. (la frase « furor teut. » si trova 
spesso ricordata, anche in fonti italiane, fino al sec XIV. 

(2) Zur Gesch.. d. deutschen Kéonigswahlen von d. Mitte des 13 
bis gur Mitte des 14 Jahr., Deutsche Zeit. fiir Geschitswiss. II, fasc. 2. 

(3) Regesta imperii : die Urkk. Kaiser Sigmunds 1410-37. 2 voll., 
pp. 240, Innsbruck, Wagner — Urkundliche Beitrige 7. Gesch. Kai. 
ser Sigmunds, in Mitth. d. Inst. filr osterr. GF. XVHI, 588 sgg.; del 
medesimo, Urkundliche Beitrîge 7. Gesch. Kaiser Sigmunds, Mit. 
d. Inst. f. òsterr. GF. XVIII, fasc. 3-4 (sono 14 diplomi, riguardanti 
anche le relazioni di S. con Filippo Maria Visconti, 1418, e con Vc- 
nezia, 1420) — L e C. Banbini, Lettere volgari riguardanti fatti di 
guerra del sec. XV, Siena, Sordo-muti (sono di Alberico conte di 
Cunio 1402, Braccio Fortebracci 1424, Gua:tieri da Ripa, Nicolò Picci- 
nino 1439); in quest ultima lettera si fa parola della celebre conquista di 
Verona). 
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mento ai suoi regesti dell’imp. Sigismondo, comunicò 
alcuni documenti inediti, che illustrano le relazioni di 
Sigismondo coll’ Italia. Fra essi, parmi specialmente im- 
portante l'atto, 2 Aprile 1418, con cui Sigismondo strinse 
un trattato con Filippo Maria Visconti, sotto la garanzia 
di Martino V. E del pari notevole la lega del 1426, pure 
col Visconti. | 

Il compianto L. Mas Latrie (1) poco prima di morire 


pubblicò un prezioso lavoro, che getta luce sulle relazioni — 


fra I’ Oriente latino e l’Italia, per il periodo 1382-1513. 
Sono sette documenti, dei quali quattro (1382-96) par- 


lano della posizione che vicendevolmente tenevano nella 


Morea, i Veneziani, Neri Acciajuoli signor di Corinto e 
la Grande Compagnia franca guidata da Pietro da San Su- 
perano. Il quinto documento, 1397, un trattato tra Ve- 
nezia e Giacomo II Lusignano re di Cipro; dal sesto, 
1405, apprendiamo quanto vivo fosse nei Veneziani il de- 
siderio di possedere Atene togliendola a Neri Acciajuoli. 
Morto Neri, Atene passò a Ladislao re di Napoli, ma per 
ben due volte la conquistarono, sebben per poco, i Ve- 
neziani. Nel 1405 ritornò alla famiglia Acciajuoli. Il settimo 
documento, 1413, riguarda le inframmettenze dei Vene- 
ziani nel Montenegro e nell’ Erzegovina. Questi docu- 
menti furono trovati da M. Perret. 

Il prof. C. Manfroni (2) pubblicò un volume geniale 
sulla storia della nostra marineria, prendendo per punto 


di partenza la fine del sec. XIV, quando crescevano le 


(1) Documents concernants divers pays de © Orient latin, Bibl. 
ccole des chartes LVII, 78 sgg. 

(2) Storia d. marina italiana dalla caduta di Costantinopoli alla 
battaglia di Lepanto, Roma, Forzani, pp XI, 534 — Cf: G. Coco, 
in N. Arch. Ven. XII, 473-7; ID. Za politica commerciale d. re- 
pubbliche marinare in Oriente, Riv. martttona 1897, I, p. 73 8884 


p. 297 sgg. 
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minaccie turchesche. Venezia diede prova di « indifferen- 
za, per non dir cecità » (p. 10) nel modo con cui essa si 
comportò verso l’ impero greco. Venezia e Genova ri- 
valeggiavano fra loro, indarnoi Papi predicavano la con- 
cordia, e i mali aumentavano. Venezia, considerando Co- 
stantinopoli come inevitabilmente perduta, pensava a trar- 
re il suo vantaggio dalla lega col Turco. Quando cadde 
Costantinopoli, Genova, che a tanto non era preparata, ne 
ebbe una amara delusione. Venezia sfuggi alla guerra, e 
rispose freddamente agli inviti di Nicolò V. Per la crociata 
adoperossi Calisto III, e ancora più di lui lavorò a tal fine 
Pio II, il quale ben comprese « la vera politica dei Tur- 
chi ». Manfroni loda Pio II, ma nel tempo stesso sca- 
giona Venezia dall’ accusa di egoismo, e nota che, sia pur 
tardi, accostossi al papa. Invece i Fiorentini divennero le 
spie dell'Europa, presso il Turco, e a Pio II sparlavano 
dei Veneziani, accusandoli di voler ridurre l’Italia in 
ischiavitù. L'impresa di Pio II non riuscì, poichè i suoi 
sforzi non vennero secondati da coloro, che avrebbero 
dovuto farlo. Paolo II, che aveva sinceramente predicata 
la pace d'Italia, comprese quale e quanta perdita faces- 
sero nel 1470 i Veneziani, allorchè i Turchi tolsero loro 
Negroponte. Ma 1 principi italiani poco vi badarono. Le 
note epistole del card. Bessarione mostrano ch'egli co- 
nosceva la vera condizione delle cose. Venezia e il papa 
fecero qualche cosa per rimediare a tanti mali, mentre 
(renova decadeva, e gli altri stavano neghittosi. Al ca- 
dere del sec. XV Venezia e Genova conservavano an- 
cora il primato commerciale del mediterraneo, ma la 
scoperta del Capo di Buona Speranza riuscì fatale agli 
interessi italiani. Le conseguenze commerciali della sco- 
sperta d'America fecersi sentire alquanto tardi sul com- 
mercio del Mediterraneo. Il resto del volume non ri- 
guarda l'epoca nostra. Il Manfroni scrive con erudizione, 
specialmente in fatto d' opere a stampa, e con limpida 
chiarezza. Îl suo libro è sintetico; è un quadro a schizzi 
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di grandi figure, meglio che a disegni precisi e accurati. 
Parmi che pur lodando talvolta il Guglielmotti, sia troppo 
severo (cf. p. e. a p. 337) nel rimproverargli le inevitabili 
mende, e sopratutto lasci un po' nell'ombra la mente 
larga e l’ impulso efficace da lui dato negli studi marina- 
reschi, quando erano tra noi poco meno che dimenticati. 
Frate Francesco Sanson, generale ‘dei Francescani, 
lettore nello studio di Siena, consigliere di Federico III 
imp., opere generose compì a Siena, Brescia, Padova, Fi- 
renze, Assisi, Roma. Pare fosse nativo di Brescia, ed egli 
stesso si chiamò de Brixia nel suo testamento. L’ ultima 
volta viene ricordato al 1499. Nuove notizie intorno a que- 
sto benemerito personaggio pubblicò A. Zanelli (1). — Del 
pisano Matteo Palmieri esiste inedita un’opera «de bello 
italico » di cui parlò nel 1792 A. Bottieri; nuove comunica- 
zioni ne dà A. Crivellucci (2), descrivendo |’ unico ms., in 
cui essa è conservata. — Si ebbero notevoli pubblicazioni 
riguardanti l’ ultimo periodo del medioevo (3). 
Siano ora ricordati alcuni lavori trascelti fra quelli 
che parlano di sforza ecclesiastica (4). Frutto di lunghi 


(1) Maestro Francesco Sanson notizie e documenti, in Bull. Stor. 
Senese IV, 83 sgg. 

(2) Mathiae Palmerii Pisani de bello Italico librî X, in: Studi 
storici III, 251-5. — C. StornasoLo, Alcune ricerche sulla vita del 
Card. Bessarione, Siena, tip. S. Bernardino, pp. 8 (estr. dal periodico 
Bessarione). 

(3) A. Sport, La France dans l' Italie du Nord au XV® siécle. 
in: Rev. des quest. histor. LXI, 500 segg. (cenno sulle frecenti pub- 
blicazioni fatte intorno alle imprese italiche di Carlo VIII e di Luigi 
XII) — O. Com:s, Za lue americana, il-mal francese, il mal napo- 
letano ai tempi di Carlo VIII, in Atti r. Accad. di medicina di Na- 
poli, LT, fasc. 2 (proviene dalle Antille, per il tramite degli Spagnuoli) 
— A. ParMenTIER, Album historique, t. II «la fin du moyen îge » 
(14 et 15 siécles). Paris, Colin; 2000 disegni, in 4°, con brevissimo testo. 

(4) Qui siami lecito ricordare qualche pubblicazione cui diede oc- 
casione la mostra sacra di Orvieto. H. Grisar (Note archeologiche 
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e pazienti studîì è il volume che C. Eubel (1) pubblicò 
come appendice e correzione alla Serzes-del Gams (1883). 
Egli limitò le sue indagini al basso medioevo, dal 11098 
al 1431 e si giovò largamente delle fonti Vaticane. Di- 
vide l’opera in due parti, nella prima delle quali tratta 
dei papi e dei cardinali, mentre nella seconda sono re- 
gistrati i vescovi, giusta le loro sedi episcopali disposte 
secondo l’ordine alfabetico, senza tener conto della loro 
posizione geografica, o delle regioni di cui fanno parte. 
— Uscirono due nuovi volumi (XI, XII) delle opere di X. 
Barbier de Montault (2), che trattano dei santi che in Ro- 
ma, hanno speciale culto : un capitolo è dedicato al culto di 
San Pietro, mentre in altri casi si discorre di S. Maria Mad- 
dalena, S. Michele, S. Antonio da Padova. — Prosegue la 
stampa dell’ opera di Montalabert (3) sul monachismo. 


sulla mostra dî arte sacra antica a Orvieto, N. Bull archeol. crist. 
III, s'sgg.) pubblicò a tal proposito una dissertazione assai ‘dotta, 
parlando dei dittici d' avorio ivi esposti, delle teche eucaristiche (pre- 
ziosa assai quella di Bobbio), delle croci processionali, dei reliquari, 
turibuli, vesti, paramenti. Delle vesti (la dalmatica detta di Carlomagno 
sembra del sec. XI) occupossi R. EgcuLei, L'esposizione d'arte sacra 
in Orvieto, Arte decorativa VI, 8 sgg. 

(1) Hierarchia catholica medii aevi, Miinster, Regensberg, pp. VIII, 
582 — E Friepero, Die Canones-Sammlungen ;wischen Gratian 
u. Bernhard von Pavia, l.ipsia, Tauchnitz, 1806, pp. VIII 208; cf. E. 
Seckei., in Deut. Literaturzeitung 1897, pp. 658-71. 

(2) CEuvres completes, 1. XI, XII, « Rome» : VI-VII « hagiogra- 
phie », 3° et 4° parties, Poities-Paris, Blais-Welter, pp. 612-620. 

(3) Z monaci d' occidente da s. Benedetto. a s. Bernardo, trad. 
corr. ed accresce. da A. Carraresi, vol. IV, Siena, S. Bernardino, pp. 
392. Col. t. V. l’opera otterrà il suo compimento. — WoopHuse, Afo- 
nasticism, ancient and modern, London, Gardner, pp. VI 409. — A. 
PasquineLLi, { Benedettini del medioevo e ll incivilimento cristiano, 
in La Scuola Cattolica, apr.-giugno 1996 — M. Hkimpucher, Die 
Orden u. Congregationen d. kathol. Kirche, vol. I e II, Paderborn, 
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Gli antichi manuali dottrinali (1), la liturgia (2), il diritto 
canonico (3), hanno anche per noi grande interesse. Assai 
importante, ancorchè non del tutto soddisfacente è lo 


Schéningh, 1896. pp. X_ 583, VII 557 (storia del monachismo, in tutte 
le sue manifestazioni, compreso il campo delle lettere e delle arti, e 
quello della beneficenza). 

(1) E. Hauerr, Eine lateinische Palimpsestilbersetzung der Di- 
dascalia Apostolorum, in Wiener SB., vol. CKXXIV (finora della D. 
A. si ignorava qualsiasi versione latina: una ne esiste nella bibl. Capit. 
di Verona, in un ms. del sec. VI in., la quale sembra eseguita nel V 
secolo). | 

(2) H. Enkensgero, Libri liturgici bibliothecae Apostolicae Va- 
ticanae manuscripti, Freiburg i/B, Herder — Mons. Franc. Magani, 
L'antica liturgia Romana, vol. I, Milano, tip S. Giuseppe, pp. X 
298 (si accorda col Ceriani rel far derivare la liturgia ambrosiana da 
quella della Chiesa Romana, origine di tutta la liturgia occidentale) — 
F. Consoro, Cenni sull'origine e sul progresso della musica litur- 
gica con appendice intorno all’ origine dell’ organo, Firenze, le Mon- 
nier, pp. XXIV, 106 (valore dei neumi, secondo i risultati della scuola 
di Solesme, ecc.) — S. MinoccHi (Arch. stor. ital. XIX, 372 sgg.) vi- 
scorrendo delle ricerche di Ebner sulla storia del Messale, vi fa qual. 
che emendazione rispetto i codici fiorentini citati dall’ erudito tedesco. 
— F. X. Fusk, Die Enstehung. der heutig. Taufform, nell'opera 
Kirchengeschichtliche Abhandlungen, Paderborn, Schéningh, p. 47 
s8g. (l uso del battesimo per infusione cominciò forse sul cadere del 
XII secolo, e si diffuse largamente principiando dal secolo seguente). 

(3) F. X. Funk, Die Bischofwahl im christlichen Altertum und 
im Anfang des Mittelalters(in Kirchengeschichtl. Abhandl., p 23 sege.) 
osserva che nella Chiesa Romana i laici furono esclusi dal prender parte 
all'elezione papale dopo la morte, 767, di Paolo I. Ma la legge non fu 
cseguita, e nel sec. IX, vediamo ancora il Senato ed il popolo partecipare 
all’ elezione. Nicolò II finalmente, 1059, attribuì l’ elezione ai cardinali. 
Oltre al popolo, anche altre autorità, come la regia, ebbero influsso sul- 
l'elezione papale negli antichi periodi storici Ricordo qui due altre brevi 
monografie dello stesso autore, Die Ennwickelung des Oesterfastens 
(ivi p. 241 sgg), e Der Comunionritus (ivi, p. 293, sgg.), nella sc- 
conda delle quali si sostiene che il sistema di comunicare i laici sotto 
una sola specie prevalse nella seconda metà del sec. XII. 
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studio iconografico di Detzel (1), il quale desunse il suo 
materiale da molte fonti, pitture, sculture, ecc. Nel II ed 
uitimo volume discorre delle rappresentazioni figurate 
dei Santi. | | 

A_L. Siciliano-Villanova (2) dobbiamo uno studio 
sulla giurisdizione ecclesiastica, sia in quanto funzionò 
come solo tribunale competente nelle cause fra ecclesia. 
stici, o in cui era implicato un ecclesiastico ; sia come tri- 
bunale ammesso nelle cause fra i laici. Finora non giun- 
se ad esaurire le sue ricerche se non che fino all’ impero 
Carolingico. | 

Pare conveniente ricordare adesso alcune pubblica- 
zioni che si riferiscono alla numismatica e alle scienze 
economiche. E. Gnecchi (3) illustra un ripostiglio di mo- 
nete, dei secoli XII-XIII, scoperto nel Mantovano ; spet- 
tano a molte città italiane. Più ricco dì pezzi è un altro 
ripostiglio scoperto a Perugia, che sembra nascosto nella 
prima metà del VI secolo; anche di questo parlò il me- 
desimo autore, il quale fece pur cenno della scoperta di 
monete gotiche. Si vanno opportunatamente ripubbli- 


(1) Christlicle Ikonographie, Friburgo, Herder, 1896, vol. II. Cf. 
A. Mretani, in Arte italiana VI, 36. — Speciali questioni religiose : 
F. ERMINI, Michele Cerulario e lo scisma d' Oriente, Riv. intern. di 
scienze sociali XV, 370 sgg. cha occasione di parlare anche dei Nor- 
manni, in quanto ebbero relazione collo scisma suddetto) — G. OrT- 
Toroco, La morale del Rinascimento, saggio di una storia dei co- 
stumi, Udine, Doretti, 189, pp. 22. 

(2) Studi sulle vicende del foro ecclesiastico nelle cause dei chie- 
rici secondo il diritto della Chiesa e la legislazione, dottrina e pra- 
tica îtaliana dalla fine dell’ impero carolingio al sec. XIV, fasc. I, 
Catania, 1896 — In. Studi sulle vicende d. giurisdizione ecclesiastica 
nelle cause dei laici, fasc I, Palermo Losnaider, 1896. 

(3) Un ripostiglio miserabile {Perugia], Riv. Numism. X, 19 Sgg.; 
in. ZI ripostiglio di Cavriana, ivi, 23 sgg. . 
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cando gli appunti numismatici di C. Kunz (1) nei quali si 
discorre della zecca di Crema, si illustra un ripostiglio di 
monete venete (sec. XIII-XV), etc. 

S. D' Amelio (2) distingue il tipo economico medio- 
evale dal tipo politico-feudale, che spetta ad epoca re- 
lativamente tarda; egli simpatizza per quello e non per 
questo. Osserva che, dove mancava il carattere feudale, 
le condizioni delle classi agricole furono fecondissime 
di buoni frutti nella vita sociale. Principia dal considerare 
le «locazioni a tempo », giovandosi dei documenti editi 
da B. Capasso, del Codex Cavensis etc. Segue quindi 
a parlare delle « locazioni perpetue ». In ambedue i 
casi trova che il contratto ecclesiastico è assai più del 
laicale favorevole al colono. Infine parla diffusamente dei 
e contratti sui generis » Se tale contratto è di natura eccle- 
siastica, sì risolve nel contratto usato dai corpi ecclesiastici, 
per dissimulare la vendita, che per se stessa era vietata. 
Era quindi un contratto di locazione, che, rimettendo il 
. fondo nella sua libertà, trasformava l'agricoltore in pro- 
prietario. Questa forma di contratto servì assai alla re- 
denzione della classe servile, e frenò l'usura. I documenti 
qui citati riguardano sempre l’ Italia meridionale. — A. 


(1) Miscell. numismatica, ivi, 71 segg. Venne pure ripubblicato il 
lavoro, uscito per la prima volta nel 1868, del medesimo Kunz, Il Musco 
Bottacin (Riv. Numism. ital. X, 199 sgg.), cioè il Musco di Padova, del 
quale il K. descrive la ricca raccolta numismatica, dividendo il ma. 
teriale per regioni e per zeccha. — A. Main, Za storia dell'usura nel 
mondo pagano e nel Cristianesimo, Riv. internaz. di scienze sociali 
XII, 215 sgg. MIV, 14 sgg, XV, 24 sg (finora la trattazione rimane 
quasi interamente ristretta alla parte antica) — A. Guipi, Ze cause sto- 
riche della questione operaia, ivi, XIV, 165 sgg. (dice che nel medioevo 
mancava la libertà economica del lavoro). 

(2) Sui contratti agrarii medioevali, contributo alla storia d. di. 
ritto contrattuale agrario in rapporto alle odierne invocate riforme, 
in: Studî di storia e diritto XVIII, 3 sgg. 
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Schaube (1) prendendo occasione da una lettera commer- 
ciale del 1265, già da parecchi anni pubblicata, studia 
le vicende subite da alcune derrate, monete, valori, alla 
fiera di Troyes. 

Qui può ricordarsi anche un lavoro di E. Steger (2) 
sulla cartografia medioevale italiana. 

C. Merkel (3) ci diede un prezioso studio sul costume 
maschile nella seconda metà del sec. XIV, prendendo a 
base principale delle sue ricerche le novelle del Deca- 
merone. Ma attorno al materiale da quì desunto, raccoglie 
infinite altre notizie riguardanti la prima metà del sec. 
XIV ce tutto il sec. XV. Fa passare l’uno dopo l’altro in 
rivista i diversi indumenti, cominciando dalla «camicia » 
e dagli altri oggetti di « biancheria ». Poi viene ai vestiti 
esterni «farsetto e giubba », « calzatura » ecc. Le pelli di 
valo erano largamente usate. Fra le vesti d’ornamento, 
spicca in particolar modo la cintura; poi viene l’ anello. 
Non è vero ciò che volgarmente si crede che nell’ evo me- 
dio gli uomini usassero di portare quasi sempre le armi. 
Sulla fine della sua memoria il Merkel, raccogliendo in 
un quadro i risultati ottenuti, nota come dal sec. XII al 
XV si parla sempre di influenze straniere sui costumi ita- 


(1) Ein italianischer Coursbericht von der Messe von Troyes 
aus d. 13 Jh., in Zt. fiir Social-u. Wirthschaftsgesch. [Weimar], vol. 
V, fasc. 3 — V. VianeLLo, Zuca Paciolo nella storia d. ragioneria 
con documenti inediti, Messina, Trimarchi, 1896, pp. 174(N. P. è un 
matematico n. a Borgo S. Sepolcro verso il 1445, fu francescano e morì 
non prima del 1514).. 

(2) Untersuchungen itber italianische Seckarten d. Mittelalters, 
Géottingen, Diss. 1806. 

(3) Come vestivano gli uomini del Decameron, Rend-. Aeead. 
Lincet VI, 354 segg, 420 sgg. 484 sgg. — Quando scrivevo queste righe, 
il prof. Merkel, di cara € rispettata memoria, era ancora fra noi e il- 
lustrava la scienza coll'onestà della vita, coll’ insegnamento, cogli scritti 
Pur troppo egli ci mancò il 15 marzo 1899. 
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liani; prima è l'influenza bizantina, poi la francese, la 
tedesca, la catalana. Il lavoro è condotto con nitidezza di 
forma, e con larga e sicura erudizione. 

Entriamo nel campo lefferario, in quanto ha rela: 
zione colla vita politica. L. Friedlinder (1) dimostra che 1 
libri di letteratura greca, specialmente le opere di Ari- 
stotile e di Piatone, erano noti nel medioevo. Tocca poi 
delle lettere latine. Più interessante è il capitolo intito- 
lato « dipendenza della poesia e della storia medioevale 
dagli antichi esemplari romani». Accenna poi alle leg- 
sende medioevali, che conservano la eco della storia clas- 
sica; parla dell’arte antica, si ferma a considerare come 
nel medioevo sopravisse, nei suoi grandi ricordi, il mon- 
do romano, la monarchia universale, la città universale. 

Se la memoria del Friedlinder ha carattere popolare, 
strettamente scientifica è quella di F. Novati (2), che, con 
molta preparazione, studia la storia del pensiero latino 
nel medioevo, e le vicende dalla cultura fino al di là del 
Mille. Boezio e Cassiodoro raccolsero l’eredità classica su- 
bito dopo la fine dell'impero. I cultori degli studî let- 
terarî non vennero meno durante le procelle del IX sce- 
colo. Studiando il poema in lode di Beregario I, il N. 
propone l’ ipotesi che esso sia stato scritto da un notaio di 
corte, mentre d' ordinario lo si attribuiva a un maestro. 
Dopo d'aver toccato di Liutprando da Cremona, si sof- 
ferma a discorrere diffusamente di Gezone, fiorito nella 
seconda metà del sec. X; egli è «il tipo dell’ umanista, 
non meno dotto, che battagliero ». L'asserita rovina let- 
teraria di Roma, non risulta dimostrata, chè anzi ci sono 
fatti che parlano in senso contrario: nè colà si attese la 


(1) Das Nachleben der Antike im Mittelalter, Deutsche Rundschau, 
NOTTI, 210 sg. 370 sug. 

(2) L’influsso del pensiero latino sopra la civiltà italiana del me-. 
dicevo, Milano, Hoepli, pp. 178. 
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venuta di Gerberto, per vedervi diradate le tenebre. Ri- 
corda i poemi del sec. XI. Esamina l’asserzione di Wi- 
pone, secondo il quale tutta la gioventù d’ Italia fre- 
quentava le scuole. A queste parole prestò credenza Gre- 
gorovius, mentre poi Dresdner sostenne al contrario che 
la nobiltà viveva lontana dagli studî; il Novati batte una 
strada di mezzo. Tocca degli studî giuridici. Numerose e 
preziose note chiudono il volume e coll’ampia erudizione 
rafforzano le asserzioni, per non piccola parte nuove, che 
la dissertazione contiene. Che il N. abbia un po’ sforzato 
il suo assunto, lo si potrà forse ammettere, senza fare 
onta al merito del lavoro. Per la questione sul sentimento 
nazionale italiano, nella quale il N. non s' accorda inte- 
ramente con me, faccio le mie riserve. 

Prendendo occasione della memoria di Giulio von 
Schlosser sui freschi di Giusto da Padova, discorre P. 
Molmenti (1) deli' arte, in quanto era impiegata a rap- 
presentare l’ enciclopedia del sapere medioevale. 

La storia delli letteratura italiana (2) è sempre col- 
tivata con calore. E. Monaci (3) prosegui la sua scelta delle 


(1) L'arte enciclopedica dell'età di mezj0, nel volume: Venezia 
nuovi studi di storia e d'arte, Firenze, Barbera, p. 407 sgg. — L. M. 
Capecci, Primi studî sulle enciclopedie medivevali, 1 « Le fonti di 
enciclopedie latine del XII sec. saggio critico » Modena, Namias. 

(2) T Zanarberti, Zfistoire de la litter. italienne: « le premiers 
siécles, Dante et ses précurseurs », Bruxelles, 1896 (libro del tutto iva- 
deguato allo scopo) -- A. Rabò, Storia d. letter. ital. (in lingua un- 
| gherese), Budapest 1896, 2 voll., di pp. 515, 552. E. Teza (Rass. crit. 
lett. ital.. V. 50-2), giudica questo libro quale un buon compendio, che 
ha per iscopo, non di erudire i dotti, ma di istruire il gran pubblico) 
Opportunatamente si ristampò l’opera importante, Documents inéedits 
pour servir a l'histoire littéraire d' Italie depuis le VIII siécle jusqu' 
au XIII, dell'Ozanam, Paris, Welter, ch’ era ormai divenuta irrepe - 
ribile. i 

. (3) Crestomazia italiana de’ primi secoli, Il, Città di Castello, 
Lapi. I I vol. usci nel 1899. — L. BiapEve, Zndice d. canzoni italiane 
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antichissime poesie volgari, togliendone da Guittone d° A- 
rezzo, dai poeti della scuola bolognese, da Chiaro Da- 
vanzati, dai rimatori dell’Italia superiore. Nell’ età della 
Rinascenza molto si tradusse dal greco, e come Erodoto 
incontrò un interprete nel Bojardo, così Senofonte, Dio- 
doro Siculo, ecc. trovarono pure i loro traduttori, secondo 
che c' insegna D. Gravino (1) — V. Cian (2), in una lunghis- 
sima rassegna del III vol. della Gesch. d. Papste di L. Pa- 
stor, si occupa non brevemente della introduzione in cui il 
P. distingue due forme di Rinascimento classico, l'una pa- 
gana e l’altra cristiana. Il Cian non ammette che un solo 
Rinascimento, ma questo lo dice « vasto e complesso, direi 
anzi proteiforme ». Cian fa vedere come alcuni letterati 
dal Pastor dati per paganeggianti ebbero pure molti tratti 
cristiani e viceversa. Tuttavia non mi pare che egli di- 
strugga nella sua base la tesi del Pastor, poichè resta 
pur sempre il duplice indirizzo, per cui alcuni erano più 
cristiani, e alcuni altri erano più paganeggianti. In pa- 


del sec. XIII, Asolo. Vivian, 1895, pp. 40 (in ordine lessicografico) — 

E. KeLLeR, Die Sprache des Reimpedigt des Pietro da Bersegape, 
Frauenfeld, Huber, 1896, pp. 63, 4° E un esame filologico, al quale 
o:servazioni nuove aggiunse C. SaLrvioni, in Giorn. stor. lett. ital. 
XXIX, 453 S88- 

(1) Saggio d'una storia dei volgarigyamenti d' opere greche nel 
sec. XV, Napoli, Giannini, 1895, pp. 121 — Per le relazioni della 
urecità coll’ Italia può avere non lieve interesse G. MeRcaATI, Gli uned- 
doti d'un codice bolognese. in By7. Zil. VI, 126 sgg. — G. Voigt, 
Il risorgimento dell’ antichità classica ovvero il primo secolo del- 
l'’umanesimo, giunte e correzioni, con gli indici bibliogr. e analatico 
per cura di G. Zirret., Firenze, Sansoni, pp VI, 14: (le giunte, di 
natura bibliografica, sono assai numerose, in Grmo di commento per- 
petuo, pp_1-65) — L. BoLogna, 7/ Quattrocento, parte 1, « L’umane- 
simo », Treviso, Zoppelli, 1846 (senza interesse) — I. Kécet. Petrus 
Lombardus in seiner Stellung zur Philosophie des Mittelalters, Li- 
psia, Diss. 

(2) In Giorn. stor. lett. ital. XXIX, 403 sgg. 


_—_. ——-‘C. AEREE LAT I _- —- 
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recchi casi peraltro gli riesce di rammorbidire le tinte, fa- 
cendo vedere come le due tendenze si potessero manife- 
stare nella stessa persona. Comunica poi molte notizie 
letterarie sul pontificato di Innocenzo VIII, e sui succes- 
sivi. — Perla biografia di Giorgio Valla, va ricordato un 
lavoro di I. L. Heiberg (1), in cui si ripubblica la breve 
biografia scrittane da G. Cademosto, suo figlio adottivo, 
dalla quale apparisce ch’ egli nacque nel 1447 nel Piacen- 
tino. Nella illustrazione critica, H. parla dell’insegnamento 
dato da Giorgio Valla in Milano, Pavia, Genova, Venezia; 
pubblica varie lettere che lo riguardano. Ma H. non cono- 
sce le ricerche sul suo argomento fatto da Braggio e da 
Gabotto (2). — L'amicizia del Biondo, spirito repubblica: 
no, con Eugenio IV, era di carattere personale, e non ebbe 
influsso sulla composizione delle Decke (3). 

Il Rinascimento dell’arte italiana si distese al di là 


(1) Beitriige zur Geschichte Georg Valla’ s und seiner Biblio- 
thek, Lipsia, Harrassowitz, 1896, pp. 129 — W. ScHwaun, Lorenzo . 
Valla ein Beitrag 7. Gesch. des Humanismus, Diss. Berlino. 

(2) Cf. Giorn. stor. lett. XXIX, 325-7. i 

(3) A. M. KemeTtERr, Flavio Biondo’ s Verhiltiniss zu Papsi 
Eugen IV, Pr. Gymn. Wien — O. Loskck, 10 Briefe des Fla- 
vius Blondus, Zi. fiir vergleich. Literaturgesch. X, fasc. 4 [1846) 
idal famoso codice di Dresda) — O. Bacci, Della prosa volgare del 
Quattrocento, Firenze, Bemporad (buon lavoro) — N. CoLomso, Una 
orazione nuziale inedita del sec. XV, Novara, Miglio (interessante) — 
A. Cesari, Amabile di Continentia, romanzo morale del sec. XV, 
Bologna, Romagnoli Dall’Acqua, 1896 (nella prefazione si discorre della 
diffusione avuta in Italia dal libro dei sette savi), — G Rossi, 7/ Cod. 
Estense X. 34, Giorn. st. lett ital XXX, 1 sgg. (del sec. XV-XVI, 
ricchissimo di poesie volgari, che possono servire alla illustrazione 
della vita letteraria nelle corti di Ferrara, Milano, Napoli) — P. Ric- 
carpi, Contributo d. italiani alla storia d. scienze matematiche purc 
ed applicate, I, Mem Istit. Bologna VI, 755 sgg. (nel preambolo si 
ricordano quegli umanisti che, nel sec. XV, si occuparono della storia 
delle matematiche) — Per la storia delle leggende: G. Paris, La leg. 
genda di Saladino, trad. da M. MencÙuini, nella Bibl. critica d. lett. 
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delle Alpi. La Provenza, ricca di monumenti romani, sentì 
l'influsso del Petrarca ; la cattedrale d’ Alby, sec. XIV, è 
toscano (1). in istile. Le nuove scoperte, compresi il pe- 
riodo medioevale e quello del Rinascimento, vennero 
riassunte da A. I. Frothinghan iuniore, e A. Marquand (2). 
Parlano a lungo di Roma; riferiscono le iscrizioni del 
mosaico pavimentale di Vicenza. — Non mancano i libri 
di carattere generale (3) — Giulio von Schlosser (4), il 


ital. diretta da F. Torraca, n. VIII, Roma, Sansoni, 1896, pp. 75 (il 
resto francese uscì nel Journal d. Savants, 1893, — L Frati, Zncu- 
rabuli o paleotipi?, Riv d. bibl. e archivî VIII, n. 6-8 (si riferisce al 
vocabolo da preferirsi per indicare le prime stampe. 

(1) G. MarcotTI, La civilta latina e l' arte italiana nella Francia 
merid , Rass. Nazion.. XCIII, 493 ssg — A. JeanrOY, Za lirica fran- 
cese in Italia nel periodo delle origini, trad. S. Rossi (CÉ. F. Torraca 
Bibliot stor. d. lett. ital XVIII), è un estratto, ritoccato, dal libro Les 
urigines de la poesie lyrique en France au moyen age, Paris, 1889. 

(2) In American Journal of Archeology XI, 297-315. 

(3) H. Knackruss e M. Zimmermann, Allgemeine Kunstgesch |, 
vol, 1: a Kunstgesch. d Altertums u. d Mittelalters bis 7. Ende d. 
romanischen Epoche », Bielefeld, Verhagen u. Klosing, 1895, pp. VI, 
259 — (C. I. Cavattucei, Manuale di storia dell’arte, vol. II: « arte 
medioevale », Firenze, Le Monnier, 1896 (libro di valore: la primitiva 
arte cristiana segue strettamente la romana ; dal VI all’ XI secolo viene 
l'arte bizantina, e sul cadere del XII la romanica, che, trasformata, 
ci diede la gotica) — V. Pitini-Piraino, ZL’ umanesimo nell’ arte ita- 
lana del sec. XY, Palermo, Vena. — I. A. SvyMonps, Renaissance in 
Italy, the age of the despots, 2 ed., London, Smith, Elder a. C, 
pp. XVI, 495, c: The Revival of learning, 2 ediz., ivi, pp. XIV, 399, 
e The fine arts, 2 ed, ivi, pp. 410. — A. PHÙitippi, Die Kunst d. Re. 
naissance in Italien, | « Die Vorrenaissance », lI « Die Frithrenais- 
sance in Toskana u. Umbrien », Lipsia, Seemann, pp. XV 112, con 
so tav, VIII 113-312, con 25 tav. (l' Aut., che scrive per il pubblico colto, 
si occupa largamente dell’ Alighieri) — B. Croce, Per la settima edi- 
zione del « Cicerone » del Burckhardt, in Nap nobiliss. VI, 49 sgg. 
“ (correzioni in materia artistica) — M. S Korktin, Studi sulla rina- 
scenza italiana (russo), Mosca, Kuchness, 1896, pp. 360, 16.° 

(4) Quellenbuch 7. Kunstgeschichte des abendlindischen Mittel 
alters, Wien, Graeser, 196, pp. XXIV, 405. Del medesimo : Schri/t- 
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cui nome è ormai strettamente legato alla storia dell’arte 
italiana, fece una scelta di brani di antichi autori, che 
hanno attinenze colla storia dell’ arte. Per Roma, gio- 
vossi del Liber Pontificalis, e per Ravenna, di Agnello. 
Uscì la I parte del II volume della storia dell’ arte 
cristiana di Franc. Xaverio Kraus (1). Apre il volume 
colla rinascenza Carolingica, donde si passa rapidamente 
all’età degli Ottoni, e alla fioritura pittorica, che fa 
mostra di sè nel sec. XI. Larga parte fa il K. all'arte 
tedesca, pur mettendo in luce quanto fece |’ Italia, e qui 
discorre delle porte di s. Zeno di Verona, dei freschi di 
s. Angelo in Formis, del paliotto di Salerno, dei numerosi 
Exultet, che ci vengono quasi contemporaneamente in 
‘buon numero dall’ Italia meridionale. Segue un libro 
sull’ influsso dell’arte bizantina, la quale esercitò la sua 
azione specialmente in Sicilia e in Venezia. Successiva- 
mente discorre dell’arte romanica, e della gotica, e in am- 
bedue i casi inserisce, nel discorso generale, quella parte 
che riflette l’ Italia, non dando a tale trattazione un’ am- 
piezza soverchia. Un lungo capitolo (pp. 263-475) dedica 
poi alla iconografia e al simbolismo cristiano nel medioevo, 
allacciando il discorso a quanto disse in proposito del- 
l’arte primitiva. Il presente volume si chiude colla de- 
scrizione del modo con cui la chiesa era allestita, delle 
varie ‘parti della medesima, delle vesti sacerdotali, ecc. 
Gli storici dell’ architettura apprezzano altamente 


quellen 7. Gesch. d. karolingischen Kunst, Wien, Graeser, pp. XVI, 
4$2 (ha per noi interesse laterale, e non più). 

(1) Geschichte d. christlichen Kunst, Freiburg 1/B, Herder, pp. 
XI, 512 (con numerose tavole e 306 incisioni intercalate nel testo) — 
Della Geschichte del Kraus, A. M. cin Le morgen age, II Serie, |, 
281-3) non accetta le viste d'insieme. 
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l'opera del compianto R. Cattaneo (1). U. H. Goodyear (2) 
tratta della assimetria, che si riscontra nella costruzione 
delle chiese medioevali d’ Italia. Enlart (3) tenne parola 
dell’architettura gotica in Italia, e. L. Cloquet (4), dando 
uno sguardo generale alle grandi cattedrali cattoliche, si 
occupa anche di quelle d' Italia ; a proposito della basilica 
dis. Ambrogio prudentemente non procede molto addietro 
coll’età come aveva fatto il Dartein. Questa e un’ opera 
di divulgazione, ma riuscì tale da recare l’ impronta di una 
mano esperta e valente. Ciò non vuol dire che parlando 
delle grandi cattedrali cattoliche, il Cloquet non inciampi 
nei particolari, o non lasci nel suo libro certe gravi la- 
. cune (5). 

Fra le pitture possedute dal museo | Lindemann in 
A!tenburg (Sassonia), molte spettano a maestri italiani 
del sec. XV : c'è anche il ritratto di Caterina Sforza, di- 
pinto dal Botticelli, come c’insegna A. Schmarsow (6). 
Delle pitture entrate o riordinate nelle raccolte di Bolo- 
gna, Firenze, Forlì, Milano, Roma e Venezia c'informa- 
rono P. Kristeller, E. Ridolfi, A. Santarelli, G. Bertini, 


(1) Architecture in Italy from the 6* to the. 11% century, trans. 
by. I. Curtis-ChoumeLev, T.ondon, Fisher Unwin, 1895, pp. 364, 4 

(2) In: 7he Architectural Record, 1897 (cf. Napoli nobilis. 
VI, 112). 

(3) In: Conferences de la Sociéte d' études italiennes réunies per 
G. GueRraRD, Paris, Foutemoing. 

(4) Les grandes cathedrales du monde siii Lille, Societè 
de Saint-Augusta, 4°, pp 380, con 208 tav. e figure — Recensione di 
C. EnLart, Bibl. de l'ecole des chartes LVII, 4667. 

(5) Scopo didattico ha: L. Locati, Breve compendio di storia d. 
belle arti in Italia, I : Pittura, Torino, libr. Salesiana, pp. 1V, 389, con 
ill. Le parti, che si riferiscono alle età più antiche, sono manchevoli. 

(61 Mfaitres italiens a la galerie d' Altenburg, in Gaz. d. beaux 
arts XVIII, 177 sgg. 


Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana 35 


A. Venturi, G. Cantalamessa (1). Pitture d' artisti italiani 
’ 


conservansi nelle raccolte di Pietroburgo, e sono de- 
scritte da F. Harck (2). La galleria di Parma venne co- 
stituita nel 1752, ‘ed ora la illustrò C. Ricci (3), in forma 
ampia e molto occupandosi delle biografie dei singoli 
artisti. A. Venturi (4) studiò il famoso messale del car- 
dinale Domenico della Rovere, che si ammira nel Museo 
Civico di Torino, e fu eseguito al tempo di Sisto IV. 
Egli lo crede lavoro di qualche scolaro di Ercole de Ro- 
berti: pubblica anche, togliendola dal medesimo istituto 
un brano di matricola, 1385, dell’ Arte degli Orefici di 
Bologna. — F. Malaguzzi- Valeri (5) diede alle stampe un 
trattato bolognese, del 1462, che parla della tecnica della 
pittura, della macinazione dei colori, ecc. — Coi nomi 
di GB. Cavalcaselle e di F. A. Crowe (6) continuossi 


(1) In: Ze gallerie Nazion. ital. III, 186 sgg., 171 sgg., 141 S8E., 
112 SEg&, 99 Sgg. 

(2) Notizen iiber italianische Bilder în Petersburger Sammlungen 
in: Reperti. fiir Kunstwissensch. XIX, fasc 6 [1896] 

(3) Za r. Galleria di Parma, Parma, Battei, pp. XLVII, 462, con 
14 illustr. 

(4) Musco Civico di Torino, in Le gall. naz. III, 160 sgg. — 
E. Jacorsen, La r. pinacoteca di Torino, Arch. st. Arte III,:113 sgg. 
206 sgg.. (rapida scorsa: parlasi qui anche di vari quadri del sec. XV) 
-- Il Museo di Vienna è sommamente ricco di pitture e sculture d'ar- 
tisti italiani, A. Maresca, L'arte italiana nel r. e i. Museo di Vienna, 
Arte e Storia n.9-«1.— G. Frizzoni, Neue photographische Aufnah- 
men aus italien, ZI. fiir bild. Kunst, genn. — R. TRUrFi, Di un cod. 
del sec. XIV che tratta della pittura su vetro, in: Il Raffaello, 1, 
n. 1, 5-0. 

(9) Un trattato inedito del sec. XV sulla tecnica dell’ arte, Bull. 
Istit. storico XVIII, 117 sgg. 

(6) Storia della pittura in Italia, vol. VII-VII, Firenze, Le Mon- 
nier, pp. IV 543, XIV 570. Il vol. VIII, colla prefazione del dic. 1807 
porta all’esterno l'anno 1897. — G. Frizzoni, Giov. Morelli e la cri- 
tica moderna, Arch. sior. Arte, III, 81-103 (a proposito dell’ ediz. ital. 
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l'edizione italiana della storia della nostra pittura. Il.dotto 
inglese è morto da vari anni, e il Cavalcaselle mancò ai 
vivi nell’ ottobre 1897, sicchè l’ultimo dei volumi che qui si 
‘annunciano, è postumo, e venne presentato al pubblico da 
A. Mazza. Nel primo di essi, parlasi di Filippino Lippi (7 
1504), di Domenico Ghirlandajo ({ 1449) e di parecchi pit- 
torì minori. Nel secondo volume si studiano Benozzo Goz- 
zoli, Piero della Francesca ( 1492), Melozzo da Forlì ({ 
1494), Giovanni Santi, padre di Raffaello, Luca Signcrelli. 
Si dimostrano le relazioni reciproche che ebbero questi 
pittori, se. ne 530906 la vita, sì ricerca l'elenco delle loro 
opere. i 
Per la storia della scultura, va prima di tutto ricor- 
dato che la Direzione delle raccolte artistiche di Berlino (1) 
pubblicò una serie di rappresentazioni tolte dalle opere 
d’ arte, che si trovano colà, e spettano al Medioevo o al 
Rinascimento. C° è una Vergine, proveniente da Borgo 
S. Donnino, coll’ anno 1199, la quale, nel disegno, ma- 
‘ nifesta l’ influenza bizantina, Viene in seguito un busto 
di Nicola Pisano. Col Donatello si entra in pieno Rina- 
scimento. Fra gli scultori fiorentini meglio rappresentati, 
c'è Andrea del Verrocchio. 

Della tecnica negli avori cristiani fino all’età caro- 
lingica parla G. Stuhlfauth (2), il quale considera i centri 
principali delle scuole artistiche, cioè Roma, Milano, Ra- 
venna, Bisanzio. Nuovi acquisti di ceramiche, special- 


delle sue opere; principali caratteristiche del suo sistema critico). — 
GersracH, Peintres italiens inconnus ou peu connus, Rev. de l' ari. 
chrstien VIII, 514 sgg. (sec. XV-XVII). 

(1) Ztalienische Sculpturen aus d. k. Muscen zu Berlin, mit er- 
klirendem Text, Berlino, Mertens, 1 Serie, 57 tav., in f. Br. Cf. C. 
FaBriczy, in: Arch. stor. Art. III, 155-8. 

(2) Die altchristl. Elfenbeintecnik, Freiburg i/m, Mohr, 1896, pp. 
IV, 211, con tav. 
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mente faentine, fece il Museo del Louvre, e ne diede 
notizia E. Moiinier (1). L’ uso delle mattonelle dipinte, 
che divenne generale nel Rinascimento, ha origine A- 
raba (2). 

Uscì l’atlante illustrativo al catalogo dei mss. miniati 
della biblioteca di Brera, già stampato nel 1892 per cura 
di F. Carta nella collezione ministeriale «Indici e catalo- 
ghi ». In questo atlante, il Carta (3) rappresentò le prin- 
cipali caratteristiche artistiche di quella grande raccolta, 
dando al sec. XII e al sec. XIII una tavola per ciascuno, 
al sec. XIV cinque tavole e undici tavole al sec. XV. 


II 
Regione Veneta. 


La storia di Venezia, nel suo insieme, venne rac- 
colta in un volume da E. Musatti (4), che vi si preparò . 
con lungo lavoro. Pare che egli ritenga antichissimo il 
reggimento dei fribunî nelle ‘solette, e probabilmente 
attribuisce all’età di Teoderico la lettera di Cassidoro, 
in cui sì parla di quei fribuni. Durante il dominio gotico, 
a quanto egli opina, «i Veneziani... soli godevano di una 
perfetta autonomia ». Restringe a semplice patronato la 


(1) La ceramique italienne au Louvre, in Gaz. d. beaux aris 
XVIII, 147 sgg. : 

(2) R. ErcuLEI, Pavimenti di mattonelle maiolicate, Arte ital. 
VI, 45 sgg. — I. K. von KEFNER-ALTENEK, Eisenwerke oder Orna- 
mentik d. Schmiedkunst des Mittelalters u. der Renaissance, Fracotorte 
a/m — Tocca l’arte e il costume: H. E. TipMarsH, / portici dell’ Alta 
Italia ricordi e disegni, in: Emporium [Bergamo] febbr. 

(3) Codici corali e libri miniati d. bibl. naz. di Milano, Roma, 
Martelli, tav. 25 in gran form. 

(4) La storia politica di Venezia secondo le ultime RICER, Pa- 
dova, Gallina, pp. 511. 
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supremazia greca. Troppo succinta pare l’ esposizione 
dell’ età franca. Ancorchè egli creda che i Veneziani « soli 
fra gli italiani » si mantenessero indipendenti di fronte ad 
Ottone I, acconsente ad ammettere che sopra Venezia si 
esercitasse la « egemonia romano-germanica ». Esponendo 
questi antichissimi periodi della storia veneziana, parmi 
che il M. non sì mostri molto sicuro di sè, ancorchè egli 
usufruisca più di quanto comunemente si faccia, di alcuni 
studi moderni. Non accontenta del tutto neanche la nar- 
razione della parte avuta da Venezia alla guerra contro 
i{ Barbarossa. Dal principio del sec. XIII la esposizione 
fassi più completa, ma in quanto riguarda l’amministra- 
zione sembrami che qualcosa di nuovo poteasi ancora 
dire. Risponde agli studi recenti, il giudizio che Marin 
Faliero aspirasse a farsi signore della città. Quando pone 
il punto culminante della potenza commerciale di Ve- 
nezia sotto Il dogado di Tommaso Mocenigo (1413-23), 
non dice cosa nuova, ma vera, e bene la esprime. Trova 
giusta la condanna del Carmagnola, e con verità osserva 
come la caduta di Costantinopoli (1453) portasse la de- 
cadenza del commercio veneziano; e come le vittorie di 
terraferma determinassero.la corrente di gelosia contro 
Venezia, fin dal tempo del doge Francesco Foscari. Il M. 


ha uno stile chiaro e perspicuo. Sa unire opportunamente . 


la storia della politica a quella delle arti e delle lettere. 

Anche A. Battistella (1) percorse la storia veneziana, 
ma in un’altra forma. In luogo di una storia seguita, 
egli ci da una serie di conferenze, dai colori smaglianti. 


Parla anzitutto delle isolette della laguna, e pare che nella. 


tradizione che pone all'anno 421 l'origine di Venezia 
egli vegga simboleggiato il patto di alleanza stretto fra le 


(1) Za repubblica di Venezia dalle sue origini alla sua caduta, 
conferenze, Bologna, Zanichelli, pp. VI 399. 


Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana 39 


isolette. Venendo innanzi coi tempi, non nega, ma at- 
tenua la dipendenza da Costantinopoli, parlando (p. 54) 
perfino della « nominale signoria bizantina ». Chiude col 
1008 (anno in cui morì Pietro Orseolo II) il periodo delle 
origini. Venezia non costitui mai un «comune ». La sua 
gloria fu sul mare, e per assicurarsi il monopolio del com- 
mercio orientale, combattè coi Normanni. Dalla prima 
‘crociata sperò buoni guadagni nel commercio, e contro 
S. Romanin il B. sostiene che le crociate riuscirono vantag- 
giose a Venezia. In Oriente non principiò allora, ma si riat- 
tizzò la gelosia fra Genova e Venezia. Falsamente si crede 
che Venezia non prendesse parte agli affari d’Italia prima 
del sec. XIV. Carmagnola era colpevole (p. 159). Finita la 
storia dei fatti. esteriori sino al chiudersi del sec. XV, B. 
parla del governo, e rapidamente tocca del doge, del con- 
siglio dei Pregadi, del Maggior Consiglio. Ben a torto, 
egli osserva (p. 186), nel 1797 si citava Bajamonte Tiepolo, 
quale « un campione e un martire delle libertà popolari ». 
Neppure la congiura del Falier «si può interpretare in 
senso democratico » (p. 191), che anzi egli volea rendersi 
« padrone di Venezia » (p. 192). Battistella non approva il 
governo signorile di Venezia sulla terraferma. Ma altri po- 
trebbe forse dire: era possibile comportarsi diversamente? 
Vorremmo applicare al sec. XV i concetti moderni ? 
Anche Ch. Yriarte (1) ci diede un volume d’' insieme 


(1) Venise, histoire, architecture, sculpture, peinture, mosaîque 
etc., Paris, Rotschild, 1896; pp. 550, f., con vignette. — A. Wiec, Ve. 
nice. London, Fisher Unwin, 1896 (dal 697, fondazione del dogado, 
al 1886, unione di Venezia al regno d’ Italia) — E. Maury, Aux por- 
tes de l’ Orient, Paris, 1896 (parla di Venezia, Istria, Dalmazia, Corfù, 
Erzegovina, Bosnia). — P. MoLMENTI (7 banditi d. repubblica Veneta, 
Firenze, Bemporad, 1896, pp. VI, 224) raccolse in un volume gli ar- 
ticoli già da lui inserti nella N. Antol. sopra i banditi; le prime pa- 
gine trattano delle guerre intestine, che fanno riscontro alle condanne 
di bando; ma la maggior parte del libro riguarda l' età moderna, . 


2 
‘LA 
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sopra Venezia. Ora anche questo erudito francese, che 
tanto scrisse sulle cose nostre, è scomparso. A. Tolba (1) 
scrisse un grosso volume su s. Pietro Orseolo doge di 
Venezia, ma volle essere piuttosto poeta che storico, e a 
p. 90 (n. 1) alludendo al famoso Codex Trevisanus lo ap- 
pella stranamente con « Recueil de Trevise ». Sostiene che 
Pietro Orseolo nascesse nel 928; sposò nel 046 Felicita 
Malipiero, e fu fatto doge nel 976. Tratta della sua politica, 
specialmente verso Ottone I; descrive lo svilupparsi della 
sua vocazione religiosa, e il suo ritiro a Cuxa, 978, dove 
morì nel 987. Alcune appendici chiariscono la genealogia 
degli Orseolo, o qualche fatto del santo ; in una di esse 
si scagiona il lodato dall’ accusa fattagli da s. Pier Da- 
miano di aver avuta parte alla uccisione del Candia- 
no, 9706. 

Contemporaneamente, il p. A. Amelli (2), cassinese, 
pubblicò una lettera al vescovo di Raterio indirizzata, a 
quanto pare, al doge predetto; riguarda la vita monastica 
e ricorda le sue disposizioni di perfezione religiosa. 

Franc. Carabellese (3) comincio una serie di studi 
sulle relazioni fra Venezia e le città marinare della Pu- 
glia. I punti d'incontro furono gli scali di Oriente, e alla 
mutua gelosia allude un diploma, gar, degli Imperatori 
Basilio e Costantino. Nel 1175 Guglielmo II Normanno 
strinse un trattato con Venezia, e fu il primo nella 
serie. Assai per tempo nelle città della Puglia vennero 
a prender soggiorno i negozianti veneziani, Le relazioni 


| DI: 
Cai : 9 


‘|. (1) Saint Pierre Orséolo doge de Venise, Paris, Thorin, pp. 
-  KRXVI, 439. | 
LI AgagMfiscell. Cassinese, parte |, « sezione monastica », pp. 71-21. Qui 


“(Uil despestario si denomina: « Petrus Veneticus ». 


x < gg) Le relazioni commerciali fra la Puglia e la repubblica di 
SoYenezia dal sec. X al XV ricerche e documenti, vol. I, Trani, Vec- 
chi, pp. 157, 4 
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commerciali si fecero più vive in appresso, mentre Fe- 
derico II e Manfredi le favorirono. Le cose mutarono 
col sopravvenire degli Angioini, finchè Giovanna I° ri- 
torno alle tradizioni normanno-sveve. Con ciò è riassunta 
la introduzione, Poscia il C. si fa a parlare degli « Or- 
dinamenti » di Trani e dalla loro data, cominciando dal 
considerare il « dubbio » da me esposto, che 1063 si- 
gnifichi 1363. Egli crede che in documenti solenni non 
| si potesse omettere il centesimo. Minore, anzi niun valore 
ha la seguente osservazione, che i documenti si devono 
prendere come sono. Ma qui non si tratta di correggere la 
data, ma soltanto di leggerla. A convalidare la data del 1063, 
osserva come la vita commerciale di Trani raggiungesse 
il suo massimo sviluppo alla seconda metà del XI, e 
si conservasse fiorente fin all'età angioina. Queste as- 
serzioni sono accompagnate da buone ed utili notizie 
sulla storia di Trani, prima che questa città, 1073-4, ca- 
desse sotto Roberto Guiscardo. Lascia intravvedere un 
dubbio sull’ autenticità degli « Ordinamenti ». I documenti 
al fine del volume sono 46, di cui alcuni editi: vanno dal 
1177 al 1469, e sono quasi tutti di provenienza veneziana. 
Naturalmente non hanno a che fare colla questione ri- 
guardante gli « Ordinamenti », e aspettano una illustra- 
zione particolare nei prossimi volumi. Per il momento 
stanno come sospesi in aria, il che non toglie che per se 
medesimi siano abbastanza importanti. 

Di grande valore è un volumetto di W. Lenel (1), eru- 
dito che ricordammo altra volta pet le sue indagini sulla 
storiografia padovana e veronese. Il Lenel principia dallo 


(1) Die Entstehung der Vorherrschaft Venedigs an der Adria 
mit Beitrigen zur Verfassungsgeschichte, Strassburg, Triibner, pp. 
VII, 145 — E. Teza, Dei segni scolpiti sui pilastri acritani a s. Mar- 
co, Atti Istit. Ven. VII serie, IX, 15 sgg. (sopra uno di essi crede di 
riconoscere @:c:04», cioè: «alla Madre di Dio a). 
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studiare le relazioni di Venezia col « regnum », secondo 
che erano regolate dai patti segnati con Lintprando e coi 
re tedeschi. Al tempo di Enrico IV, e di nuovo a quello 
di Federico I (1154), l'antica giurisprudenza si modificò 
in favore dei Veneziani. La Dalmazia aveva verso l’ im- 
pero greco una dipendenza appena nominale, ma la sua 
colleganza colla Croazia, la rendeva temuta. Scioltosi il 
regno Croato, Venezia ne trasse profitto ; ma prima che 
finisca il sec. XI Venezia trovò un possente avversario in 
Colomano re di Ungheria. Nel 1125 Venezia ricuperò, 
ma solo per poco tempo, il dominio sulla Dalmazia. Poco 
appresso Grado ottenne sulla Dalmazia la giurisdizione 
ecclesiastica, mentre la repubblica cercava con molteplici 
trattati di assicurarsi il commercio sul Mediterraneo. Il 
primo di questi trattati è del 1141, e si riferisce a Fano; 
vennero poi (1145) quelli con Pola e Capo d'’ Istria, Bisan- 
zio e l'Ungheria cercavano ogni occasione per opporsi a 
Venezia in°Dalmazia, e finalmente Bela s' impadronì di 
quella regione; Ragusa si sottomise ai Normanni. Alla fine 
del sec. XII Venezia avea perduta la egemonia sull’ Adria- 
tico, Venezia, senza lasciarsi adescare dai grandiosi pro- 
getti delle crociate, guardò alla vita commerciale, e strinse 
patti con città vicine e lontane, Verona, Rimini, Cremo- 
na, ecc. Sorsero in Venezia alcune società di capitalisti, per 
sovvenire alle necessità dello Stato. La preponderanza com- 
merciale alla quale Venezia avviavasi, si mostrò allora nei 
nei patti stretti l’anno 1228 con varie terre della Marca 
di Ancona. Verso questo tempo Ferrara aveva una grande 
potenza commerciale, accresciuta dal valore che quella 
città possedeva in causa della sua posizione strategica. Le 
relazioni tra Ferrara e Venezia, furono anzitutto di emu- 
lazione; vennero poscia (1191, 1230) i trattati. Per tute- 
lare il commercio, Venezia costruì fortezze persino a Le- 
gnago e a Sermione. Ravenna ed Ancona sentirono la 
sua superiorità commerciale. Tali vantaggi, occasionarono 
reazioni; Bologna e Ancona ruppero guerra a Venezia. 
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Fra il cadere del secolo XIII e il principio del seguente 
cominciò a introdursi l’ opinione che l’ Adriatico appar- 
tenga al ducato di Venezia. Ma intanto crebbe l’ opposi- 
zione. Clemente V proclamò gli antichi diritti della Sede 
Apostolica sopra Ferrara. Qui ha termine l’esposizione 
del Lenel, il quale osserva che, nel periodo storico da lui 
descritto, Venezia aspirò alla preponderanza commerciale, 
senza pensare al dominio territoriale. La brama di que- 
sto verrà dopo. | 

Non minore importanza hanno le Appendici in fine 
al volume, nella prima delle quali egli giunge ad una 
conseguenza diversa dal Simonsfeld, riguardo al merito di 
Andrea Dandolo quale storico. Dandolo porta nello stu- 
dio del passato le opinioni del tempo suo, ed è parziale. 
Forse assai più interessanti sono i seguenti «studi sulla 
storia della costituzione ». Prende le mosse dal chia- 
rire «la riforma dell’ elezione dogale nel sec. XII.» Per 
il sec. XI non abbiamo notizia di mutazioni avvenute 
nella elezione del doge: lo sceglieva il popolo, rac- 
colto tumultuariamente, come vediamo avvenire nel 1071. 
Di solito si crede che nel 1172 siasi sottratta l’ elezione al 
popolo, sotto l'impressione della uccisione di Vitale II 
Michiel. Ma è a dubitare di cio. Anche la «origine del 
Gran Consiglio » si colloca ordinariamente al 1172, ma 
tale opinione non è provata. Dalla fine del IX secolo 
troviamo radunarsi, sotto la presidenza del doge, il « pu- 
blicum placitum» o «comunis curia», di cui fanno parte 
il patriarca e i vescovi suffraganei, alcuni rappresentanti 
del basso clero, i «primates», i «iudices», il «populus». 
Nel sec. XI il laicato appellasi «boni homines», « no- 
stri fideles», e solo per eccezione si ricorre ad una espres- 
sione meglio determinativa « nobiles, principes et populus 
Venecie » (doc. del 1094). Al priricipio del sec. XII c'in- 
contriamo nella frase «iudices et populus». Il Lenel è 
d' avviso che i 1vdices fossero gli antichi fribuni, e a 
ciò ritenere si appoggia al Chron. A/tin. Lo stesso signi- 
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ficato dà anche a « primates ». Costoro avevano una posi- 
zione elevata, e disimpegnavano gravi uffici accanto al 
doge. Non conosciamo il loro numero. Poco innanzi alla 
metà del sec. XII, troviamo i «sapientes» (doc. del 1141), 
detti anche « consiliatores », etc.; essi funzionano ac- 
canto ai «iudices». Senza il consenso dei «iudices» e 
dei « sapientes », il doge nulla può fare. Nel 1153 com- 
parisce, in un documento, il «Senatus Venecie », i cui 
membri si chiamano « rogati » ; essi non hanno relazione 
coi suddetti «sapientes ». Pare che, sul principio, l’ in- 
sieme dei «sapientes» non fosse designato da un nome 
complessivo. Quand’ ecco nel 1187 balzano fuori i nomi 
di «consilium maius», e «c. minus», i membri dei quali 
consigli chiamansi « sapientes ». Ma non c' è motivo a cre - 
dere che l’anno 1172 sia quello in cui quei consigli si 
istituirono; anzi questa ipotesi trova opposizione in un doc. 
del 1207, che il Lenel pubblica. L’anno 1172 fu immagi- 
nato dai tardi cronisti. Resta solo dimostrato che i Consigli 
sono la trasformazione del collegio dei « sapientes », e che 
questi, ricchi capitalisti, costituirono così una forza parti- 
colare nello Stato. 

Ricca di utili risultati è anche una memoria di Enrico 
Simonsfeld (1) sopra la cronaca di Obone, della quale 
trovò testè una tarda copia K. Hampe nella biblioteca 
Phillips a Cheltenhamp. Il Simonsfeld parla dei mss., 
che se ne conoscono, e nota l'incertezza delle nostre cogni- 
zioni in proposito. Ci fu chi la ritenne una falsificazione 
del sec. XVI. Ma se ne hanno mss. del sec. XV. Tutti 


(1) Zur Kritik des Obbo von Ravenna u. der Uberlieferung uber 
den Frieden von Venedig 1177, in SB. d. bayer. Akad. 1897, ll, 
145 sgg. — R. von Scuneiper Ueber d. Katrosrelief in Torcello u. 
ihm verwandte Bildwerke, nel volume « Serta Hartelliana, Wien, 
1896, p. 279-92 (prova la influenza greca sulla laguna al principio del 
sec. XI.) 
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peraltro i mss. conservano solo un frammento dei libri 
VII e VIII, edito fino dal 1584, in cui si parla di Alessan- 
dro III, di Federico I e della pace di Venezia del 1177. Il 
Simonsfeld determina le fonti di Obone ; e alla fine del 
suo lavoro, accetta l’ opinione del Corner che giudicava 
falsa una bolla d’ indulgenza, attribuita ad Alessandro III 

Donde e quando 1 Mocenigo si recassero sulle lagune 
è incerto; peraltro secondo C. Bullo, (1) si può provare che 
antichissimo è il loro soggiorno a Chioggia. Opera di 
grandissimo valore pubblicò V. Lazzarini (2) sul do- 
gado di Marin Faliero, di cui ricercò, con straordinaria 
cura, 1 documenti, mentre coll’ aiuto delle cronache tentò 
ristabilirne il perduto processo. Comincia dal riassumere 
la vita del Faliero, prima del dogado (1354), secondo i 
risultati ai quali era giunto nelle antecedenti sue mono- 
grafie. Il suo dogado, turbato dalla sconfitta di Porto 
Longo, non fu glorioso. La leggenda, che trova la causa 
della congiura in una offesa fatta al doge da Michele 
Steno, fu in parte spiegata dal Fulin e dal Cecchetti. Ma 
si può andare innanzi. Il doge odiava la nobiltà, la quale 
era malvista anche dal popolo. Minuziose notizie forni- 
sce il L. sulle persone dei congiurati, che miravano ad 
impadronirsi della città. Nell’ aprile 1355 la congiura 
venne alla luce, e il Consiglio dei Dieci non pose tempo 


(1) Z Mocenigo nei rapporti loro colla città di Chioggia, in Ate- 
neo Veneto, a XX. I, 193 seg. — C Cipotta, P. M. Perret e i suoi 
studi sulla storia franco-veneziana nell’ evo medio. Atti Accad. Torino 
XXXII, sgg. (riassunto della nota opera del valente, quanto sventurato 
erudito francese). 

(2) Marino Faliero, la congiura, N. Arch. Ven. XIII, 5 sgg., 277. 
sgg. — Dello stesso, Una bolla d'oro di Michele Steno, ivi, XIV, 366 
sgg- (sino dal principio del sec. XIII si adoperò in Venezia la « bolla 


d’oro»; quella qui descritta è del 1409, e trovasi nel museo Bottacin 
di Padova). 
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in mezzo ad impadronirsi dei rei. Il 7 Aprile il doge fu 
condannato e decapitato, Eletto doge Giovanni Gradenigo, 
sì processarono i responsabili della congiura. Qui final- 
mente all'autore sovvengono con abbondanza i documenti 
d' Archivio. Si stabilì una festa commemorativa, si ricom- 
pensarono i meritevoli. Per anni ed anni continuò la vi- 
gilanza dei Dieci contro i colpevoli ed i sospetti. Il Laz- 
zarini determina il destino dei beni del Falier, e la sorte 
della vedova. Tutto ciò è documentato; tranne lo scopo 
della congiura, che ancora basa sopra parole di cronache, 
la cui autorità non è sempre chiara, o si ricompone per 
via di congetture. Il Lazzarini crede che il doge mirasse 
a farsi signore della città, giovandosi della cooperazione del 
popolo. L'ipotesi è probabile assai. Quando guardiamo 
a quanto accadeva nelle città di terra ferma, che appunto 
in questo torno di tempo mutavano la loro costituzione 
civile, sentiamo una gagliarda disposizione ad ammet- 
tere la tesi del Lazzarini, ancorchè essa non sia, credo, 
dimostrata in modo perentorio. Il lavoro chiudesi con 
qualche studio di argomento speciale, con tavole geneolo- 
giche, con documenti. i 

Il prof. R. Predelli (1), benemerito editore dei re- 
gesti dei Commemoriali, ne pubblicò ora il IV volume, 
coi regesti dei libri XI-XIII. Il l. XI, senza contare due 
documenti del 1229 e del 1376, principia col 1418; il I. 
XII comincia col 1426, e il |. XIII si inizia col 1435 € 
finisce col 1452. I documenti, che sono oltre a 1150, 
parlano di quasi ogni regione d'° Italia, dei Turchi, del 
Soldano d' Egitto, di Tunisi, di Russia, dell’ Impero Ger- 
manico, dell’ Aragona, della Dalmazia, dell’ Ungheria, dei 
Pontefici, del Concilio di Basilea. Il lavoro di regesta- 


(1) Z libri conmemoriali d. repubblica di Venezia, t. IV, Venezia 
1896, pp. IV. 356, 4° (R. Deput. Veneta di Storia Patria ). 
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zione, arricchito da indici, è stato condotto colla solita 
mirabile precisione. | 

A. Moschetti (1) considera le cronache rimate italiane 
dei secoli XIV-XV, e nota come d'ogni parte, in To- 
scana, in Lombardia, nel Veneto, cotali composizioni si 
rassomigliano. Sul principio del secolo XV, questa forma 
letteraria fiorì anche a Venezia. Due codici della Mar- 
ciana conservano una di tali cronache, che, cominciando 
colla guerra di Troja, giunge fino alla tragedia dei Car- 
raresi. Un'altra cronaca rimata, giuntaci in un mano- 
scritto Magliabecchiano, diffonde, in quasi 16,700 versi, 
il racconto della storia di Venezia dall’origine della città 
fino alla catastrofe Carrarese. L'interesse storico delle 
due cronache è esiguo. 

Come è noto, Venezia, per lungo tempo, non si preoc- 
cupò molto dello Scisma d° Occidente. Se ne interessò 
quando, 1406, fu eletto papa Gregorio XII della famiglia 
veneziana Correr. Dapprima, ancorchè freddamente, lo 
favorì; poi, 1408, gli si mostrò ostile. Eletto a Pisa, 1409, 
Alessandro V, Venezia ne accettò l'obbedienza. Una delle 
cause del malumore di Venezia verso il Correr può tro- 
varsi in ciò, che questi non favoriva nel Friuli gli interessi 
della Repubblica. Di ciò parla, su nuovi documenti, E. 
Piva (2). 

Volgiamoci alla storia del diritto. E. Besta (3), come 
preparazione alla edizione degli statuti di Enrico e Ra- 


(1) Due cronache veneziane rimate del principio del sec. XV in 
relazione colle altre cronache rimate italiane, Padova, Draghi, pp. 207. 

(2) Venezia e lo Scisma durante il pontificato di Gregorio XII, 
N. Arch. Ven. XIII, 135 sgg. — E. BargaricH, Pagine di storia 
militare Veneto-Montenegrina, iviv. stor. militare XLI [1896], fasc. 
21 (tratta dell'assedio di Scutari, 1474, sostenuto dai Montenegrini e 
dai Veneziani contro i Turchi. i quali poi, 1478, presero la città.) 

(3) Z! diritto e le leggi civili di Venezia fino al dogado di E. 
Dandolo, L’Ateneo Veneto a. XX, 2, 290 sgg. 
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niero Dandolo e di Jacopo Ticpolo, alla quale attende 
insieme col Predelli, ricerca le traccie della primitiva le- 
gislazione veneziana, e, seguendo il Simonsfeld, trova al 
principio del secolo IX un influsso Carolingico. Il germe 
della feudalità esisteva, ma non si sviluppò. Per la fine 
del secolo IX e per il secolo X si possono ritrovare, an- 
corchè indirettamente, notizie sicure. Lo stesso prof. E. 
Besta (1) dimostra esser falsa l'opinione che i Veneziani 
trascurassero gli studi giuridici nei secoli XIII-XIV e 
parla di Bertoldo, cancelliere ducale, che morì nel 1315, 
e che nello « Splendor » (edito nel vol. II [1895] della Br- 
blioth turidica m. aevi di A. Gaudenzi) dà prova del suo 
valore politico-giuridico. 

Marco Polo (2) e i Caboto (3) diedero nuova materia 
di studî. | 


(1) Jacopo Bertoldo e lo « splendor Venetorum civitatis consue- 
tudinum », N. Arch. Ven. XIII, 109 sgg. — Dello stesso: Su talune 
glosse agli Statuti civili di Venezia composte nei sec. XIII e XIV, 
Atti Ist. Ven. XII, 404 sgg. (la legge emanata dal Maggior Consiglio 
nel 1401 tolse valore legale alle glosse tatte da privati, ma non arrestò 
l’opera scientifica; perciò il B. poté trovare le glosse agli Statuti di 
Jacopo Tiepolo) — CatkLLANI, Les regles de Venise sur la natio- 
nalité, Rev. de droit international et de législation comparee XXIX, 
248-62. — Caprecco, Les consulats et les baillages de la républ. de 
Venise, ivi XXIX, 152-87. — P. Pisani, / cristiani di rito orientale 
a Venezia e nei possedimenti veneziani, Ateneo Veneto XX, I, 361 
sgg. (questo lavoro apparve nel 1896 nella Rey. d' hist. et de litt. rel.) 

(2) E. Corpbier, Centenaire de Marco Polo, Paris, Leéroux, 1846 
(conferenza, con disegni e facsimili, e con amplia bibliografia). 

(3) H. Harrisse, The discovery of North America by John 
Cabot, London, Stevens, pp. 47. — E. Hobces, The Cabots and the 
discovery of America, Londra. Nister, pp. 32 4.° — G. E. WEARE, 
Cabot's discovery of North America, London Macquaen, pp. 356 — 
L. A. CerveTTO, A. Bauso, G. Ricci, Per Giov. e Sebastiano Caboto, 
Giorn. ligust. NS. IT. 381-9 (Giovanni C. era ligure) — Secondo F. Ga- 
BoTtTo (Boll. stor. bibliogr. Subalp. V, 479), Giovanni forse è nato 
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Un cenno sulle cose letterarie. Un catalogo delle 
opere che appartennero al cardinale Bessarione, le quali 
ora si trovano sparpagliate in varie biblioteche, fece il 
compianto C. Castellani (1). L’ umanista F. Modesto (n 
1471, + 1557) scrisse un poema su Venezia, già stampato 
nel 1521; di questo poeta occupasi G. Albini (2). 

Poche cose trasceglieremo dal campo dell’ arte (3) 
Dei capitelli del palazzo ducale, uno dei quali porta la 
data, 1344, trattò il Melani (4). Un bel volume, pieno di 
illustrazioni, pubblicarono sulla pittura veneziana G. La- 
fenestre ed E. Richtenberger (5). Un pittore nato a Ve- 
nezia (6) nel decennio 1440-1540 lavorò specialmente in 


a Venezia da un condottiere tedesco, di nome Kaboth. — H. Casor 
Lopce, in: The Nineheenth Century, maggio (G. Cab. non nacque 
a Venezia, ma solo fu naturalizzato veneziano, 1476). 

(1) Il prestito di codici mss. d. bibliot. di S. Marco in Venezia 
ne’ suoi primi tempi, Atti Istit. Ven. VINI, 311 sgg. 

(2) In: Atti e Mem. Deput. Romagna XV, 376. — E. Deza, Il 
«de simplicibus» di B. Rinco nel Cod. Marc., Atti Istit. Ven. VII 
Serie, IX, 18 sgg. (è costui un medico veneziano della prima metà 
del sec. XV: i disegni che accompagnano la sua produzione, sono di. 
A. Amadi) — L. Hutton, Literary Landmarks of Venice, New York 
Haiper and Brohers. 

(3) E. Bisi, L'arte a Venezia, Rocca S. Cassiano, Cappelli. — 
P. Saccarbpo, Les mosatques de Saint - Marc a Venise, Venise, On- 
ganta, 16°. 

(4) / capitelli del palaz70 ducale a Ven.. Arte Italiana VI, 31. 

(5) Za peinture en Europe, « Venise», Paris, Quantin. 

(6) P. KristeLLER. ZL @uvre de Jacopo da’ Barbari, in: Socicié 
intern. chalcograph., Paris, Vienne etc. 1896, pp. 6 e XXVI tav. 
— G. CanTALAMESSA, Appunti di critica d'arte, Ateneo Ven. a XX. 1, 
»2 sgg. — G. M. UrzÙavi pe GHÙeLTOF, Guida storico-artistica d. Scuola 
di S. Giov. Evang. in Venezia, Ven., Nodari. — G. BranchÙInI, Za 
Chiesa di S. Maria dei Derelitti detta l'« Ospedaletto » in Venezia, 
Verona - Padova, Drucker (la chiesa è del sec. XVI, ma il lavoro in- 
teresse anche noi, poiché al principio vi si parla in generale degli an- 
tichi ospedali veneziani). i 
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Germania. Infine devo tener conto di un aneddoto per la 
Storia del costume (1). 

Usciamo dalla città di Venezia, e ricordiamo Aquileja 
e i suoi patriarchi (2). Del dialetto di Grado, che è « ve- 
neto-antico » ed ora sul declinare, si occuparono S. Sca- 
ramuzza (3) e G. Ascoli (4). 

B. Benussi (5) pubblicò un grosso e dotto volume 
sulla storia medioevale dell’ Istria, e in esso parlò assai 
anche della repubblica Veneta, che colà a lungo imperò. 
Sorvolando sopra Odoacre e Teoderico, che non gli offrono 
opportuna materia, viene ai Bizantini, e giovasi quì delle 
fonti assai opportunamente, Piacquemi ciò che egli dice sul 
«numerus Tergestinus », destinato alla difesa dell’ Istria. 
Sospetta che Venezia, prima della elezione del doge Pao- 
luccio, fosse soggetta all’ Istria. Tocca dello scisma dei Tre 
Capitoli ; studia diffusamente la questione della immigra- 
zione slava nell'interno dell'Istria, nei secoli VII-VIII, 
chiarisce la grande autorità goduta dal vescovo. Per occa- 
sione accenna alla famosa sinodo Mantovana, 827, e ne 
accetta l’ autenticità. Discorre dei vescovati di Parenzo, e 


(1) G. Beccaria, Una pirateria e un inventario di stoffa vene- 
giana del sec. XV, documenti, Palermo, Vera, 1895, pp. 40. 

(2) C. Giannoni, Paulinus II Patriarch von Aquileja, Wien, 
Mayer, pp. 127. — Fr _X. Grasscarbper, Markwart von Randeck 
Bischof von Ausburg u. Patriarch v. Aquileja, II « Markwarts Au- 
sburger Episkopat», in: Zt. d. hist. Vereins fiir Schwaben n. Neu- 
burg, XXII [1895-96] (fc vicario imperiale in Italia 1355-56, ed ebbe 
parte alle guerre italiche; documenti per gli anni 1348-65). 

(3) Ztalicae res, I, Vicenza 1895-6. 

(4) Di un dialetto veneto importante e ignorato, Arch. glott. 
ital. XIV, 325 sgg. 

(5) Nel medioevo, pagine di storia istriana, Parenzo, Coana, pp. 
LXXVIII, 720, con 5 tav. generale. L’opera uscì antecedentemente 
nei volumi degli Atti d. Storia Istriana. 
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di Trieste, della dipendenza delle chiese d’ Istria dal pa. 
triarcato di Aquileia ecc. Sotto i Longobardi l' Istria fu 
costituita in ducato. Fece parte della grande Marca Friu- 
lana, e, dopo l’'828, della piccola Marca del Friuli. A 
questa età ebbe i suoi conti, la serie dei quali giunge 
al 1040, nel quale anno il conte Ulrico I ebbe ii titolo 
di marchese. Intanto cresceva, col favore imperiale, la 
possanza dei patriarchi Aquilejesi, che distesero (1077) Su 
tutta l’ Istria la loro autorità ; ma questa autorità non era 
dovunque egualmente energica. Quando Venezia divenne 
gagliarda, si sostituì a poco a poco ai patriarchi, agendo 
secondo il diritto del più forte. Nel tempo stesso compar- 
vero anche i Conti di Gorizia. Non trascura il B. la curiosa 
questione sui possessi della Chiesa Ravennate nell’ Istria. 
Passa poi alla parte amministrativa, e toccando (p. 615 sgg.) 
del « ratto delle spose » pensa che in esso si raffigurino 
le tristi imprese di qualche pirata istriano. Discorre delle 
convenzioni commerciali con Venezia durante il sec. XII; 
non sa dire se e qual parte l'Istria abbia avuto nelle 
guerre del Barbarossa. Le guerre, che fra loro combatte- 
vansi le città dell’ Istria, dimostrano che esse vivevano 
indipendenti, e che il feudalismo, inteso in senso assoluto, 
era allora morto. E di qui il B. parte per ricordare quanto 
aveva detto antecedentemente sui 1udices e sulla conser- 
vazione delle consuetudini municipali romane, giovandosi 
di ciò a spiegare l'origine del comune, che afferma sta- 
bilito nell’ Istria, p. es., a Trieste, nella prima metà del 
secolo XII. Dal secolo X la popolazione è divisa in «ma- 
lores et minores » ; in tempi abbastanza tardi troviamo 
1 «consules communis» e i « consules de placitis ». Forse 
la prima città istriana, che abbia avuto un comune per- 
fetto, fu Capodistria, come emerge da un documento 
del 1186. Vengono poi Pirano e Pola. Le primitive com- 
pilazioni statutarie di Capodistria, citate dai documenti, 
andarono perdute. 

Appunti sulla storia d’ Istria, trasse da opere stam- 
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pate F. Salata (1) e li dispose per ordine cronologico 
(sec. IX-XV), con speciale riguardo alle relazioni di quel 
paese con Venezia e coll’ Oriente. Buon contributo recò 
P. Tomasin (2) alla storia della vita monastica in Trie- 
ste, movendo da un documento dell’ anno 847 e ferman- 
dosi a lungo a parlare di un monastero francescano. 
Secondo che c' insegna G. Caprin (3), Trieste comperò 
nel 1295 la propria libertà dal vescovo Brisa di Toppo: 
e nel 1382, dopo aver cercato il protettorato del patriarca 
di Aquileia, si sottomise a Leopoldo d’ Austria. Giovan- 
dosi degli Statuti e di altre fonti, il C. riproduce viva la 
immagine di Trieste nel secolo indicato. Curioso a no- 
tarsi, che molti ghibellini toscani si recarono allora fino a 
Trieste. Il C. descrive le feste, i giuochi, gli spettacoli: 
tratta delle dissensioni politiche con Venezia, delle di- 
scordie interiori. K. A. Kopp (4) occupossi di Pietro Paolo 
Vergerio seniore, il quale, nato a Capodistria nel 1370, 
da illustre famiglia, ebbe una gioventù disgraziata. Studiò 
all’ Università di Padova, allora già famosa. Poi, 1387, 
ascoltò, in Firenze, Francesco Zabarella. Quindi a Bolo- 
gna, a Padova, a Firenze, visse attendendo agli studi, e 
fu discepolo del Crisolora. Quando, (405, caddero i Car- 
raresi, egli corse pericolo, e dovette lasciare Padova, 


(1) Fontes rer. Austriacar, ivi, XII, fasc. 1-2 (1896). 

(2) Notizie storiche intorno all’ Ordine dei frati Minori Cun- 
ventuali in S. Maria del Soccorso e nella Cella Vecchia in Trieste 
e in S. Maria di Grignano, Archeogr. Triestino XXI, 109 sgg. 

(3) 72 Trecento a Trieste, Trieste, Schimpff, pp. 253, con tav. 
— L. Morrtrani, Sulla lite per la decima dell'olio tra t? vescovi di 
Capodistria ed il clero e popolo Piranese, Archeol. triestino XXI, 
249 sgg. (interessante documento del 1220 circa, che illustra la storia 
ecclesiastica ed economica ci Pirano, dalla fine del sec XII). 

(4) Petrus Paulus Vergerius der Altere, Hist. Jahrb. XVIII, 
273 sgg. — F. Satata, L'antica diocesi di Ossero e la liturgia slava, 
Pola, Martinovich, pp. 158 XXIII. 
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dandosi a vita girovaga. Provò a sè favorevoli Inno- 
cenzo VII e Giovanni XII; nell’ ultimo periodo di sua 
vita, seguì Sigismondo imperatore. Probabilmente morì 
in Ungheria nel 1445. 

Venga qui un cenno sopra alcune pubblicazioni ri- 
guardanti la Dalmazia, e le colonie veneziane. G. Lucio (1), 
nato a Traù nel 1004 e morto a Roma nel 1679, ci 
lasciò in latino un’opera ms. di storia dalmata, che giunge 
colla narrazione sino al 1480, e illustra i costumi dei 
Dalmatini e degli Slavi abitanti nelle regioni finitime. 
L’opera fu pubblicata ora in versione italiana, eseguita 
in parte da mons. Paolo Clemente Miossich (4- 1837) e in 
parte da mons. L. C. de Pavissich. — Chiamasi Vinodol 
una regione a sud del Quarnero; la legge che la riguarda, 
e che I. Preux (2) voltò in francese, manifesta fortemente 
l’ influenza italiana. — I singoli luoghi trovarono illustra- 
tori (3). Bonifacio marchese di Monferrato vendette, 1204, 
Candia a Venezia, ma per lungo tempo i Candiotti, intol- 
leranti del dominio veneto, ripeterono le sollevazioni: solo 


(1) Storia d. regno di Dalmazia e Croazia, Trieste, Sanobo, 
1896, con 6 carte geogr. 

(2) Za loi de Vinodol, in: Nouvelle revue hist. de droit frane. 
XX, fasc. 5-6. 

(3) G. KosLer, Memorie per la storia di liburnica città di Fiu- 
me, Fiume, Mohovich, 1896, fasc. 1-3, pp. 192, con tav. — D. F. Ka- 
RAMAN, Castel Vecchio, Bull. archeol. e storia dalmata, XX, 44 sgg. 
(fu costruito nel 1481, sotto il dogado di G. Mocenigo, usando delle 
spoglie tolte ai Turchi nella guerra del 1471). — F. Butic, Iscrizioni 
medioevali, ivi, XX, 153 sgg. (sono degli anni 1246 - 1385) — F. Bu- 
Lic, Due ripostigli di denari e piccoli di Spalato, ivi, XX, 1257 (si 
trovano qui anche due monete venete del sec. XIII). — G. ALacevic, 
Delminium, ivi, XX, 102, sgg. (circoscrizione ecclesiastica di D., che 
trovavasi a non grande distanza di Spalato). — (Anon.), Kogatorium 
pro facto Istriae, Atti Soc. Istr. XIII, 1-2 (doc. per gli anni 1329-48). 
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dopo sedata la rivolta del 1364, Venezia potè provvedere 
tranquillamente al governo di Candia (1). | 

Sul Friuli, ricordisi anzitutto che il prof. G. Occioni- 
Bonaffons (2), in appendice a due suoi scritti stampati negli 
anni 1883 e 1887, pubblicò un nuovo lavoro bibliografico 
in cui dà esatta notizia delle recenti pubblicazioni sulla 
storia di quella regione. --- Pier Silverio Leicht (3) studiò 
il diritto vigente nel Friuli fra il sec. XI e il XIII, special- 
mente per rispetto aila proprietà e alla sua difesa giuri- 
dica, basandosi su documenti editi e inediti (927-1320), e 
ne dedusse che le immigrazioni delle genti tedesche non 
riuscirono a far prevalere il diritto germanico sul romano; 
| anzi sempre rimase vivace la tradizione dell’antico diritto 
classico, senza che ci fosse poi bisogno di un ringiovani- 
mento venuto esteriormente, per mezzo dei nuovi studi 
giuridici. — Passiamo a far cenno dei singoli luoghi, co- 
minciando da Feltre, donde venne Vittorino, il primo 
educatore del sec. XV. Di lui occupossi W. H. Woord- 
ward (4), in un libro di divulgazione, nel quale la bio- 
grafia di Vittorino è accompagnata da brani scelti da altri 
pedagistici suoi contemporanei, e dall'esame dei concetti 


(1) P. Moi.MEnTI, 7 provveditori veneziani a Candia, Riv. Martt- 
tima XXX, 4, 455 sgg. — A. R. van GexneP, Ze ducat venitien en 
Egypte, Rev. Numism. 4 Série, I, 373, sgg. (lo zecchino veneto causò 
in Egitto, sul principio del sec. XV, una riforma monetaria). 

(2) Degli studi storici relativi al Friuli nel decennio 1886-95, 
Atti Istit. Ven. VIII, 381 sgg. — (Axon.) Documenta ad Forumiulii, 
Istriam, Goritiam, Tergestum spectantia, Atti e Mem. Soc. Istr. 
[Parenzo], XII, fasc. 1-2 [ts96] e XIII, fasc. 1-2 [1897) (documenti 
del periodo 1317 - 1329) — F. Musoni, Z nomi locali e l' elemento 
slavo in Friuli, Riv. geogr. ital. IV, fasc. 1. 

(3) Diritto romano e diritto germanico în alcuni documenti friu- 
lani, Udine, Doretti, pp. 97. 

(4) Vittorino da Feltre and other humanist educators, essays 
and versions, Cambridge, University press pp. XII, 256. — S. Giur- 
FRIDA, Vittorino da Feltre e Guarino da Verona, Torino, pp 23. 
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didattici dei precettori umanisti. Di Martino Tomitano, 
cioè del b. Bernardino da Feltre, apostolo delle classi 
popolari, predicatore di pace, istitutore di fondazioni pie, 
occupossi E. Flornoy (1). Il castello dei conti di Tricano 
(ora Arcano) sta sui colli presso s. Daniele del Friuli, e 
la famiglia che lo dominava, forse d'origine tedesca, è già 
ricordata nel XII secolo. Questi conti rimasero fedeli al 
patriarca di Aquileja fino alla metà del secolo XIII, al- 
lorchè divenne patriarca Raimondo della Torre (2). 

Al territorio di 7rewriso spetta la rocca di s. Zenone, 
sede degli Ezzelini. F. Zambaldi (3), ripubblicando un suo 
antico lavoro, raccolse abbondanti materiali sugli schiavi, 
e questi riescono sempre giovevoli anche se non si con- 
dividono le conclusioni che egli stima ricavarne rispetto 
alla storia della schiavitù. Non piccola parte del volume è 


(1) Le b. Bernandin de Feltre, Paris, Lecoffre, 1896 pp. 194, 16° 
Severi appunti in Anal. Bolland. 1867 p, 188 sgg. 

(2) E. Degani, 7 Signori del Castello d' Arcano, Udine, Del 
Bianco, pp. 55. — G. Giomo, / diplomi regi ed iîmperiali del sec. X 
ai conti di Collalto, Venezia, Ongania, pp. 19. h.° (riproduzione semi- 
diplomatica). — A. VentURI, Un cofano civile bizantino, in Le gall. 
nazion. ital. III, 261 sgg. (sta nel museo archeologico di Cividale. e 
sopra vi sono rappresentate scene tolte dal paganesimo: sembra della 
decadenza romana, piuttosto che dell’ alto medioevo). — E. DeGgani, 
L' Arte a ‘Pordenone nei sec. XV e X VI, Portogruaro, Castion, 1896 
— F. C. CarrEeri, Za Signoria di Maniago e il suo fondamento giu- 
ridico, Giorn. Arald. XXV, 47 (documenti del 1277 e degli anni se- 
guenti provano l’esistenza di un’ antica associazione, donde provenne 
nei nob. signori di Maniago la giurisdizione del luogo). — V. Joppi, 
La commissione del doge Tom. Mocenigo al luogotenente del Friuli 
R. Morosini 1420 con notizie storiche, Udine, Patronato, 1896. pp. 
22. — (Anon) Prepositi e viceprepositi di S. Pietro di Guglio, Tol- 
mezzo, De Marchi, pp. 25. 

(3) F. Zamsatpi, Gli Ezzelini, Dante e gli Schiavi; nuova ediz. 
riveduta dall’ autore, Firenze. — FR. von Kkones, Zin neues Buch 
ber E7zelino da Romano, Allg. Zt. [Munchen], Beilage 1897, n. 73. 


56 Nouvo Archivio Veneto 


occupata da notizie autobiografiche. — Compilò L. Roc- 
co (1) una diffusa monografia sopra Motta di Livenza. Per 
i tempi antichi e anche per l’ età medioevale fino al se- 
colo XII, le notizie sono scarsissime. Più tardi Motta ob- 
bedì agli Ezzelini, ma sopratutto ai Da Camino ; nel 1291, 
pur restando sotto i Caminesi, fu sottoposta al dominio 
indiretto dei Veneziani. Non fu estranea alle guerre di 
Cangrande I, Alberto II e Mastino II della Scala, finchè 
(1388) passò, prima sotto i Carraresi, poi sotto i Veneziani. 
Della sua vita politica, specialmente sotto il dominio ve- 
neto, dei suoi uomini illustri (primo tra i quali è il fainoso 
nunzio pontificio Gerolamo Aleandro seniore, nato nel 
1480), delle industrie, delle chiese ecc., il R. si occupa lar- 
gamente. — Alla storia dell’ arte si riferiscono i documenti 
stampati da G. Biscaro (2) che parlano dei lavori eseguiti 
o progettati per Treviso dal celebre scultore veneziano 
Pietro Lombardo negli anni 1485-60. 

Poco ho da ricordare intorno al Polesine (3). 

Padova. L. Chérancé (4) pubblicò una vita di s. An- 


(1) Motta di Livenza e i suoi dintorni studio storico, Treviso, 
tip. Sociale, pp. XIX, 657. Ì 

(2) Pietro Lombardo e la cattedrale di Treviso, Arch. stor. Arte 
III, 142 sgg. — P. ‘Tebt.scHi, Un monumento lombardo a Treviso, Arte 
e St. n. 21 (forse di un musicista lodigiano, 1522) = B. Berenson, 
De quelques copies d' aprés des originaux perdus de Giorgione, Ga;. 
d. b. arts XVIII, 265 sgg. (rarissimi sono gli originali disegni del G., 
ed è prezioso tutto quanto ce li può fare indovinare). 


(3) A. Mopena, Della famiglia e d. casa paterna di Celio Rodi- 


gino, Padova, 1896, (visse questo umanista tra il sec. XV-XVI. Celio 
spettava alla famiglia Ricchieri) ; il lavoro è utile. — C. Cessi, La data 
della rapita di C. R., Rovigo pp. 20 (nacque nel 1469 e non nel 1450, 
come credevasi). — IbeM, La « cacciata » di C. R., Rovigo. pp. 24 (tale 
‘ cacciata è leggendaria). 

(4) Suint Antoine de ‘Padoue, vie abregce, Paris, Taffin-Lefort 


pp. 238. 
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tonio. 1. Sullivan (1) nega che Marsilio da Padova to- 
gliesse da Ockam le sue opinioni politico-religiose ; quelle 
dell’uno non corrispondono anzi a quelle dell’ altro. — Si 
disputò (2) sulla interpretazione di alcuni passi dell’ epi- 
tafio di Jacopo Dondi. Errata è la descrizione che il 
Marsand fece del codice parigino della cronaca di Bartolo- 
imeo Gataro ; detto codice, quantunque non autografo, ser- 
virebbe assai a correggere il testo molto imperfetto del 
Muratori. Così afferma A. Medin (3), il quale ancora di- 
mostra che la Cronaca di Andrea Gataro, non è un’ opera 
originale, ma un raffazzonamento di quella di Bartolomeo, 
fratello di Andrea e continuatore dell’ opera di Galeazzo 
padre di ambedue. — N. Papadopoli (4) conferma l’ auten- 
ticità delle due medaglie ricordanti il giorno 19 giugno 
1390, in cui Francesco Novello da Carrara ricuperò Pa- 
dova dalle mani di Gian Galeazzo Visconti. Non crede ca- 
suale la loro rassomiglianza con alcune tessere di Marco 
Lorenzo e Alessandro Sesto, celebri zecchieri veneziani. In 
questa memoria, ii P. si giova della dissertazione Die Denk- 
miinzen der Carraresen u. die Sesto von Venedig, che J. 
von Schlosser inserì nel Jahrbd. d. kunsthistor. Sammlun- 
| gen des allehòchst. Katserhauses d'Austria. — Nel secolo 
scorso G. Brunacci e G. B. Verci scrissero la storia della 


(1) In: The American historical Review, (New York) XIV, fasc. 
s, aprile. 

(2) F. Cirorta, Circa l epitafio di Jac. Dondi, Atti Istit. Veneto 
VIII, 203 sgg. — A. Guoria, L'orologio inventato da J. D., ivi, VII, 
1000 sgg (aggiunse in fine alcune notizie, 1355-1444, sopra alcuni oro- 
logi bolognesi). 

(3) Za cronaca di Bartol. Gataro secondo il cod. 262 della Na- 
zion. di Parigi, N. Arch. Ven. XII, 241 sgg. 

(4) In: Atti Istit. Veneto, VII Serie, TÀ, 207 sgg. 
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zecca di Padova; L. Rizzoli (1) comunica giunte e cor- 
rezioni, e pubblica varî documenti, per il periodo 1378- 
1519. 

Un noto documento del 1305 ricorda a Vicenza certo 
« magister Tuixius doctor proencalium ». Il documento 
contiene poi un tratto scritto in una lingua, che non è 
lingua, come osservò F. Novati (2), il quale prese di quì 
occasione per parlare della diffusione delle parlate occi- 
taniche nella Marca Trevigiana. V. Crescini (3) crede 
che il documento sia nient’ altro che uno scherzo, e ri- 
guarda siccome inventato anche il nome di Tuisio. F: 
D' Ovidio (4), dopo aver ricordati gli studi di Novati, Sche- 
rillo, Crescini, Zingarelli, sull'argomento in discorso, pre- 
ferisce di pensare ad una ironia, piuttosto che ad uno 
scherzo ; egli riflette al titolo di doctor, che fa riscontro 
con Dante, che nel de vulg. elog. accenna ei « doctores 


(1) Nuovo contributo alla numismatica Padovana, Riv. Numism. 
ital. X, 351 sgg. — M. ManeREDINI, Deliberazione del comune di ‘Pa- 
dova dell'a. 1460 contro i superflui ornamenti delle donne, Padova, 
Prosperini, 1896, pp. 14 — €. pe ManpacHÒ, L'invetriata di S. An- 
tonio da Padova nella basilica di S. Francesco d' Assisi, Arte ital. 
III, 59 sgg. (magnifica invetriata dipinta nel sec. XIV, colla coopera- 
zione di Giotto; rappresenta i fatti di S. Francesco e di S. Antonio). 
— (Anon.) Mobili archiacuti in vecchie sculture e pitture “Padovane, 
Arte Ital. VI, 29-30 (lavori dei secoli XIV-XV). 

(2) Se a Vicenza sui primi del sec. XIV siasi impartito un pub- 
blico insegnamento di provenzale, Rend. Istit. Lomb. II Serie, XXX, 
211 SEg. 

(3) /l provenzale in caricatura, Atti e Mem. Accad. di Padova, 
XIII, fasc. 2. 

(4) « Doctor proengalium », Rass. crit. lett. ital. II, 244-5. Riesce 
utile, sia per la storia di Vicenza, sia per quella delle regioni conter- 
mini, la raccolta di documenti dal 1404 al 1414 edita da mons. D. 
BortoLAN, Documenti riguardanti î Dal Verme e î Vicentini, Vi- 
cenza, tip. S. Giuscppe, pp. 32, 4° 
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vulgarium ». — Anche varî luoghi del territorio vennero 
illustrati nella loro storia (1). 

Per chiarire la serie degli antichi vescovi di Verona 
venne adoperato fino dal secolo scorso il così detto « Velo 
di Classe » cioè un nastro frammentato con figure e nomi 
di vescovi veronesi, che ora st conserva nel Museo Na- 
zionale di Ravenna. Di questi cimeli, chi scrive (2) fece 
una nuova edizione, accompagnandola con alcuni cenni 
storici-paleografici, intesi a determinarne la data ; la con- 
clusione, simile a quella cui altri iliustratori erano giunti, 
è che esso, per le caratteristiche paleografiche, può stimarsi 
della fine del secolo VIII o del principio del IX. — Cansi- 
gnorio ordì una congiura contro Mantova, giovandosi di 
un Gonzaga, che si era riparato presso di lui. Ma la con- 
giura fu sventata. Questo episodio, finora quasi affatto 
ignorato, viene narrato su documenti Mantovani da P. L. 
Rambaldi (3). —- Al minorita fr. Gabriele da Verona devesi 


(1) E Brognotico, La Motta Vicentina, Vicenza, Fabris. pp. 50. 
— D. Bortotan, // paese di S. Orso, memorie di fr. Arsenio da 
S. Orso e di Orso Vetella. Vicenza, tip. S. Gius., pp. 24 (a S. Orso 
venne assai presto stabitita una tpografia). 

(2) JI Velo di Classe, in Le gallerie naz. ital. III, 195 sgg. — 
ip., Di un falso diploma di Berengario I, Atti Accad. Torino XXXII, 
1061 sgg. (il diploma dell’ a. 845, che riguarda la distruzione del «circo » 
di Verona è una falsificazione del sec. XVI), — Ip, Nuove notizie in- 
torno a Parisio da Cerea cronista veronese del sec. XIII, Rend. Ac- 
cad. Lincei VI, 9 sgg. (notizie su Lanceto padre del cronista; edizione 
di un atto, 1265, redatto da Parisio nella sua qualità di notaio). 

(3) Una macchinazione di Cansignorio della Scala a danno dci 
Gonzaghi, 1307, Rend. Istit. Lomb. Il Serie, XXX, 1040, sug. — 
G. Leatt, Di Giulietta e Romeo, Spoleto, tip. dell' Umbria, pp. XXII, 
133. — C. Ciporta, Briciole di Storia Scaligera IV, nel volume: Mi- 
scell. nuziale Rossi- Teis. Bergamo, Istit. d’ arti grafiche, p. 29 sgg. 
(pubblica due lettere umanistiche, scritte (da Matteo d’ Orgiano?) in 
nome di Antonio della Scala, nel 1387, alla vigilia della sua caduta, 
nonché alcuni documenti, 1388, riguardanti l’ episcopato lodigiano id 


+» 
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uno scritto polemico contro Giorgio Podiebrad, che aveva 
usurpato il regno di Boemia, patrocinandovi |’ eresia. 
Estratti da questo scritto pubblicò P. Joachimsohn (1), 
premettendovi alcune notizie biografiche su fr. Gabriele, 
di cui egli si era occupato anche in un libro anteriore 
(Gregor Heimburg, Bamberg, Buchner, 1891). Questo fr. 
Gabriele, di cognome Rangone, erasi recato in Germania 
sino dal 1451, al seguito del Capistrano, incontrando ami- 
cizia anche con Mattia Corvino; morì cardinale nel 1486. 

G. Perrucchetti (2) descrive, sotto l'aspetto militare, 
le antiche fortificazioni di Verona, e pone in vista l’im- 
portanza strategica delle posizioni, in cui quella città si 
trova, in rapporto colle guerre ivi combattute. 

Nel campo letterario, comincio dal ricordare ciò 
che sugli studi Catulliani nel medioevo dice G. Giam- 
belli (3). Dal codice Marciano, donde il Mussafia stampò 
nel 1864 le poesie di fr. Giacomino da Verona, pubblicò 
G. Camozzi (4) un’altra poesia, che egli ritiene sia pure 
del medesimo autore, al quale anzi attribuisce tutto quanto 
contiensi in quel codice. — Ritorna V. Crescini (5) sopra 
Nicolò da Verona, che egli chiama il « principale trovero 


Pietro della Scala, che Gian Galeazzo Visconti aveva tolto alla sede 
di Verona, per darlo a quella di Lodi) 

(1) Die Streitschrift des Minoriten Gabriel von Verona gegen 
den Buihmenkinig Georg Podiebrad vom Jahre 1467, Augsburg, 
Haas u. Grabtew, 1896, pp. 43. — Varie notizie Veronesi, compresa 
quella di una inondazione d'Adige nel 1463, comunicò da un codice 
Canoniciano (Bodleiana di Oxford) K. Hampe (N. Arch. XVII, 654-6). 
. (2) Verona nelle vicende militari d' Italia, Riv. militare italiana, 
XLII, fasc. 10. 

(3) Saggi sopra le tradizioni classiche pure e sopra le tradizioni 
classiche medioevali in Italia e specialmente nella Lombardia, Riv. 
di filol. classica XXV, 250 sgg. 

(4) Una poesia inedita in antico dialetto veneto, Riv. bibl. lett. 
ital. V, 94-5. 

(5) Di Nicolò da Verona, Atti Istit. Ven. VIII, 1200, sgg. 
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della epopea francese ». Ne mette in vista la cultura, e ne 
studia la lingua in raffronto coll’ idioma franco-veneto dei 
ben noti poemi marciani, per dimostrare l'eccellenza di 
quella. Forse egli formo la sua cultura a Padova, dove 
era ancor viva la passione per le leggende Carolingi- 
che; è Incerto se lo si possa identificare con Nicol/aus 
de Verona, ricordato in una serie di giuristi padovani. 
Encomia la lingua di Nicola da Verona anche D. Ricco- 
boni (1). Abbiamo da ricordare buoni contributi su Gua- 
rino Guarini (2). M. Morici (3) pubblico alcune lettere di 
amici e discepoli del Guarini, cioè di Sassolo da Prato, 
Leonardo Giustinian, Ciriaco d’ Ancona, dove si fa anche 
cenno della guerra di Lombardia del 1438. 

Veniamo all'arte. F. Haack (4) nota che le più an- 
tiche statue a cavallo medioevali sono quelle degli Sca- 
ligeri, e mostra lo sviluppo dell’arte fra le sculture della 
tomba di Alberto I (+ 1311) e la statua del mausoleo di 
Cangrande I (4 1329). Parla poi della decadenza di que- 
st arte in Verona nella seconda metà del secolo XIV e 
della sua risurrezione al principio del sec. XV. Il lavoro 
non è molto profondo. 

Per la storia del territorio grande valore ha un arti- 
colo di Scheffer-Boichorst (5), già da lui edito anni sono, 


(1) Intorno alla lingua di Nicola da Verona, trovero del sec. 
XIV, Atti Istit. Ven. VIII, 1239 sgg. 

(2) R. SagBapini, Una prolusione di Guarino Veronese sulle arti 
liberali, in La bibliot. d. scuole ital. VII, fasc. 3 (è del 1447). — 
C. MiiLuner, Acht Inauguralreden des Veronesers Guarino u. seines 
Sohnes Battista, Wiener Studien, vol. XVIII. 

(3) Per gli epistolari di due discepoli e di un amico di Guarino 
Guarini, Pistoia, Flori, pp. 24. 

(4) Zur Entwickelung des italien. Reiterdenkmals, Zt. fiir bild. 
Kunst 1806 p. 273 sgg. (N. Arch. stor. dell'arte NS. INI, 431). 

(5) Z. Gesch. d. Reichsburg Garda, nel citato volume Zur Gesch. 
des 12 u. 13 Jh., Berlino, Elbering, p. 27 sgg. 
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ed ora ripubblicato con ritocchi. Servendosi di una audi- 
zione di testimoni del 1180, che riguarda i diritti di Alear- 
dino da Lendinara, sopra il villaggio di Zevio, concessogli 
da Enrico il Leone duca di Sassonia, egli parla anche di 
Garda ; questa terra era tenuta, in nome di Enrico il Su- 
perbo di Sassonia, dal conte Bellonco. e si riguardava 
come castello imperiale. Studia la storia di Garda, la cui 
importanza crebbe quando Verona, fattasi indipendente, 
tagliava ai Tedeschi la strada verso la Lombardia. Garda 
era terra Imperiale anche sotto Enrico IV ed Enrico V; 
qui se ne compila la storia fino alla fine del secolo XII. — 
Presso Garda, c' è il villaggio di Brenzone, che ebbe privi- 
legi da Federico I, Ottone IV, Federico II, come c’inse- 
gna pure P. Scheffer-Brichorst (1). 

Per la storia del Trentino abbiamo numerose pub- 
blicazioni. Un largo saggio bibliografico, di oltre 3000 nu- 
meri, pubblicò F. Largaiolli (2). Secondo L. Campi (3) i 
rinvenimenti archeologi del Trentino mostrano che la 
sua popolazione fin dai tempi più antichi era atfine a quella 
della vallata padana; con ciò, C. crede di poter rafforzare 
la tesi della italianità del Trentino. Al tempo della signo- 
ria vescovile, Trento possedeva un archivio, che sul prin- 
cipio del presente secolo fu trasportato. parte ad Innsbruck 
e parte a Vienna; G. Dominez (4) visitò le carte esistenti a 


(1) Urkk. fiir Brenzone bei Garda, ivi, p, 55 sgg — G. SoLITRO, 
Benaco notizie e appunti geografici e storici, Salò, Devoti, pp. XIV, 
759. 

(2) Bibliografia del Trentino, Trento, Zippel, pp. XII, 117. Ag- 
giunte comunicò G. Zippel, in Tridentum |, 74 sgg. 

(3) L'italianità del Trentino, nel volume Il Trentino a Dante 
Alighieri ricordo dell'inauguraj. del monumento, Trento, Zippel, 1896 

(4) Regesto cronologico der documenti, d. carte, d scritture del 
principato di Trento esistenti nell’i. r. Arch. di Corte e di Stato in 
Vienna, Cividale, Strazzolini. 
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Vienna, e diede poi l'elenco dei documenti (sec. XI-XVIII), 
che vi si contengono, pubblicandone tre (1280-1516) inte- 
gralmente. Valido contributo alla storia trentina recò 
Ch. Schneller (1), in un volume diviso in quattro sezioni. 
La prima sezione riguarda «il libro dei redditi dei canonici 
di Trento del 1220 », esso è un registro censuario conser- 
vato a Vienna, e lo Schn. lo pubblica e illustra, toccando 
anche di un documento del 1253 in cui è parola di Ezze- 
lino da Romano. Lo Schn. ricompone la storia dei canonici 
suddetti, il cui primo statuto è del 1234. Nella II sezione 
parla della « gilde del vescovo di Trento in Sopramon- 
te, 1205». Descrive minuziosamente i redditi, e il modo 
di riscossione. Di qui si possono dedurre nozioni sui pro- 
dotti del paese, e anche sulla condizione sociale dei suoi 
abitanti, ricorrendovi menzione dei «rimani» o « arima- 
ni» e della «rimania ». La III sezione contiene il « Catalogo 
dei beni e gilde di Val Lagarina, a. 1259 », e anche in 
quesfo catalogo si fa cenno di Ezzelino da Romano. La 
IV parte si intitola: « Un documento sulle Giudica- 
rie, 1244-47 ». Il documento è un’ audizione di testimoni, 
e serve assai bene a farci conoscere l’ amministrazione dei 
quattro villaggi componenti Il comune di Lomaso. 

Una diligente cronografia di Trento, coll’ aggiunta di 
un breve saggio bibliografico, ci diedero G. Chini e C. Pra- 
ti (2). G. Gerola (3), dopo aver parlato del convegno tenuto 
da Lodovico il Bavaro a Trento, studia (4) quale sia stata 
la via che l’imperatore tenne per recarsi da Trento a 


(1) Tridentinische Urbare aus d. 13 Jh., mit einer Urk. aus 
Judicarien von 1244-1247, Innsbruck, Wagner, pp. 283. 

(2) Saggio di Annali Tridentini dalle origini fino agli ultimi 
avvenimenti, Rovereto, Sottochiesa, 

(3) Annuario di studenti trentini, a. III, Firenze. 

(4) L'itinerario di Lodovico il Bavaro da Trento a Milano, 
Tridentum I, 18 sgg. [1898]. 


04 Nuovo Archivio Veneto 


Milano, e sostiene che egli percorse la valle del Noce, en- 
trando in Val Camonica per il passo del Tonale; seguì 
poscia l’Oglio fino al lago d’Iseo, e toccò quindi Bergamo 
e Como; in quest’ ultima città lo raggiunse l’ imperatrice 
Margherita. 

Buon lavoro sulla topografia della città di Trento, è 
di quello L. Cesarini Sforza (1), il quale dà notizia di 
tutte le strade di Trento, disponendole in ordine alfabe- 
tico, e intorno a ciascuna di esse, raccogliendo i docu- 
menti, che la riguardano. Notevole assai mi parve l’arti- 
colo sulla piazza del duomo, con cenni storici sulla.catte- 
drale e sull’ antico palazzo episcopale. 

Rovereto richiamò pure l’ attenzione degli eruditi (2), 
e G. Chini (3) studiò l’ origine del suo palazzo municipale, 
che fu cominciato a costruire nel 1473, sotto 11 dominio 
veneziano. Lo stesso scrittore parlò anche dell’ assedio 
del 1487, quando l’esercito veneto era guidato da Roberto 
da Sanseverino, che morì poscia nella battaglia di Cal- 
liano (1487). Utile contributo alla storia del Trentino me- 
ridionale dobbiamo a C. de Festi (4). Notizie disparate 
raccolse da documenti V. Inama (5), e cioè: convenzione 
tra Fiemma e Primero per il passaggio dei soldati di Can- 
grande della Scala nel 1324, con notizie sugli avvenimenti 


(1) Piazze e strade di Trento, Archivio Trentino XVIII, p. 1 sgg. 
Luisa ANZOLETTI, L'arte monumentale a Trento, nel vol. 2 Trentino 
a Dante Alighieri ecc, Trento, Zippel. — D. ReicH, Nobiliare Tren- 
tino, Progr. Ginn. civico di Trento. 

(2) G. De Coretti, Materiali per una bibliografia roveretana, 
Pr. Scuola reale di Rovereto. 

(3) 7 palazzo municipale di Rovereto nota storico-descrittiva, 
Rovereto, Sottochiesa, pp. 58. — L'assedio di Rovereto episodio del- 
l'a. 1487, ivi, 1895, pp. 22. 

(4) Memorie geneologiche sugli antichi signori di Castel Sejano 
nel Trentino, Giorn. Arald. XX1V 327 sgg. (Le notizie sulla famiglia 
dei Sejani risalgono alla fine del sec. XI). 

(5) Spigolature d' archivio, Arch. Trentino XIII, 227 sgg. 
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militari, che diedero ad essa occasione; scuola di gram- 
matica in Cles, secondo un documento del 1373; atto ma- 
trimoniale in Malosco, nel 1373, colla solita formula di 
domanda, che il notaio rivolge ai due sposi. 


III. 


Lombardia 


Fra le pubblicazioni che riguardano in generale la 
Lombardia (1), un posto notevole occupano quelle di 
A. Lattes (2) e di L. Beltrami (3). 

Sopra Milano in particolare (4), merita speciale men- 
zione la monografia di C Pellegrini (3) sopra i santi 


(1) L Marazza, Za Lega Lombarda e S. Galdino card. arciv. 
di Milano, Milano. Faverco, pp. 28, 16° — P. Marcui, La Lega Lom- 
barda e limp. Federico I, Pordenone, Gatti, 1806, pp. 25, 4°. — 
C Ciron..a, Per la storia della Lega Lombarda, Rend. Accad. Lincei 
VI, 339 sgg. (testo mantovano, sec. XIII ex. della pace di Costanza: le 
iscrizioni che si dicono trovate a Pontida, e che commemoravano la 
battaglia di Pontida sono del sec. AIX). — PagGaRT D' HERMANSART, 
Lettre de Philippe de Hardi sur les Lombards etablis a Saint-Omer 
1277, Paris, 1896. pp. 3 (estr. dal Bull. histor. et philosoph.). 

(2) Le «limatote» ed alcuni usi nuziali lombardi, Rend. Istit. 
lomb. 2 Serie, XXX, 1357 sgg. (la parola limatota, che si incontra in 
vari Statuti lombardi, vale: fidanzata prossima al matrimonio, durante 
le feste nuziali). 

(3) L'arte negli arredi sacri d. Lombardia con note storiche e 
descrittive, Milano, Hoepli, Su tavole (L' A. si giova sopratutto degli 
oggetti esposti nella Mostra Eucaristica tenuta a Milano nel 1878; sono 
stoffe, orificerie, bronzi, miniature, ecc. Alle tavole accompagnasi l’ e- 
sposizione sommaria delle vicende storiche subite dall’ arte degli arredi 
sacri in I.ombardia) 

(4) L. Gatta, Milano e i nomi delle sue vie, Milano, Bocca, pp. 
577, 4° (illustra i nomi attuali desunti da persone e fatti attinentesi 
alla storia di Lombardia: il volume non ha scopo scientifico) 

(5) 7 Santi Arialdo ed Erlembaldo, Milano, Palma, pp. XII, 530, 
con una carta di Milano. Quest'opera giudicata forse fu con troppa se- 
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Arialdo ed Erlembaldo. Il'libro può sembrare uno di 
quelli che chiamansi a tesi, poichè l’ autore intende con 
esso provocare dalla suprema Autorità ecclesiastica la con- 
ferma del culto in favore dei suoi eroi. Anzi qui e colà egli 
si lascia volentieri trascinare dall’entusiasmo, ma nel com- 
plesso l’ opera è abbastanza obbiettiva. Più grave danno 
questa monografia riceve dal fatto che al Pellegrini ri- 
masero ignote parecchie recenti pubblicazioni, special- 
mente tedesche, che avrebbero dovuto servire a meglio 
ritrarre |’ ambiente, nel quale Arialdo, diacono, ed Er- 
lembaldo, laico, operarono. Descrivendo l’ età in cui il 
comune maturossi, parmi che non intenda sempre il va- 
lore dei tempi, e non saprei sottoscrivere quando dice sec- 
camente che il feudalismo (p. 48) « pochi beneficî e molti 
mali arrecò alla civile società e alla Chiesa ». A p. 62 il 
feudalismo viene accusato d’ aver portata la disgregazione 
nell'Impero e nella Chiesa. E anche in seguito (p. 114) 
lA. ritorna su di ciò, e anzi rincara la dose. Entrando nel 
suo argomento, il P. crede che la «Pataria» milanese 
avesse per principale suo scopo la riforma religiosa. e 
per fine secondario l’ indipendenza dalla Germania e la 
costituzione del comune. Sopra di ciò credo prudente 
fare molte riserve. Mi riesce difficile ammettere sopra- 
tutto un tale scopo politico, così bene determinato; in- 


i 


verità, come parziale agli elogiati nella Civ. Cattolica, qu. 1127, p. 560 
Sgg. qu. 1129, p. 22 sgg. dove ad ogni modo è, fra l’altro, notevole la critica 
che si fa al valore che il P. dà alle canonizzazioni, che si affermano 
date ai medesimi. Il Pellegrini da questi appunti si difese nell’ arti- 
colo / santi Arialdo ed Erlembaldo e la « Civ. Catt.», Scuola Cat- 
tolica, fascicoli di agosto e settembre. Dei medesimi Santi parlarono 
anche A. Nasoni, Di due Santi milanesi dimenticati, in La Scuola 
Cattolica, giugno e luglio — F. Mena, Bassorilievi, Siena, tip. S. Ber- 
nardino, 16° (parla anche di A. cd E.) — L. GamBirasio. Le corpora- 
gioni milanesi d’ arti e mestieri nel m. e., Siena, tip. S Bernardino, 


pp. 65. 16°. 
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fatti non lo trovo conforme all’indole dei tempi e alle 
speciali condizioni della società milanese. Con molta ef- 
ficacia il P. descrive la corruzione del clero e della società 
alta, e chiarisce la protesta che Arialdo ed Erlembaldo fa- 
cevano contro la simonia e la corruteia. Ma di nuovo mi 
sembra che egli conceda troppo ad un modo non giusto 
nel giudicare l' origine del comune, insistendo sulla po- 
tenza della borghesia, che si leva a disfare ! aristocrazia 
feudale. Non è dubbio che il popolo occupò allora una 
posizione sociale, che giammai aveva goduta per l' ad- 
dietro; ma, come il P. stesso è costretto ad ammettere, 
il partito riformatore nel suo seno accolse anche nobili. 

Non entrerò in ogni particolare dei fatti, ma mi limito 
a qualche appunto. Considera Landolfo (Cotta) come il 
vero capo del popolo. Mette in bella vista la legazione 
apostolica di S. Pier Damiano, e il senno pratico da lui di- 
mostrato al tempo dell’arcivescovo Guido da Velate, Viene 
più tardi in campo Erlembaldo, fratello di Landolfo ; che 
nel 1063 ricevette da Alessandro II il vessillo di S. Pie- 
tro. Entriamo così nel momento della lotta più fiera. Il 
P. riconosce che furonvi esagerazioni dalla parte dei pa- 
tareni, ma osserva che peggiori furono gli eccessi dei 
loro nemici. Seguonsi i fitti rapidamente: la morte di 
Landolfo; il concilio Mantovano del 1064; le discussioni 
sull’ interpretazione da darsi al de officiis di S. Ambro- 
gio; la chiesa e la canonica fondata da Arialdo, libere 
dall’ eresia e dalla corruzione; i tumulti contro Arialdo; 
l'aiuto che questi ebbe da S. Giovanni Gualberti (e qui 
può notarsi che al P. sfuggi la vita di questo santo, edita 
dal Davidsohn nelle sue Forschungen, I, Berlino 1896); la 
controversia sull’ osservanza dei digiuni tra la Pasqua e 
la Pentecoste; la scomunica contro l’ arciv. Guido; la fe- 
rita e la morte di Arialdo (28 giugno 1066). A_ colorire 
la biografia di Arialdo, i! P. chiede le tinte alla vita scrit- 
tane dal b. Andrea, che è veramente bellissima, frutto 
di una devozione illimitata e pura. Erlembaldo ricorse 
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adesso alla forza, e Guido parve sottomettersi agli ordini 
di Roma; laonde fu assolto dalla scomunica ; ma fu sola 
apparenza. Morto Guido (1071), Erlembaldo ottenne vit- 
toria nella elezione di Ottone, novello arcivescovo. Ma 
nuove lotte si apprestavano, nelle quali Erlembaldo ebbe 
l'appoggio di Gregorio VII. In appresso, la lotta si ina- 
sprisce ancor più, e, fra i nuovi tumulti, Erlembaldo fu 
ucciso. La pataria milanese ebbe termine con lui; mai 
suoi avversari non n’ebbero stabile vittoria. Nell’appendice 
al volume il P. tratta questioni speciali. Non so perchè il 
P. scriva talvolta (p. 109) Woigt, e De Wit, accanto a 
Voigt e a De Vit (p. 121, 336). 

G. L. Passerini (1) discorre del processo, ormai di- 
venuto famoso, fatto alla corte Avignonese contro Mat- 
teo e Galeazzo Visconti, per il sortilegio tentato in danno 
di Giovanni XXII. Si sa che vi si parla di Dante da 
Firenze. Il P. conferma che questi è proprio il poeta, e 
aggiunge due documenti che hanno indiretta relazione 
con quel processo. — G. Calligaris (2) spiega il flagello che 
il popolo diede, nelle rappresentazioni grafiche, a S. Am- 
brogio, come derivato . dalle leggendarie guerre che il 
grande vescovo avrebbe materialmente combattuto con- 


tro l’ eresia Ariana. Si disse che anche alla battaglia di. 


Parabiago, dove Luchino vinse Lodovico Visconti, 1339, 
S. Ambrogio sia apparso armato di sferza. Non è vero 
che solo dopo di Parabiago S. Ambrogio tenga in mano 
la sferza, poichè egli lo si raffigurava col flagello in mano 
già nel sec. XII, e quindi il flagello non venne dalla 


(1) Zn Giorn. dant. IX, 126 sgg. 

(2) 7! flagello di s. Ambrogio e le leggende delle lotte Ariane, in: 
Ambrosiana scritti vari pubblicati nel XV centenario d. morte di 
s. Ambrogio, Milano, Cogliati. — A. Giutiani, La chiesa e il con- 
vento di s. Ambrogio di Vittoria in Parabiago, Milano, Giovanola, 
pp. 16, 10°, 
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battaglia di Parabiago. Il Calligaris include nella sua mono- 
grafia anche uno studio sulla leggenda riguardante l’ appa- 
rizione di Parabiago, notando come del supposto fatto 
miracoloso si parlò solo in tempo relativamente tardo, e 
appena nel sec. XV esso potè introdursi nella liturgia. 
G. Romano (1) reca documenti a provare che Gio- 
vanni di Francia concedendo, 1360, a Gian Galeazzo 
Visconti la mano di Isabella di Valois, gli diede per dote 
il castello di Sommières, che solo nel 1361 venne scam- 
biato colla contea di Vertus, e con ciò si corregge un’as- 
serzione di Matteo Visconti. Una bella memoria dedica 
Carlo Wenk (2) alla infelice Lucia, ultima figlia di Ber- 
nabò Visconti, la quale dapprima fu offerta ad Enrico 
di Derby che fu poi re d' Inghilterra, col nome di Enrico 
IV. Nel 1398 si trattò in questo senso, ma nel (399 
Gian Galeazzo favorì te sue nozze con Federico lan- 
gravio di Turingia. Lucia acconsenti, con atto notarile. 
Ma il matrimonio non ebbe luogo, e Gian Galeazzo es- 
sendo morto nel 1402, Lucia nel 1403 dichiarò in atto 
pubblico che solo per paura aveva aderito al matrimonio 
col langravio Federico. G. Romano, occupandosi di questa 
questione nel suo studio sul figli di Bernabò, non aveva 
attribuito valore all’ atto del 1403. Il Wenk invece è d’av- 


(1) Intorno all'origine della contea di Vertus, Rend. Istit. lomb. 
2 Serie, XXX, 222 sgg. — F. MucniER, Lettres des Visconti de Milan 
et de divers autres personnages aux comtes de Savoia Amedee VI, 
Amedee VII, Amedee VIII (1360-1415), Mem. de la Soc. d' histoire 
Savoisienne X [1896], pubblica parecchi documenti tolti dall’ arch. di 
Chambéry, i quali valgono sopratutto per la storia francese (cf. Bull. 
stor. bibl. Subalp. II, 114). — (Anon.) Dipinti ornamentali nei ca- 
stelli di Pandino e Malpaga, Arte Ital. VI, 42 sgg. (Il castello di 
Pandino, nella seconda metà del sec. XIV, ebbe per castellana Regina 
della Scala, e conserva, alternate, le armi, degli Scaligeri e dei Visconti). 

(2) Lucia Visconti, Konly Heinrich IV von England u. Edmund 
von Mittheil d. Inst. fur vsterr. GF. XVIII, 69 sgg. 
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viso che Lucia non abbia mai sinceramente desiderate le 
nozze col langravio. Intanto, re Enrico IV offerse a Lu- 
cia di procurarle nozze in Inghilterra, e queste ebbero 
luogo nel 1407 col conte Edmondo di Kent. Dopo po- 
chi mesi di matrimonio, Edmondo morì, e Lucia ri- 
mase in Inghilterra. In «appendice» studia Wenk la 
vita di Regina delia Scala (T 1384), madre di Lucia, e 
ne fa l'elogio; le sue virtù meglio spiccavano accanto 
ai vizi del suo brutale marito. — Alcune lettere di Filippo 
Maria Visconti, degli anni 1436-37, indirizzate a un po- 
litico e guerriero napoletano, pubblicate da F. Savini (1), 
parlano non solo dell’ Abruzzo, ma anche della Lom- 
bardia, delle Marche, della Romagna. G. Romano (2) 
pubblica la difesa del sac. Cristiano Moschioni, che Lo- 
dovico il Moro (1481) catturò e processò, sotto la falsa 
accusa di avere attentato contro la sua vita, d' accordo 
con Bona vedova di Galeazzo Maria Sforza. Moschioni, 
non condannato, si ritirò nel Napoletano, dove scrisse 
la sua difesa, della quale ora dicemmo. 

Fra le pubblicazioni di storia religiosa, tiene un po- 


(1) Le lettere di Filippo Maria Visconti a Giosia di Acquaviva, 
Arch. stor. ital. XX, 309, sgg. — P. MacisiRETTI, Artifex machani- 
sus, in /l focolare I, n 27 (1896) (lettera di Francesco Sforza a sua 
moglie Bianca Maria, 1400) — I Varsen, Lettres de Louis XI roi de 
France, V (1472-75), Paris, Laurens, 1896, pp. 411 (c’ interessano solo 
indirettamente). — G. PomeTttA, Alcune riflessioni sulla guerra di 
Giornico, in: Monat-Rossen [Basilea], 15 nov. e 15 dic. 1896, 15 genn. 
e 15 marzo 1897 (guerra degli Svizzeri contro il duca di Milano, dic. 
1478), 

(2) Di un preteso attentato contro Ludov. il Moro e Roberto 
Sanseverino, Arch. stor. lomb. XXIV, 2, 342 sgg. — L. Torri, Cor- 
redo di nozze di Elisabetta Sforza march. di Monferrato 1.495, 
Milano, Lombardi, pp. 10, 4° — (Ayon) Arma sforzesca ora al 
Musco Civico in Venezia, Portafoglio d. arti decorative in Italia (Ve- 
nezia), a. III, n. 3, tav. 1. 
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sto cospicuo quella di mons. A. Ceriani e di M. Magi- 
stretti (1), che pubblicarono un gravissimo Documento di 
liturgia Ambrosiana. M. Magistretti (2) ci diede anche un 
prezioso saggio sulle vesti sacerdotali (abito talare, cappa 
corale, ferula etc.) secondo l’ uso ambrosiano. Si ebbero 
varie pubblicazioni agiografiche che in qualche modo ci 
riguardano. Verso la fine del V secolo, al tempo di En- 
nodio o poco prima, si compose una leggenda, in gran 
parte fantastica, dei santi Nazaro e Celso edita da F. Sa- 
vio (3). Al principio del V secolo devesi attribuire il mo- 
saico della basilica Ambrosiana, che rappresenta la figura 
del Santo (4). Franc. Van Ortroy (5) esaminò le biografie 
di s. Ambrogio usate nel medioevo, e si fermò sopra una, 
scritta in greco, e tradotta da Guarino. Il Decembrio 
accusò Guarino d' impostura; ma invece egli aveva pie- 
namente ragione, e l'accusa è infondata. Dei culto a 
s. Ambrogio, della sua basilica, del suo rito ecc., tenne 
parola P. Rotta (6). 


(1) Pontificale in usum Eccl. Mediolen. necnon ordines Ambro- 
siani ex codd. saecc. IX-XV' ed. M. x., praefatus est a. c., Mediol., 
Hoepli, pp. XXXVIII, 147, con fasc Vi si comprendono anche gli 
« Ordines pro benedictione et coronatione regis Italiae» — Per la 
storia della liturgia Ambrosiana: P. RoTTA, Cresima; nozioni e ce- 
rimonie secondo il pontificale ed il rituale Ambrosiano, con osser- 
servazioni storico-liturgiche, Milano, Agnelli, pp. 59, 16°. 

(2) Delle vesti ecclesiastiche in Milano, in Ambrosiana, fasc. XI. 

(3) Za leggenda dei santi Nazario e Celso, col testo greco, in 
Ambrosiana, fasc. VII. — G. D. Pini, Z santi martiri Sisirio, Mar- 
tirio e Alessandro e il loro culto in Milano, Mila 10, Rusconi, pp. 126. 

(4) // più antico ritratto di s. Ambrogio, in: Ambrosiana, fasc XIV. 

(5) Les vies grecques de Saint-Ambroise, ivi, fasc. IV. 

(6) In: XV Centenario di s. Ambrogio, n. 20-23, 25, Milano, 
Bertarelli. — E. Torriani, Alcuni cenni intorno a quattro canti mi- 
lanesi ed alcune notizie relative a Milano, Como, Casa d. Provvid,, 
1896, pp. 51, 24° (s. Anatalone e s Senatore, Manfredo e Lanfranco Set- 
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Un lavoro di S. Ambrosoli (1) ci guida agli studi 
numismatici. Nel secolo XIII sotto il nome di « ambro- 
sino »_ si incontra la prima moneta coll’ immagine di 
s. Ambrogio. Ma se è ben noto l’ambrosino d' argento, 
quasi affatto ignoto è il «mezzo ambrosino d'oro». Di 
tale moneta e del suo valore, A. si serve a chiarire un 
fatto circa le relazioni di Lodovico il Bavaro con Azzone 
Visconti. — Famiglie notevoli (2). — Poco ho da notare 
sul campo letterario (3). 

Per l’ arte, va avvertito un articolo di L. Beltrami (4), 
che attribuisce la basilica Ambrosiana neila sua forma 
primitiva al IV secolo e nella sua forma attuale, di stile 
lombardo, colle volte a crociera, alla fine del IX secolo; 
alcune aggiunte spettano al secolo XII. — La data della 
costruzione della chiesa del s. Sepolcro, si lega colla in- 
terpretazione e col valore da darsi ‘a una lettera, 1100, di 
Anselmo arciv. di Milano; fu restaurata fra il sec. XVII 
e il XVIII, così che ormai non si può indovinare la sua 


d lay. — F. Savio, Di alcune chiese di Milano anteriori a s. Ambro- 


gio. N. Bull. archeol. crist. II, 163 sgg. (si parla anche di questioni 
interessanti l'alto medioevo). — D. SaxtaMBROGIO, Za tomba nella 
cattedrale di Basilea dell’ arciv. Milanese cola morto l'a. 1433, Ar- 
ch. lomb. XXIV, 386 sgg. (il sarcofago ha la statua del defunto, di 
stile campionese e d'artista che studiò alla scuola di Balduccio da Pisa). 

(1) L’ambrosino d’ oro, Ambrosiana, fasc XII. — IL. ANnDRICH, 
Le fonti del « Liber Consuetudinum Mediolani », Padova, Randi, pp. 8. 

(2) G. Trivuuzio Manzoni, Memorie intorno alle famiglie Gat- 
tarati e Scotti, Milano. Artigianelli, pp. 69, f.° 

(3) F. Tocco, Ancora del « de morali philosophia » di F. Filelfo, 
Arch. f. Gesch. der Philosophie, IX, fasc. 4. 

(4) Za basilica Ambrosiana, Ambrosiana, fasc. X. — C. Romussi, 
Sant’ Ambrogio, i tempi, l'uomo, la basilica, Milano, Demarchi, pp. 
143. 4°, con 20 fotogr. e 118 zincotipie (l'ultima parte del volume 
contiene la descrizione della chiesa). 
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